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DIZIONARIO 

STORICO 

Delle Vite di tutti i Monarchi Ottomani ; fino al 
Regnante Gran Signore Achmrt IV. , e delle 
più riguardevoli cose appartenenti a 
quella Monarchia . 

/ DATO ALLA LUCE 

DA VINCENZO ABBONDANZA 

ROMANO 

E DAL MEDESIMO DEDICATO 

AÌT Eminentissimo , e Reverendissimo Principe 
IL SIGNOR CARDINALE 

D. DOMENICO ORSINI 

D’ ARAGONA 



Cavaliere dbl Regio Ordine di S. Gennaro 
b Protettore dei Regni delle dub Sicilie 
presso la Santa Sede . 


Per Luigi Vescovi , e Filippo N*m 
MDCCLXXXVI. 


Con Licenza de’ Superiori . 
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EMINENTISSIMO, E REVERENDISSIMO PRINCIPE 


V»„, Emo, e Rmo 

Principe trovare espressio- 
ni, che uguagliassero il Vo- 
stro merito , e spiegassero le 
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mie obbligazioni. Allora con 
meno rossore vi offrirei que- 
sta mia qualunque fatica . 
Chiunque avrà la sofferenza 
di scorrerla , meglio inten- 
derebbe allora, chi siete 
Voi, che vi degnaste di ac- 
cettarne la Dedica , e quan- 
to vi debba io per il distinto 
favore , che in questo modo 
vi compiacete accordarmi. 
Basta certamente solo udire 
il Nome Vostro per ram- 
mentarsi la nobilissima Fa- 
miglia , da cui provenite, 
ed alla quale colla Voftra 
Porpora aggiunto avete un 
novello ornamento. Lascio 

dunque * 
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dunque ad altri il numerare 
a quanti de gloriosi Voftri 
Antenati fu conceduto di 
Regnare nel Vaticano . Le 
Porpore, le Mitre, le spedi- 
zioni più luminose , i Milita- 
ri comandi, gli Equeftri Or- 
dini infigniflìmi , ed anco 
le Criftiane virtù follevate 
all’ onore degli Altari oltre 
la domeftica magnificenza , 
e le copiose ricchezze, furo- 
no un perpetuo retaggio del 
nome Orsino . Vive oggi nel- 
la Corte di Napoli V Eccmo 
Signor Duca di Gravina Fi- 
gliolo Vostro, dall’Augufto 
Ferdinando Re delle due Si - 

cilie 
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cilie dato per Ajo al Reale 
Principe Ereditario . La sa- 
viezza mofirata dal Signor 
Duca nella sua condotta» la 
amabilità nel co fiume» la 
Religione specchiata fino da 
primi anni della sua giovi- 
nezza hanno fiffato il Re Pa- 
dre a commettere a Lui 
r educazione d\m Principe * 
che formar deve un giorno 
la felicità di due Regni * La 
gloria di eflère chiamato a 
cosi importante carico tutta 
il Signor Duca la deve a se* 
stesso : ma in Voi Emo Prin- 
cipe tutto ridonda f onore-* 

che un Vostro Figlio col Vo- 
stra 
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stro esempio , e sotto la Vo- 
stra cura siasi meritato al- 
trettanto. Eccovi Principe 
Emo quello che siete Voi. 

Quello, che sono io, lo 
manifeftano leVoftre bene- 
ficenze. Messo io al mondo 
per guadagnarmi co’ miei 
sudori un onesto sostenta- 
mento godo traVoftriFami- 
gliari già da più anni la sor- 
te di potervi nella V ostra Se- 
gretaria servire. Se la ri- 
stretta mia fortuna mi ha 
negato più ampie comodi- 
tà, mi ha nel generoso Vo- 
stro cuore fatto trovare un 
vantaggioso compenso. Lo 

stesso 
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stesso lavoro di questo Dizio*' 
nario Storico in gran parte a 
Voi lo debba *, poiché mai 
non avrei io potuto disten- 
derlo senza il comodo del- 
la Nobilissima Biblioteca 
da Voi raccolta, e fidata a 
me per custodirla /Vi de- 
gnate per ultimo accettare 
di questa mia Opera una De- 
dica, e volete così per un ec- 
cesso di generosa compia- 
cenza dare col Vostro ri- 
spettabile Nome al mio la- 
voro quel merito, che nè 
la mia condizione , nè il 
mio ingegno potevano giam- 
mai acquiftargli. 

Così 
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Cosi avessi io saputo be- 
ne esprimere , come Voi 
Emo Principe a fondo ben 
comprendete la veracità di 
quelli miei sentimenti*, e 
sarei sicuro , che l’età fu- 
ture pienamente compren- 
derebbero con quali rispet- 
tosi sensi di schiettissima 
gratitudine, e di profondo 
ossequio ho Y onore di pre- 
sentarmi. 

Dell’ Emza V ostra 


"limo , Dmo , Oblino Servitore vero 
Vincenzo Abbondanza . 

* é 
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IMPRIMATUR, 

Si videbitur Rmo Patri Magiftro S. Pa- 
latii Apoftolici . 

F. X . Tajjdri Vicesg* 

i • ' . * f < • 

jlL^ I commiflione del Rmo P. Mamachj 
Maeftro del Sacro Palazzo Apoftolico, ho 
riveduto il Dizionario Storico Ottomano &c. 
unito dall’ erudito , ed ignegnoso- Signor 
Vincenzo Abbondanza T{omano , e non aven- 
do in eflo ritrovata cosa alcuna contraria 
alla noftra santa Religione Cattolica Roma- 
na, ed a buoni coftumi , la giudico degna 
della pubblica luce , potendo ella sommini- 
ftrare molte dilettevoli notizie di quella va- 
fta Monarchia , e degli ufi, e coftumi che 
vi fi pratticano . Da S. Callifto il i . Otto- 
bre ij%6. 

V. L. Vescovo di Cirene . 


IMPRIMATUR, 

Fr. Thomas Maria Mamachius Ord. Praed. 
Sac. Pai. Apoft. Magifter. 

PRE- 
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PREFAZIONE 


OVVERO 

IDEA GENERALE DELLA TURCHIA . 

P Rima che , Benigno Lettore , cominciate a divertirvi 
in qualche ora disoccupata con quello mio Libro, che 
qualunque egli fia io vi presento , unico fine per cui è fiato 
da mecompofio , prima dico, che onoriate con un vofiro 
gentile sguardo quello parto d’un piccolo ingegno , è bene , 
che sappiate, seppur gii non losapefte, qual fia il pregio, 
la pofianza , e l'opulenza dell’Impero Ottomano, quale Io 
splendore dell’ Imperiale Famiglia , che n' è Padrona , e 
quali finalmente i coftumi , e le inclinazioni de’ Popoli , 
che Io compongono . 

L’ Impero Ottomano , che più d’una volta ha fatto spa- 
ventar la Terra col folgore delle sue armi , è una delle più 
vafte Monarchie del mondo , poiché fi ftende in Europa , 
in Afia , ed in Affrica. Secondo il più commune sentimen- 
to da Levante a Ponente comprende ottocento Leghe , e da 
Settentrione a Mezzogiorno settecento . La Turchia Euro- 
pea abbraccia dal 34. fino al 46. grado di longitudine, tra 
il 36., e 49. di latitudine . E’ divisa in Settentrione , e 
Mezzogiorno da' Monti Caltagnas. La parte Settentrionale 
comprende la Vallachia, la Moldavia , la Beffàrabia , la 
Croazia, la Bosnia, la Dalmazia, la Bulgheria, e la Ro- 
mania . Laf parte Meridionale comprende l’antica Grecia, 
che fi sottodivide in altre sette parti , l’Albania , l’ Epiro , 
la Macedonia, la Janna, IaMorea, elìsole dell’ Arcipe- 
lago. La Turchia Affatica abbraccia cinque grandi parti ; 
La Natòlia, la Giorgia, laTurcomania , il Diarbeker, e 
la Siria, o Saria, V’aggiungono alcuni anche l’Armenia, 
ed Arabia, ma quelle Provincie appena dipendono dall’Ot. 

b z tornano 
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tornano dominio . Nell’Affrica pollìede I’Egitto,e qualch’at- 
tra Provincia, nell’Abirtinia , e nella Barberia. E’ peral- 
tro vero, che parecchi de sopraccennati Paefi non sono 
alTolutamente sotto il dominio dell’Impero Ottomano , ma 
hanno anche altre dipendenze . Nella nascita dell’Impero Ot- 
tomano la prima Metropoli, eSedc fu la Città d’Acri, dove 
Ottomano nel 1300. divenuto Sovrano fissò la sua prima 
refidenza . Dal mcdefimo poi conquiflatafi la Città di 
di Bursa , o Pruda della Natòlia in Ada , da Acri qui tra- 
sportò la Reggia del suo Impero . Dilatandoli poi quedo 
sempre più, la refidenza fu trasferita in Andrinopoli Città 
della Tracia presa da Amurattel. l’anno dell’Egira 761. , e 
dell’Era Criftiana 1360. Finalmente guadagnatafi da Mehe- 
het II. la famofillima Città di Codantinopoli l’anno dell’Egi- 
ra 858. , e dell’Era Crifiiana 1453. ai 28. di Maggio qui fu 
trasferita la refidenza degli Ottomani Imperatori. A scan- 
zo d’ognidubio, ed orrore sappiali , che Algeri , Tripo- 
li, e Tunifi benché fiano portedute da Turchi Maomettani; 
sono uulladimeno tre Repubbliche indipendenti non sola- 
mente l’una dall’altra , ma eziandio dall’ Impero Ottoma- 
no, che non ha sòie medefime nè Dominio, nè dritto al- 
cuno . In fatti è noto a tutti , che nella guerra tra il Re Cat- 
tolico Carlo III. gloriosamente regnante , e la Repubblica 
di Algeri, il Gran Signore Ottomano nè ha dato minimo 
soccorso alla medefima, nè ha procurato di rimuoverle la 
guerra con la sua mediazione , dalle quali cose non fi sa- 
rebbe potuto egli dispensare, se Algeri forte sua Tributaria, 
come da non pochi fi crede . E’ ben vero però , che que- 
lle tre Repubbliche per una tal quale inconcludente vana- 
gloria , e superbia moftrano in apparenza qualche rispetto, 
ed aderenza verso l’Impero Ottomano . 

In seguito di quella descrizione da voi medefimo po- 
tete , mio gentil Lettore , facilmente dedurre qualfia il pre- 
gio , e la portanza dell’Impero Ottomano , la di cui diffu- 
sa ellenfione avete letto finora . Per aver poi una sufficien- 
te idea della sua opulenza, vi baiti il solorirteffo, che la 
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maggior parte degli accennati Stati, i quali compongono 
quello Impero , sono quelli, che provedono l’Universo in- 
tero delle robbe più neceflarie , più utili , e più preziose, 
per le quale lì mantiene, e sfarseggia l’umana vita . 

Egregiamente combina colla maeftà di quella sì gran- 
de Monarchia, la qualità dell’antichifiìma , e nobilillìma 
famiglia , che n’è Signora . Poiché la Famiglia Ottomana 
cominciando a contare da Ottomano suo Capo in quà, so- 
no cinque secoli , che senza alcuna interruzzione di tem- 
po ha sempre portato sul Capo un tanto sfolgoreggiarne Dia- 
dema . Che se poi anche da tempi più remoti vogliamo 
sviscerare la Nobiltà di quella Famiglia , balla potere afferi- 
re, che Ortogulo Padre di Ottomano era figlio di Solima- 
no Soldano de’Turchi , Principe afloluto d’uno Stato bensì 
non paragonabile a quefto , che polfiedono oggidì i suoi di- 
scendenti, ma legitimamente proveniente dalla famiglia 
d’Oguz , la quale find’allora, cioè nell’anno 1250* per la 
sua antica, e cospicua origine era predo de Turchi poco 
meno , che sacrosanta . Come poi , spogliato Soli- 
mano de suoi Stati , Ortogulo suo figlio rimallo derelitto , e 
senza Regno rifabricalle ad Ottomano lo ftabilimento , po- 
trete vederlo in quello Dizionario alia parola Ortogulo , che 
da altri fu chiamato Erdegrul , o Ordogrul . Quindi è che 
gl’imperatori Ottomani ben consapevoli di quella loro tan- 
to riguardevole condizione, superbi quali di se lìelfi più o 
meno fi danno tutti un trattamento il più splendido, che 
polla mai imaginarfi . E non solamente lo danno a se me- 
defimi , ma vogliano eziandio , e procurano con buoni sol- 
di, che se lo diano il Vifir Azcm , e tutti i Minillri della 
loro sontuofiflìma Corte a proporzione delle cariche , ben 
persuafi , che alla magnificenza d’un gran Monarca deve 
proporzionatamente corrispondere quella ancora de suoi 
Minillri . Il servizio immediato alla Persona dellTmperato- 
re Ottomano è esercitato da circa diecimila persone non 
compresala milizia, e le' guardie . Anzi nel Regno di 
qualche Sovrano più altero , c più trasportato o per le 
<• = donne. 
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donne » o per la caccia * era il servizio di quello affai pii 
numeroso» come per esempio nel Regno dTbraim effemi- 
nato Principe, e di Mehemct IV. portatilfimo per la caccia» 
al di cui servizio per quella sola erano impiegate circa tren- 
tamila persone. 

Eccovi in poche righe una idea dell’Impero Ottoma- 
no, e di quel Gran Signore» che n’è il Padrone. Non da 
voi» cortese Lettore» ma da qualcuno di quei tanti igno- 
ranti » che non sanno discorrere di quella Monarchia senza 
disprezzo , e non poflono mentovare il Gran Signore» che 
per gioco , parmi sentire objettare . Che meraviglia se la 
Famiglia Ottomana per tanti secoli non è mancata giam- 
mai » subitoche ha fatto l’uso prescrittole dall’ Alcorano 
della Poligamia ? Si vede chiaramente da quella obiezione» 
che il mio Arguente tiene anch-’egli la volgare opinione » 
che appunto per la Poligamia lì mantenghino più ffcura. 
mente la famiglie» efìatanto popolato l’Impcro Ottoma- 
no. Lascio in disparte tutte le fiòche ragioni diftmggenti 
quella opinione per non entrare in una materia» che noti 
ha luogo » ma per convincerlo corro ai fatti . Chi legge 
quella mia opera, e tutte le altre sudi quclìo^genere trova» 
che a riserva di Bajazette I. ch’ebbe otto figlioli , e di Amu< 
ratte III. che n’ebbe cinquantadue maschi , e cinquant’ al- 
tre fèmine , tutti gli altri Imperatori Ottomani in confron- 
to delle molte donne, che tenevano» ebbero chi una suffi- 
ciente » chi poca figliolanza , echi nelluna . Ibraim il più 
luffu rioso Monarca Ottomano appunta per non eflèrgli na- 
to dopo parecchi anni l’Erede della Corona Imperiale» sofi 
fri qualche travaglio da i Turchi, i quali sona gclolìffimi 
della conservazione della loro Imperiale Famiglia per non 
vedere nef caso che quella fi ellinguefle » palliare il loro 
Impero sotto il Dominio del Kan de Tartari, al quale sa- 
rebbe devoluto . Noi medefimi nella meta de! corrente seco- 
lo abbiamo intese le gravi traverfie, che dovette dilfmgge- 
re con una sorprendente piofùfione d’oro , e con altrettanta 
prudenza Meheraet V. perchè non ebbe figlioli . Dunque 
. >. non 
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non dalla Poligamia è fiata aflolutamente mantenute l’Im- 
periale Famiglia Ottomana. Ma quello è poco. Egliècer- 
rochcda Bajazette I. fu introdotta la barbara legge di ucci- 
derli tutti i fratelli , e nipoti del novello Imperatore subito 
che quelli saliva sul Trono per fìcurezza di potervi tran- 
quillamente sedere. Quella legge rigorosamente oflfervata 
da tutti i Monarchi Ottomani da Bajazette I. fino a Mehe- 
met IV. , fece sì che la Famiglia Ottomana per lo spazio di 
circa tre secoli fi mantenelTc in una sola persona. Qual 
cosa dunque più facile , che il troncarfi un sol filo di quella 
reale ilirpe specialmente nel Regno de i due A murane II. 
e IV. di Mehemet II. di Selim I., e di Soliman II. tutti Im- 
peratori bellicofi, da i quali non fi trovava altro piacere 
che quello di Ilare sempre alla iella de loro eserciti , e nel 
più folto , e continuo fuoco delle battaglie con prollimo 
rischio di rimanervi cllinti . Ben confiderati tutti quelli 
fatti converrà forse conchiudere, che niuna Sovrana Fami- 
glia è fiata tanto sull’orlo di perire quanto l’Ottomana . 

Pattando a dire qualche cosa de’Turchi, non è già vero, 
ch’etti adorino Maometto per Dio . Riconoscono , e adorano 
un Dio, che riconoscono gli Ebrei, ed ancor noi, cioè il Di- 
vio Padre Creatore, e Padrone dell’ Universo . Lo riconosco- 
no per indefettibile , Santo , giullo, misericordioso , onnipo- 
tente, che calliga, premia, provede,e spoglia. Maometto poi 

10 hanno per un gran Profeta mandato da Dio al Mondo 
per insegnare agli uomini tutto quello, che non avevano 
insegnato , nè predicato gli altri Legislatori . Hanno anco- 
ra somma venerazione per Gesù Crifto, nollro Signore , e 
Redentore riputandolo un Apofiolodi Dio. Credono, che 
la Beatiffima Vergine dopo l’Annunzio dell’Arcangelo Ga- 
brielle rimafta incinta senza umano comercio lo partoriiìe. 
Che Gesù Crifto nel giorno dell’ Universale Giudizio sarà 

11 Giudice, e 1’ arbitro . Ed in fatti non ricevono nella lo- 
ro setta un Ebreo, sequefti non fi fa prima battezzare, e 
uon profètta publicamente la Religione Criftiana. I Tur- 
chi , i quali erano degli Stati di Solimano Padre di Orto- 

gulo 
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gulo, e Avo di Ottomano erano Idolatri, e sul fine del Se- 
colo XIII. abbracciarono il Maomettanismo per l’esempio, 
che ad elfi diede Ortogulo loro Signore , dopo che fi rifu, 
giò predo il Soldano d’Iconio , oggidì Cogni , dal quale 
intese, che se non abbracciane l’Alcorano non potrcbb’egli 
avanzarlo agli onori del suo Stato . Sodo i Turchi attacca- 
ridimi alla loroLegge, e scrupolosamente ofiervano quan- 
to viene loro prescritto dall’ Alcorano . Sono i Turchi di 
giuda datura , belli di viso perchè generalmente tutti figli 
delle più belle donne, che podan mai trovarli. Portano 
tutti la barba , ed i baffi , e radono i capelli . Sono politis- 
fimi nel corpo, nelle biancherie, e nelle vedi j anzi schi- 
fano, ne fi fanno accodare i sozzi , e succidi, a quali han- 
no un grande orrore , perchè sono impredionati , che co- 
lui , il quale è sordido al di fuori, non può. avere un’ani- 
ma netta, e pura . Vedono tutti nobilmente i Grandi , e le 
persone facoltose , non solamente nelle giornate di gala, 
e ricordative , ma eziandio quando fi devono presentare 
al Monarca. I veri Turchi nativi sono generalmente par- 
lando, di buona indole, amorofi , edaggiudati, tutto 
all’oppodo poi sono quei Greci scismatici rinegati . I veri 
Turchi venerano , e sono affezionaridimi per i Viandanti, 
coni quali pratticano gli atti della più fina cortefia , ed 
umana attenzione . Sono arnorofiffimi con i Foradieri di 
qualunque Religione fiano . L’introducono se sono persone 
polite, nelle loro case, e conversazioni facendo ad elfi 
mille cortefie con una sorprendente gentilezza . Discreti, e 
giudi nel traffico, poiché in una spesa di tre piadre dopo 
aver girato per più botteghe appena fi risparmia un giu- 
lio . Nella vendita de comedibili a quali v’è il prezzo fta- 
bilito dal Principe , guardi Iddio, che uno* fia trovato in 
fallo di vendere a più caro prezzo quei generi , o che ab- 
bia nel peso, o nella misura ingannato il compratore . Sa- 
rebbe quedi anche per la prima volta severamente punito; 
appunto perchè non nasca susurro , o peggiore inconvenien- 
te in un popolo , che non soffre soverchierie nemeno dai 

Minidri , 
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Miniflri, più potenti anzi nettampoco da! proprio Sovra- 
no, come vedraffi di mano in mano in quctV opera. Man- 
giano i Turchi speflo tra il giorno ma poco per volta: Nel 
bere quei loro sorbetti , liquori, ed acque hanno tutto il 
loro gufto, e perciò sono molti sofiftici nel farli manipola- 
re . Non v’èdubbio che fia espreffamcnte proibito a Tur- 
chi il bere vino : ma è succedo , e succede , che se il Mo- 
narca scrupolosamente oflerva quello precetto, allora da 
Turchi non senza gran cautela fi trasgredisce, se poi il 
Monarca lo beve, e ci è portato, allora anche dagli altri 
se nefà uso, ed il governo diflimula , come avvenne sotto 
Selim IL ed Amuratte IV. Lo beva, o non lo beva il Mo- 
narca, il certo è che pur troppo da molti Turchi sene fa 
uso, anzi nel medefimo Imperiale Serraglio con sotterfugi 
se ne porta, e se ne beve molto, benché l’usarfi 11 dentro 
fia maggior delitto . Se poi il Medico per rimedio l’ordini 
a qualcuno, allora anche nel Serraglio fi dà agli Convale- 
scenti nelle infermerie del medefimo , motivo per cui mol- 
ti di coloro , che ivi al servizio del Monarca dimorano, di 
continuo fi fingono ammalati , e danno ad intendere Soma- 
tiche affezioni . Poco sono portati per il gioco : ma se gio- 
cano , lo fanno per mero spailo senza intereiTe alcuno, per- 
che la loro legge gli vieta espreiTamente il giocare d’ in- 
tereiTe , perlochè se vincono , non ne fanno conto , se per- 
dono non v’è pericolo , che alzino la voce , s’inquietino, 
e molto meno fiano capaci di prorompere in beftemmie, o 
fare altri atti biafimcvoli , che altrove con tanto scandalo 
fi oflfervano . Lo Scacco, la Dama , ed il Menamolino sono 
i loro giuochi . Pochifiìmo parlano i Turchi , e perciò otto , 
o dieci di eflì uniti in conversazione lasciauo correre le 
ore intiere senza dire neppure una parola . Inimici di sen- 
tir nuove, in corte, in città, e dovunque può succedere 
qualfifìa casoflrano,ch’essi nè fi curano diefiferne informati , 
nè affatto ne parlano. Sarebbe per eflì un graviflìmo affronto, 
se qualcuno facefle in lor presenza qualche sgravio ventoso . 

c Ini- 
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Inimici di quanto anche per poco porta incomodare ì c 
braccare la persona non veggonfi elfi nelle loro case tiare 
giammai in piedi , o patteggiare per le camere , e guardi 
il cielo die un cftero ardisca di farlo dando in loro com- 
pagnia , poiché se nc affronterebbero , e sarebbero capaci 
di cacciarlo come pazzo . Per quanto giojali fianolc dagio- 
ni, sereni i giorni , mai sortono di casa per prendere un 
poco di aria con fare una patteggiata . Amantilfimi del pro- 
prio com modo danno le sane giornate in casa sempre ada- 
giati sopra un sofà taciturni , e quieti con la pippa in boc- 
ca , o col Tesbuc in mano recitando la loro Corona . Dì 
tutto quedo ci aflìcura il Salinoti nel Tomo 6. della sua Sto- 
ria universale , dove parla della Turchia . I Turchi ( non pe- 
rò la milizia , ne il popolo minuto , che solamente amano 
il loro Imperatore finché pensa ad ingrattarli con frequenti 
didribuzioni , c fi lascia da elfi regolare a seconda de i lo- 
ro capricci > sono rispettolì, e tanto amanti del loro Impe- 
ratore , che se quedi manchi per un solo primo venerdì 
del mese a comparire in pubblico, fi rattridano, e se il 
Monarca è veramente un Principe amabile , corrono al Ser- 
raglio Imperiale per aver nuove di Lui . Amano i Turchi 
l’ozio , il riposo , c la vita comoda , quindi è che per quedo 
Toro vivere molle , per il clima , e per l’indulgenza dell’Al- 
corano in permettergli quante donne vogliono , purché le 
portano mantenere , sono per il bel setto troppo trasporta- 
ti ; ma per altro in tutto l’Impero Ottomano non poflono 
ettervi publiche meretrici se non che in Pera , e perciò 
scuoprendofi rigorosamente punisconfi ette , ed i loro av- 
ventori se sono conosciuti , come anche fi cadiga irremifi- 
bilmente un provato adulterio . La loro legge pone in ar- 
bitrio dell’oltragiato Marito la morte , o la vita degli sco- 
perti adulteri . Se vuole che muoiano , l’adultero in ri- 
guardo della di lui nascita , o impiego che occupa s* im- 
pala, o gli fi taglia la teda , o fi fa drozzare col cordon dì 
seta . L’adultera poi cucita dentro un sacco di cuojo fino 
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tal collo con molta rena dentro fi getta In mare. Se poi 
Foltragiato Marito dona ad dfi la vita , ripudia la donna , 
che dall’adultero deve sposarli. Ma liccome leDonne Turche 
non possono elTere sposate che da i soliMaomettani, perciò se 
l’adultero profelfa altra legge , prima di sposare l’amafia de- 
ve abbracciare l’Alcorano , lo che se ricusa , è fatto subito 
morire. A dispetto delli moltifiimi riguardi, con i quali 
procurano i Turchi di cuftodire le loro donne , contutto* 
ciò quelle col mezzo delle donne Ebree, che sotto il pre- 
tefto di vendere, ecomprare entrano dapertutto , tanto 
maneggiano che prevalendoli di abiti mentiti , e deilicuri 
contratempi giungono all’intento di sfogarli con coloro, che 
più lì rendono ad effe defiderabili . Lo fanno però con ta- 
le , e tanta circospezione , che appena ogni cinque o 
sei anniscuoprilì uno di quelli delitti. 

La Milizia Turca se vuol la guerra, e molto più se 
ha alla -tella il suo Sovrano, che affetti di dividere con 
clTa la fatica, e la gloria, sà relillere al ferro, al fuoco, 
ed al più audace inimico , e trionfa , come è sempre ac- 
caduto sotto il Regno di Ottomano, delli tre Amuratti 
I. IL e IV. di Mehemet II. di Selim I. e di Soliman IL 
Per altro con effa è necelfario di usare nna prudenza , 
difinvoltura , e splendidezza grande, perchè se la Mili- 
zia Turca a gran (lento può regolarli in tempo di pace, 
ed è pericolosa ancor quando non vi è bisogno di effa , 
molto più è presuntuosa, ed incontentabile in tempo di 
guerra . Se poi non vuole la guerra , allora li diati pure 
allegri ,e fi curi di trionfare i nimici dell’Impero Ottomano* 

Le Donne Turche generalmente tutte beHillime so- 
no di buon carattere , ma capricciose all’ultimo grado, 
forse per effere tenute con troppo gelosa flrettezza , e per 
mancanza ancora di sodisfazione. Generalmente avviene da- 
pertutto, che gli uominifi spiantano, e fi rovinano, o almeno 
qualche cosa del proprio sempre rimettono per le donne . 
Con le Turche succede tutto all’oppollo . Se qualche 
giovane chiunque fia , giunge ad impolfelfarfi della grazia 
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d’una Turca ottiene da quella regali , denari e quanto 
mai sà defiderare , anzi se una Turca travellita da uomo 
con barba , e baffi finti và a qualche diporto col suo in- 
namorato» elfa paga tutta la spesa. E’ben vero però che 
più d’un giovane fi è veduto sparire senza saperne il co- 
me , giacché le Donne Turche, e molto più le riguar- 
devoli , quando hanno fondato sospetto, e timore, che 
portano scoprirli le loro tresche , fauno subito gettarein 
mare , o in altra guisa morire l’innamorato affinchè que- 
lli non fia preso, nè porta confertando scoprire le pallate 
loro tenerezze . I loro genitori, fratelli, e mariti le ten- 
gono in appartamenti separati con tutti quegli agi , e con 
quella splendidezza che la propria condizione gli permette. 
Non mai le Donne Turche compariscono nell’ apparta- 
menti degli uomini , ne tampoco fi vedono dai parenti in 
occafione di scambievoli vifite . Anzi il fratello carnale 
non vede più a viso scoperto Ja sorella dopo maritata . 
Può darli pur troppo che una Turca dalle gelofie delle 
sue foneflre abbia veduto preventivamente quello che 
divenne poi suo marito, onde non le giunga nuova la di 
lui persona : ma Io sposo certirtìmamente non ha veduta 
giammai la sposata donzella prima di efTerfi colla me- 
delima congiunto in matrimonio j imperocché in Turchia 
i matrimon; fi trattano sempre per mezzani ,. ed effondo 
quelli fedelilfimi nel riferire al pretendente tutte le qua- 
lità personali della richieda sposa , quindi succede che i 
Turchi subito llringono il parentato sulla mera informa- 
zione del mezzano,, qualora fia di loro genio. Le Tur- 
che escono di casa per andare ai bagni, anche ai diver- 
timenti, alle felle pubbliche, o per altro giullo, e ra- 
gionevole motivo sempre però di giorno, e mai di not- 
te. Ciascuna secondo la sua condizione conduce gli Eu- 
nuchi neri le schiave, o altre serve. Portano però tutte 
il viso talmente coperto , che appena gli occhi fi posso- 
no loro vedere . Le donne poi del Gran Signore sono te- 
nute con una incredibile gelofia Vcd. Charanu 

Per 
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Per darvi poi una idea generale del vivere de Turchi » 
sappiate che tutte le loro operazioni sono eseguite in modo 
contrario a quelle degliEuropei. Quelli nelle Chiese,avanti il 
Monarca, e nelle case altrui per rispetto scuoprono il capo; i 
Turchi non levano mai dal capo il Turbante, ma per con- 
venienza, e rispetto nelle Moschee, avanti il Sovrano, 
ed in casa altrui levano da i piedi le loro papuggie, che 
lasciano alla porta . Gli Europei fiedono alti con le gam- 
be dritte ; i Turchi balli» e con le gambe incrociate, co- 
me i Sartori . Gli Europei salutano inchinandoli con la 
vita , e facendo bagiamani ; i Turchi dritti muovano un 
poco poco il capo , e con la mano dritta lì percuotono leg- 
giermente per una volta il petto . Agli Europei vengo- 
no in tavola le vivande una dopo l’altra, e sane ;I Tur- 
chi se le fanno portare tutte in una volta, e trinciate a 
piccoliflìmi pezzi , e perciò non usano in tavola nè col- 
tello , uè forchettta, ma solamente il cucchiaro poco dis- 
fimile dal noflro. Gli Europei tengono sempre il letto 
guarnito ; I Turchi lo fanno montare quando vogliono 
andare a dormire, e dopo levati, lo fanno sguarnire , e 
riporre in luogo appartato . Gli Europei radono la barba, 
e coltivano i capelli; i Turchi radono i capelli, e por- 
tano barba, e bafB . Alcuni ma pochi lasciano crescere 
in capo un ciuffo di capelli, perchè credono che l’An- 
giolo buono dopo la loro morte li prenda per quel ciuf- 
fo di capelli, e li porti in Paradiso. Fino i soffietti de 
Turchi sono fatti al contrario de’nollri . Li loro hanno 
l’anima, o fia lo spiraglio dell’aria nella parte superiore 
di elfi , ed i noftri come ognun sà nella parte inferiore . 
Con quello principio potete facilmente, mio gentil Let- 
tore , comprendere tutte le altre operazioni de’Turchi. 
Non sò capire d’onde fia scaturito la preifocchè univer- 
sale oppinione di non elfereai Turchi permeilo di fiudia- 
re , mentre in Coflantinopoli , e nel Cairo vi sono Pro- 
fefTori, che insegnano l’Aftrologia , Astronomia , Geome- 
tria, Aritmetica, e Poelìa; le lingue Perfiana, ed Araba, 
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ch’è !a lingua dc’Savj , com’è tra di noi la latina. In 
fatti come inai avrebbero potuto , e potrebbero i Turchi 
far la guerra senza alcun (Indio? Cornei loro negozian- 
ti attendere alla mercatura , ed alla condotta degli affari 
domeftici senza verun Audio? Oltre di che io ho trova- 
to , che tutti gl’ Imperatori Ottomani veramente premu- 
rofi della buona educazione de’loro figliuoli li hanno fatti 
(Indiare. In fatti varj Principi dell’Ottomana Famiglia so- 
no (lati veramente eruditi come (ù Zizim fratello dtBa- 
jazette II. , e Corcut fratello di Selim I. il quale fino sul 
punto di elfere (Irangolato per ordine di suo fratello, com- 
pose una lettera di trentasei verfi Arabi , che mandò 
a Selim . Il medefimo Selim I. non fu certamente igno- 
rante , e da se dello fi compose l’Epigrafe in verfi Arabi 
per il suo Sepolcro . (<?) 

Dopo avervi, o benigno mio Lettore , data una idea 
non tanta adratta del vivere de Turchi, permettenti ora, 
che vi prevenga di alcune cose. Non vi rechi meraviglia 
se nelle vite degli Ottomani Imperatori, e di altri ri- 
guardevoli Turchi da me descritte in qneflo Dizionario, 
trovando sempre citato il Padre del Soggetto di cui fi parla, 
rare volte troverete mentovata la Madre } Poiché non è 
mia trascuraggine. Da’ Turchi ie Donne sono unicamen- 
te confidente come create da Dio per la sola propaga- 
zione , e conservazione del genere umano , e perciò non 
ne fanno alcun conto. Non fi curano di far loro ben ap- 
prendere nemmen la Legge, che profetano. Non le fanno 
mai andare nelle Moschee per fare orazione . Tutfa la 
premura de’ Turchi nell’ educare le loro donne confide nel 
fargli apprendere a ben ricamare , a cantare, a suonare, 
e ballare j ad edere gentili, manierose , e compiacenti , e 
nulla di più . Moltomeno poi i Monarchi Ottomani fauno 
conto alcuno delle loro donne, atteso che son quede tut- 
te 


(a) Vedi quanto dice stt di quello propoficoil Pivati nel suo Dii. 
Stor. Cur. Sac. c Prof, ai Tomo y. pag. y8j- 
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tc schiave predate, o comprate, e poi regalategli r e per- 
ciò ordinariamente hanno il solo pregio d’una rariflima bel- 
lezza : sono effe mere concubine del Monarca, e nou mo- 
gli . Da Ottomano fino a Bajazettel. i Monarchi Ottoma- 
ni oltre le schiave , aveano ancora le quattro mogli , che 
l’Alcorano permette a ciascun Maomettano , ed eran quelle 
le più riguardevoli Principefle della Grecia, della Servia, e di 
quelle altre regioni , ma dopo che la Moglie di Bajazette I. 
fu tanto vilmente oltraggiata da Tamerlane Imperatore de 
Tartari , che intieramente trionfò di Bajazette, fu fatta 
una legge nellTmpero Ottomano che per l’avvenire niuno 
de suoi Monarchi doveffe più sposare donna di qualunque 
condizione , ma doveffe servirli delle schiave , che altro 
titolo non hanno se non che quello di Odaliche cioè Donne 
di servizio. A quella legge rigorosamente sempre ofl'er- 
vata da tutti i Monarchi Ottomani da Isa figlio , e suc- 
cefforc di Bajazette I. in poi derogò il solo Soliman II. 
che solamente sposò Rollelana . 

Non vi formalizzate , benigno mio Lettore , in ve- 
dendo , che la mia penna nè deride , nè giammai censu- 
ra in tutta quèft’ opera cosa alcuna , che appartenga o 
alle Leggi.» o alla Credenza, o al cofturae de’ Turchi , 
perchè io mi son prefillo di fare il puro 'Storico , al qua- 
le spetta di solamente raccontare , e non di censurare , o 
fare riffefiìoni . Chi legge poi è in piena libertà di far- 
le , se cosi gli detta il suo spirito . 

Vi prevengo finalmante che parlando io delle Cari- 
che della Corte Ottomana , delle loro Fede , e di ogn’ al- 
tro che ai Turchi appartiene , pongo prima la parola Tur- 
ca . Per esempio nel paragrafo dove parlo del Grande 
Ammiraglio , della Porta Ottomana, pongo prima il suo 
nomeTurcocioèCapudanbassàjficcome ordinariamente que- 
lle voci da pochi fi sanno , non tutti potrebbero perciò 
trovare in quello Dizionario ciò che vogliono leggere . Per 
facilitarvi adunque la maniera di trovare senza perdimen- 
to di tempo , e senza farvi ftranire quello , che defiderate 
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sapere , qui appreiTo vi porgo un Indice di tutte le parole 
Italiane , ed accanto la sua voce Turca. Apprelfo a quello 
Indice ne trovarcte altri quattro che vi faciliteranno la ma- 
niera di appagare lavoflra curiofità. Gradite, riveritiffi- 
mo mio Lettore , qualunque fiano quelle mie fatiche , e 
vivete felice come io con tutto il cuore vi auguro a seconda 
de voilri giufti defiderj . 
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Voci Turche tradotte in Lingua Italiana , affinchè piti 
facilmente fi polla trouarle in quejlo 
Dizionario . 


A Mbasciatori. Vedi Ucci Bey . Regali , che a quelli f» 
il Gran Signore. Vedi V/l. 

Ammiraglio della Porta . Vedi Capudanbassh. 

Armajoli . Vedi Zebidgi . 

Artiglieri. Vedi Topi gi . ColonellodielTì. Vedi Topi gib ani ; 

Bagni de’ Turchi. Vedi Abdc/l , e Grill . Prefidente dei 
Bagni Imperiali . Vedi Hammangibauì . 

Balconi . Vedi Kiosk . 

Bandiera sacra de’ Turchi . Vedi Bagiarach. 

Bargello . Vedi Sutbasci . 

Bevande de’Turchi . Vedi Halvagi . 

Biblia de’Turchi . Vedi Alcorano. 

Boja . Vedi Gellad . 

Cacciatori . Vedi Affigi. 

Camera di Bagiamano del Gran Signore . Vedi Haz-Odà . 

Camera in cui fi fanno vedere al Gran Signore le Donne , 
che gli sono regalate . Vedi Cbucbuk-Odà . 

Cafiighi de’Turchi . Vedi Falak . 

Chiese de’Turchi . Vedi Moschee , Kaabe , e S. Sofà . Nic- 
chia , dentro della quale in effe dall’ Imams’intuonan le 
orazioni . Vedi Ghcblì . 

Chirughi . Vedi Giaracbani . 

Cimiero prezioso , ed a chi fi dà dal Gran Signore . Vedi 
Cokka. 

Circoncifione de’ Turchi , come ed in che età la fanno a* 
loro figliuoli . Vedi Circoncifione . 

Confetturieri . Vedi Scehergi . 

Configlio di Stato . Vedi Divan , ed Ayacb Divan . 

Console de Mercanti . Vedi Buzarkanb asci . 

Coppiere . Vedi Scroptar . 

Co» 
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Corona de’Turchi . Vedi Tesbuc . 

Credenza . Vedi Kilar . 

Credenzieri » o Ripoftieri . /''éd/ Halvagi . 

Cuochi» Arski . Capo dieflì » Vedi Arskibasci » 

Digiuno de’Turchi . Vede Ramazzati . 

Dispacci, o Bandi . Vedi Catikerif . 

Dillintivo de’Turchi Nobili . CW<z di Cavallo . 

Doganieri» Vedi G cmm eru ruba set . 

Donne dei Gran Signore. Vedi Odalicbe. Cullodì delle me» 
defime. Vedi Eunuchi , e Khlar A gasi * Prefitte delle 
medefime. Vedi Raduni . Ove le tiene . Vedi Charam % 
ed Eski Serrai . 

Editto. Vedi Nejiron. 

Erede dellTmpero Ottomano. Vedi Cbcz-Adl » 

Esercizio di scoccare l’arco . Vrdi Girit . 

Facchini. VedìBaltagi . Altri Turchi impiegati in vili ser. 
viz; . Vedi Agiamoglani . 

Falconiere » o gran Cacciatore del Monarca . Vedi Dogati » 
gibasti . 

Favorito . Vedi Mosaip . 

Felle . Vedi Bayram , e Duhalm . 

Gabellieri . Vedi Caragi . Capo di efìl. Vedi Caragi* 
base ì » 

Gran Maellro del Palazzo Imperiale. Vedi Capi- Agà „ 

Generale di Armata . Vedi Seraskiere . Luogotenente del 
Generale. Vedi Kiaiìtbcy . 

Giardinieri. Vedi Bojìangi . Capo demedelimi. VediBo- 
jlangìbascì. 

Giudici. Vedi Radi, Kadileskicrc* e Naipi . Giudice di 
Polizia in Cofìantinopoli . Vedi Stambul Effendi . 

Governatore . Vedi Sangiacco » Governatore di Collantino» 
poli . Vedi Kaimakan . 

Governo . Vedi Sangiaccato . 

Guardaroba . Vedi Cbokadar . Camera , ove lì ha cura 
de’ panni del Monarca. Vedi Seferlì Odasi . 

In» 
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Infermiere. Vedi Kajìeler Agas't. 

Invalido . Vedi Marniti . 

Ippodromo. Vedi Atmeyiam . 

Ispettore del Pane . Vedi Ekmeggibascì . 

Legno odoroso , e che uso ne facciano i Turchi . Vedi 
Aloe . 

Letto . Vedi Safrit . 

Logge , da dove i Turchi son chiamati all’orazione . Vedi 
Minori . 

Maeftro diCasa del Gran Signore . Vedi Serrai A gasi. Suo 
Ajutante, e subalterno. Vedi Serraikcl Odasi . 

Maeftro che. insegna a tirar l’arco . Vedi Girit Bey . 
Maeftro , Dottore, e Ajo . Vedi Hoggià . 

Maggiordomo Maggiore del Gran Signore. Vedi Kilargi- 
lasci . 

Manto Reale . Vedi Cìambcrluc . 

Medi. Vedi Cbiaus . Capo diedi , Vedi Cbiausbascì . 
Milizie. Vedi Giannizzeri . Spabys , Timaroti , e Z aitai . 
Colonnello de’ Giannizzeri. Vedi Agii de' Giannizzeri. 
Colonnello de Spahys . VediSpaysler Agas ) . Guardie del 
Vifir Azem . VcdiDbeli. 

Monete. Vedi Aspro, Parrà , Tataro, Tomilis ,eZìngerlis. 
Muti , e per chi li tenga il Gran Signore. Vedi Disli . 

Nani , e qual è il loro officio. Vedi Geugì . 

Nobiltà Turca . Vedi Bassà , e Timaroti . 

Orazione più Sagrosanta de Turchi . Vedi Fatibè . Quante 
volte il giorno devono i Turchi fare orazione. Vedi 
Alcorano . Chi chiama , c come i Turchi all’orazione . 
Vedi Muezimi . 

Paga doppia per sei MeG , a chi , e per qual fine fi dà dal 
Gran Signore. Vedi Ikikijìè . 

Paggi. Vedi leioglami . Dove, e come fi educano . Vedi 
Odà . Prefetti demedefimi . Vedi Odabascì . 

Paggio, che nelle pubbliche comparse del Gran Signore 
i porta la sua sciabla , Vedi Seligdar. 
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Paggio che gli tiene la Rafia nel montare a 'Cavallo . Vedi 
Rikabdar . 

Paggio che gli porta la coda del Manto Imperiale, è Io 
ftellb che il Guardarobba. 

Palazzo Imperiale , che volgarmente chiamali Serraglio i 
Vedi Serrai . 

Pellegrinaggio de’Turchi . V rii Mcka . Come ci vanno . 
Vedi Carovane, e Caravanbascì . 

Pelliccia preziosa , ed a chi fi dà dall’Imperatore Ottoma- 
no . Vedi Gabanizza . 

Pennacchiere del Gran Signore . Vedi Sorga gi . 

Piazza di Mercato. Vedi ‘Bazar . 

Pontefice de’Turchi. Vedi Muftì. Sue decifioni. Vedi 
Feftìt ~ 

Portinari delle porte citeriori del Serraglio. Vedi Capigì : 
Capo diedi . Capigibascì . 

Po (Telilo ni , ovvero Feudi de’ Turchi . Vedi Timar . 

Predicatori Turchi . Vedi Sceicbi . 
t Protomedico , e come fà le vifite alle Donne dei Monarca 
Ottomano . Vedi Hekimbascì . 

Quartiere dell’arsenale . Vedi Cajfunbascì . 

Reclutanti Turchi Vedi Deh Chìrma Agasì . 

Regali de’Turchi . Vedi 'Borsa . 

Regina , ovvero Concubina del Gran Signore , ch’è la prì. 
ma a partorire l’Erede dell’Impero. Vedi HaJJ'aki , e 
Hassakikek . 

Regina Vedova. Vedi Valide . 

«r Religiofi Turchi . Vedi Abdali , Dervis, Santoni, e BeUla- 
. s obiti . Loro Conventi . 'Vedi Techios . 

Reliquie de Turchi . Vedi Hìrka , ed Ebou Nislum . 

Rescritto , o Commandamento Imperiale . Vedi Frrman . 

Sacerdoti Turchi, e loro Parochi . Vedi Imami . Quello 
che tiene in cuftodia la Moschea della Meka . Vedi 
Scrijfò . 

Schiavi. Vedi Kul , Patente, che danno loro i Turchi » 
quando li dichiarano liberi . Vedi Kebim . 

Sco- 
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Scopatori delle Moschee. Vedi Kaìwi. 

Scolari . Vedi Ssfli . 

Scudiero , o Gran Cavallerizzo del Monarca. Vedi Nitn • 
brohorbascì . 

Segretario Universale di Stato. Vedi Viftr Azern . 

Segretario degli Affari Efteri , e Gran Cancelliere dell’Im- 
pero . Vedi Rei s Effendi . 

Segretario particolare del Gran Signore . Vedi Teskere- 
giebassà . 

Segretario del Configlio di Stato . Vedi Pf clangi . 

Spedali . Vedi Imar . 

Sposalizj de’Turchi . Vedi Radi . 

Tesoriere Generate . Vedi Defterdar . Altro Tesoriere . 
Vedi Chasnadarbasù , e Cbasnaket Odasi . Quello che 
tiene la Chiave del Tesoro . Vedi Anakdar . Scrivano 
del Tesoro . Vedi Cbasnakatib . 

Tesoro . Vedi Chasna . 

Titoli del Gran Signore . Vedi Padisacb . 

Torre ove rinchindonfi i Nobili . Vedi Te diluii . 

Triaca . Vedi Tiriac . 

Tribunale Sacro dc’Turchi . Vedi Cbar-Allab . 

Trono del Monarca .. Vedi Tach . 

Turbante . Vedi Turbante . Lavoratore , c Cuftode de’ Tur- 
banti del Monarca . Vedi Tulbentar Agà . 

Viceré . Vedi Heglicrbey . 

Vivande de’Turchi. Vedi Ciurbà, Pilao , ed Arsktbastì , 
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Provincie , Isole , Citta , e Terre , Fortezze , e Nazio- 
ni , delle parlaji in qucjlo Dizionario . 


Acri , 

Dardanelli . 

Albania . 

Diarbekir . 

Alelfandria di Egitto. 

Gebel ArafFa . 

Andrinopoli. 

Gerusalemme. 

Antiochia. 

Lepanto . 

Atene . 

Malvafia . 

Bagdad , o Babilonia . 

Marroniti , 

- Belgrado . 

Medina d'Arabia . 

Bender. 

Meka . 

Benne . 

Modon . 

Bursa , o PrufTa. 

Morea. 

Cairo. 

Napoli di Romania 

Candia . 

Natòlia . 

Caramania. 

Negroponte. 

Carlovvitz . 

Patraflo. 

Cipro . 

Pera . 

Circaflìa . 

Petervvaradino. 

Corfù . 

Pruth . 

Corinto . 

Rodi. 

Coftantinopoli . Sue rarità . 

Romania .’ 

Bosforo di Tracia , Serrai, 

Tcmesvar . 

e Sofìa Sauta. 

Varna. 


Damasco . 

Oltre le vite ài tutti gl'imperatori Ottomani vi tono 
in qucjlo Dizionario anche quelle dà 
seguenti Soggetti . 

Aboubecre Suocero, Com- di Bajazettell. 
pagno , e SuccelTore di Achmet Cherseg-Ogli . 
Maometto. Aladino Figlio secondoge- 

Achmet Figlio Primogenito nito di Ottomano . 

All 
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Alì un’altro Compagno di poftore. 


Maometto , e quarto Ca- 
lifò. 

Amu ratte Figlio di Zizim , 
e Nipote di Bajazette IL 

Bectas . Agà de’Giannizzeri . 

Corcut Figlio di Bajazette IL 

Ebov-Nislum celebre Mu- 
sulmano , 

Erizzo Nobile Veneziano . 

J acupo Re di Perfia . 

JaKaia Figlio Terzogenito di 
Mehemet IIL 

Ibraim Vifir Azem di Soli- 
mano IL 

Jub anticoProfètadc’Turchi. 

Maometto Fondatore della 
Setta Maomettana . 

Mehemet Kiuperll Vifir A- 
zem di Mehemet IV. 

Muftafà Figlio Secondogeni- 
to di Mehemet I. 

Muftafa cognominato lTm- 


Omar altro Compagno di 
Maometto, e Secondo Ca- 
lilo . 

Ortogulo Padre di Ottoma- 
no . 

Ottomano altro Compagno 
di Maometto, e terzo Ca- 
lilo . ' 

Rullano Vifir Azem di Soli- 
mano IL 

Saux. Figlio Primogenito di 
Amuratte I. 

Scander-Beg, o Giorgio Ca- 
llrioto . 

Selim Gihandar Figlio di 
Muftafìi III. 

Tamerlane Imperatore de 
Tartari . 

Zizim Figlio di Mehemet IL 

Solimano Figlio Primogeni- 
to di Amuratte I. 


Nomi di alcune Donne rimajìe celebri preffo degli 
Ottomani » le Vite delle quali sona in quejlo 
Dizionario . 


Baffo Nobile Veneziana do. Madre d’Ibraim ed Ava di 
nata ad Amuratte IL Mehemet IV. 

Irene famosa Greca favorita Roffelana Giovane Senese 
di Mehemet IL favorita di Soliman IL 

Kiosem favorita diAchmet I., 
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Indice Cronologico di tutti gP Imperatori 
Ottomani , da Ottomano fino al Regnante 
Gran Signore Achmbt IV. 


Ottomano. 

Mehemct III. 

Orkane. 

Achmet I. 

Solimano I. 

Mustafà I. 

Amuratte I. 

Osmane . 

Bajazette I. 

Amuratte IV. 

Isa, o Josue. 

Ibraim . 

Musulmano. 

Mehemet IV. 

Musa . 

Solimano III. 

Mehemct I. 

Achmet II. 

Amuratte II. 

Mustafà II. 

Mehemet II. 

Achcmet II. 

Bajazette II. 

Mehemet V. 

Selim I. 

Osmano III. 

Solimano II. 

Muftafà III. 

Selim II. 

Achmst IV, 

Amuratte III. 
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DIZIONARIO 

STORICO 

DELL' IMPERO OTTOMANO . 


A B D. 


A Bdali, e Chhichi . So- 
no quedi una sorte di 
Reli gioii Turchi più auderi 
de i Dervifi , e Santoni . Gli 
Abdali , eCheichi non han- 
no Conventi, nè Regole , nè 
Superiori . Con una schifosa 
selvatichezza pretendono pro- 
vare la santità della loro vi- 
ta, la quale non fi sàia che 
confida , mentre mangiano , 
bevono , e dormono dove gli 
riesce di efiggere venerazio- 
ne , e carità . Trattano fami- 
liarmente colle Donne , cosa 
che non bene fi unisce con 
una vita Religiosa. Ved. Hc- 
fìasebites , Dervifi, e Santoni . 

Abdbst . E’ una delle la- 
vande , o bagni prescritti 
dall’ Alcorano ai Turchi . 
Fanno quello bagno immedia- 


tamente prima di entrare nel- 
le Moschee per cominciare 
1’ orazione . Non v’ è peri- 
colo che lo trascurino, anzi 
in quello loro collume sono 
più che scrupolofi , per- 
chè credono i Turchi , che 
coll’ Abdeft fi purifichino le 
anime loro , e fiano maggior- 
mente dispolle a ricevere le 
grazie a Dio nell’ orazione 
domandate . Quella lavanda 
confille in lavarli le mani , c 
le braccia fino ai gomiti , la 
cima della teda , il naso , 
l’occhj , l’orecchie , e i pie- 
di , persuafi di poter elfi pu- 
rificare cosi li cinque loro 
sentimenti del corpo . L’ al- 
tro bagno è chiamato Gusl. 
Vedi Gusl. 


A Abou- . 
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Abou-Bbcre . Primo Cali- 
fo , e Succedere di Maomet- 
to. Nell’anno n. dell’Egi- 
ra , e 63 2. di G. C. dopo la 
morte di Maometto nacquero 
molte brighe sulla scelta del 
succedore di lui , appunto 
perchè Maometto prima di 
morire non lasciò alcuna di- 
spofizione in rapporto a que- 
llo affare . Per troncare tut- 
te le difficoltà Omar Suocero, 
è seguace del falso dcfbnto 
Profeta nominò Califfi Abou- 
Becre al quale predò subito il 
giuramento di fedeltà . Que- 
fto esempio fu imitato da dif- 
ferenti partiti di Medina . Il 
solo Aly genero, c compagno 
di Maometto riclamò contro 
quella elezione fatta in sua 
affenza . Omar andò a tro- 
varlo , e lo persuase di con- 
venirvi ancor effo . Tutto que- 
llo avvenne in quel giorno me- 
delimo in cui mori Maomet- 
to. Saputofi, che molte Ara- 
be Tribù volevano scuotere 
il giogo impollo loro da lui, 
Khalcd bravo Generale feco- 
le tollo ritornare al dovere . 
Svanite in quello modo te in- 
terne procelle , lo deifo Ge- 
nerale Khaled fu spedito nell’ 
Irak , cioè nella Caldea per 
couquiilarla sulli Perfiaai . 


A B O. 

Ne sottomise la miglior par- 
te , dopo di che trasportò egli 
la sua armata in Siria 1 ’ anno 
1 3. dell’ Egira 6 34. di G. C. 
per soccorrere Abou-Obei- 
dah figlio di Valid altro Ge- 
nerale Musulmano occupato 
contro de’Greci . Battè egli 
quelle tmppe comandate da 
Patrizio Romano , acquiltò 
Bosra, e poi anche Damasco . 
In quello dato di cose mori 
Abou-Becre in età di 63. anni 
li 22. di Dgioumedi 1 ’ anno 
1 3. dell’Egira , vale a dire ai 
24- di Luglio <$34. di G.C. , 
secondo Abulpheda nello des- 
so giorno , in cui fu preso 
Damasco. AbouBecre fu que- 
gli, che radunò tutti i fogli 
dell’Alcorano dettati da Mao- 
metto , e ne formò un volu- 
me , sebbene da altri quella 
compilazione lia attribuita ad 
Ottomano . Hanno i Mao- 
mettani una tenerilììma divo- 
zione per Abou-Becre, Omar, 
ed Aly per elfere dati i mede- 
fimi seguaci , e compagni dd 
falso loro Profèta Maometto, 
ed i Propagatori in defedi del- 
la setta da lui fondata . Nell’ 
Imperiale Serraglio del Gran 
Sultano vi è una. camera , al- 
ti quattro angoli della quale 
ftan- 
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ftanno incili a caratteri d’oro 
inomi di quelli Apolidi del- 
la setta Maomettana . Sulla 
porta poi di quella camera 
lì leggono parimente incise a 
caratteri d’oro quelle parole: 
La Illabè Illa Alla , Mu- 
bammed Raoul Alla : vale a 
dire : Non »’ è altro Dio ,. 
cbe Dio,: Maometto è man- 
dato da Dio . Quando un Tur- 
co è dato creato Bassa prima 
di entrare in pollelfo della ca- 
rica, và a ringraziare il Gran 
Signore, e se cosi comporta 
la carica a congedarli , nell’- 
uscire dal Monarca fi porta 
nella sudetta camera dove fa 
una breve orazione , e fatta 
una profonda riverenza al no- 
me di Dio , bacia rispettosa- 
mente la soglia della porta , e 
gli angoli dove Hanno incili 
i nomi dei sudetti quattro se- 
gnaci di Maométto , per im- 
petrare da Dio ad interceflio- 
ne di effi atfillenza , e buona 
ventura nell’ esercizio della 
nuova carica ottenuta . Vedi 
Aly , ed Omar . 

Achmbt I. XVIII. Impera- 
tore della. Famiglia Ottoma- 
na figlio di Mehemet III.Non 
sorpallava i i$. anni di età 
quando Achmet dopo la mor- 
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te di suo padre fu acclamato 
Imperatore, ma per politica 
di Stato fu sparsa voce , che 
ne avea i S. per non creargli 
la reggenza . Fece secondo 
il solito la solenniflìma sua 
comparsa alla Moschea di 
Jub ( quello è il pollelfo che 
prendono gl’ Imperatori Ot- 
tomani) tra le universali ac- 
clamazioni del popolo . Re- 
golari , ed aliai vezzose erari 
di quello Principe le fattezze, 
un color molto vivo , e qual- 
che raggio di maelìà nella sua 
fisonomia perfezzionava la 
di lui bellezza j era di natu- 
ra un poco piccola , e ben- 
ché fanciullo ancora di una 
guardatura fiera , e porta-, 
mento grave, qualità perso- 
nali di tutti i Gran Signori , 
come se uno dall’ altro 1’ ere- 
ditane . La magnificenza , il 
brio, l’equità, e 1’ averlione 
al sangue umano eran dell* 
animo di Achmet i dispotici 
padroni . Ma per non aver 
egli saputo far spiccare nel 
giudo suo punto quelle virtù, 
gl’Idorici lo confrontano ad 
una lucidilfima , ed arruggi- 
nita lama , e ad un macchia- 
to diamante . Pareva un ca- 
ftigo per J’Iinpcro Ottomano, 
A 2 che 
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che dopo di elfere flato di 
continuo governato da tre Im- 
peratori tutti portati per ogni 
genere di piacere , anche il 
quarto succeder loro dovelfe 
nella persona di Achmet , al- 
li tre suoi Antecellori somi- 
gliantiflìmo , e perciò non 
dovefifero terminare per allo- 
ra li travagli , e dileguarli 
l’oscurità da Principi di que- 
lla fatta all’ Impero cagiona- 
ta . Quando Achmet per es- 
sere quartogenito tutt’ altro 
aspettava , che di potere ado- 
prare un giorno lo scettro 
Imperiale, bialìmava la bar- 
bara legge , che condanna a 
morte inevitabile tutti i fra- 
telli del nuovo Imperatore , 
subito che egli prende il tur- 
bante Imperiale . Quella ve- 
rità capita allora da Achmet 
fece sì , che giuralfe a Muda- 
la suo fratello di avere per sa- 
crosanta la vita di lui, se mai 
per remoto caso giungess’ egli 
a regnare nel Soglio Ottoma- 
no . Succedo però ad Ac- 
metquel tanto , che una vol- 
ta neppurfi sarebbe sognato, 
Muftafà tutto allegro , e fefto- 
so a lui corse per vivamente 
rallegrargli!! , e per richia- 
margli alla memoria il giura- 


A C H. 

mento fattogli un giorno i 
anzi fu così misurato nella sua 
condotta , che lungi dal dar- 
gli minimo sospetto della sua 
fedeltà , c tenerezza , conser- 
vò per lui anche tutto il ri- 
spetto, e sommiflione; inu- 
tile politica perchè Achmet 
ordinò torto la morte di Mu- 
ftafà suo fratello . Buon per 
quello Principe , che P orro- 
re d’ un violato giuramento 
diduadelle per allora Ach- 
met , dal quale cambiatoli 
conliglio , ordinofli poi di 
chiuderli suo fratello in una 
camera del Serraglio dalla 
quale affai di rado gli li per- 
metteva per un poco di usci- 
re . Nei primi quattro anni 
del suo regno soffrì Achmet 
molti travagli , poiché il So- 
{ i di Perfia sapendo elfer lui 
un fanciullo appaflìonatoper 
i divertimenti , e che gli af- 
fari anche più rilevanti dell’. 
Imperio dalle Odaliche fi ma- 
neggiavano, li prevalse dell’ 
opportuna occalione, e riac- 
quiftò al suo Regno Tauris , 
ed Hrzerum presegli da’ Tur- 
chi nei scorfi anni . Ebbe an- 
cora Achmet una grave ma- 
lattia cagionatagli dal vajolo, 
per cui gli rimase poi tutto il 


Digilized by Google 



A C H. 

viso tarlato . Allora la Vali- 
dè per sollevare un poco il 
Soldano dalla noja , e malin- 
conìa annetta alle malattie , 
gli pose a’ fianchi una certa 
Ebrea per nome Kair'ut Kaden 
donna, che con certe favole, 
e con certi salotti di tempo 
in tempo avea il dono d’intro- 
metterlì troppo bene negli 
animi. Impoil'eifatalì Kairia 
del cuore del Soldano , lo 
preoccupò così bene , che 
regolando ella dispoticamen- 
te 1’ Impero , vedea correre 
avanti di se fiumi di tesori 
mandatigli in regalo da quei 
Bassa , che volevano avanzar- 
li , o avanzati già volevano 
abusarli delle cariche . Que- 
llo disordine prodi) Ite ad Ach- 
met una terribile sollevazio- 
ne suscitata dal Vilir Azcm , 
Druis Bassa , perchè vedea 
quali annullata la sua autori- 
tà , e dai Giannizzeri , i qua- 
li non volevano soffrire , che 
lo scettro Imperiale con tan- 
to disdoro, e pregiudizio dei 
popoli , e dello Stato da una 
schiava Ebrea folle maneg- 
giato . Per calmare quelle 
turbolenze , fu necelfitato 
Achmet di dare la sua Kairia 
in potere de’ Giannizzeri, che 
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in uh Mante la fecero in pez- 
zi; ma peraltro a suo tempo 
fi vendicò Achmet di tanta 
prepotenza de’ Giannizzeri 
colla morte di Druis Vifir 
Azem , e di alcuni di loro i 
A quefle sue traverfie se ne 
aggiugnevano delle altre re- 
categli da Jakaia suo fratello, 
che fugitivo fin da prima del- 
la morte di suo Padre , scor- 
reva l’Afia sollevando quei 
popoli , e tentando colle ar- 
mi di contraliargli il trono . 
V. Jakaia . Giunto ormai ve- 
ramente Achmet all’ età di 
i S. anni fi diede tutto in pro- 
da all’Odaliche ; quello ap- 
punto volendofi da’ Miniflri , 
e Bassa dell’Impero , tutti ga- 
reggiavan tra loro nel man- 
dargli a regalare le più belle 
fanciulle , che ad elfi capita- 
vano, ben persu ali, che per 
mezzo di quelli doni fi faceva- 
no merito apprelfo di Ach- 
met , e che maggiormente 
accecato egli dall’amore , ri- 
maneva ad elfi più libero il 
campo di afiaflinar le provin- 
eie date loro a governare . 
Pieno adunque il Serraglio 
delle più vezzose creature 
della terra , quando appunto 
gli affari dell’ Impero non 
avea- 
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aveano piu nè capo , nè co- 
da, diverti vali Achmct colle 
sue (Maliche, tré delle quali 
erano a lui più accette •, Nas- 
fia greca d'anni 1 5. così avve- 
nente, che porca dipingerli ; 
Kioserrt figlia d’tin Prete gre- 
co di Romelia , giovane bel- 
la , spiritosa, e di raro talen- 
to ; e Johahi Ateniese nata 
Criftiatia , e battezzata col 
nome di Bafilìa, che fu tolta 
per forza a' suoi parenti dal 
DekChirma Agasì capo incet- 
tatore, e reclutante di fanciul- 
le neirimpero Ottomano . La 
più ben veduta dal Soldano 
di quelle tre, era Johahi, ed 
ella fu la prima , che partorì 
il Chez-Ade , ma ne’ dolori 
del parto morì la sventurata 
con diremo cordoglio di 
Achmet ; credette egli aifo- 
lutatnente , che da alcune 
compagne, e rivali folfe Ha- 
ta Teflinta donzella per gelo- 
sa avvelenata ( cosa che non 
di rado succede in quel Ser- 
raglio); andato perciò nelle 
furieordinò subito, che al- 
cune di effe , sulle quali gli 
cadde il sospetto, fòdero por- 
tate immediatamente alì’Hs- 
ki-Serray. Finalmentenel de* 
cinto anno del suo regno gli 


ACH. 

nacque il Chcz-Adè , che fu 
chiamato Osmane . Un tanto 
sospirato avvenimento riem- 
pì d’infinita gioja il Soldano: 
fece egli perciò celebrare iti 
tutto L Impero un Dtihalm . 
Poco dopo nato il Chez-Ade , 
partorì un altro figliolo Kio- 
sern , ch'era subentrata nell* 
affetto di Achmet a Johahi , 
e tanto badò perchè da luì 
foife decorata del titolo di 
Aaìfakikek . Non sazio an- 
cora il Soldano di aver in tal 
guisa regalata , e didima la 
sua favorita Kiosein le donò 
di soprapiù due preziofidimi 
pendenti del valore di cinque 
millioni di piadrc. Eran que- 
fli formati ciascuno da un 
diamante di fondo d’ acqua 
bellilfima grande quanto una 
più grolla cadagna, e pende- 
va da un eguale ma più gros- 
so rubino. Nel mentre che 
Achmet non conosceva altro 
mondo, che il Cauchuk-Odà, 
rimperospecialmentem Afta 
era da funeftillìme procelle 
agitato . Per dare a tatui scon- 
certi l’opportuno riparo pose 
il Soldano in piedi quattro 
Eserciti, uno in Afia contro 
la Perita , l’ altro contro la 
Polonia, il terzo per opporli 
«Ili 
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aMi Kosaki, ed il quarto per 
domare l’Egitto , che ricusa- 
va pagare il tributo . Ma Ec- 
come quelli non produilero 
quel fruito , di cui fi era 
Achmet lulìngato , credett’ 
egli cosa più opportuna quel- 
la di far la tregua coll’ Impe- 
ratore Ridolfo , con cui avea 
pur delle brighe, e di arre- 
care in Afta i progredì de’ 
Perliani per mezzo di una 
pace . Malfuf Vifir Azem ca- 
po de’ribelli in Afia , fi era 
affunta 1 ’ autorità Sovrana . 
Per quante ftrade fi tentafTero 
da Achmet per far ftrozzare , 
o scannare quello fellone, non 
gli potè giammai riuscire , 
perchè protetto da Kiosem , 
sempre prevenuto , e guar- 
dingo eluse tutti gli sforzi fa- 
tali del Soldano ; ma final- 
mente trovò Achmet la ma- 
niera di farlo scannare , co- 
me avvenne . Quello NalTuf 
nato in Salonicchi da parenti 
Criftiani fu un mollro di for- 
tuna , da lui peraltro merita- 
ta per il suo raro talento , e 
valore . Fu un celebre Ser- 
raskiere , e dopo etlèrc fiato 
scannato gli furono trovati 
800. milioni d’oro, che tut- 
ti secondo li fiatati dell’ lau 
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peto Ottomano furono tra- 
sportati nelChasna. Quando 
cominciava l’ Impero Otto- 
mano un poco a risorgere, 
per elìerfi le sedizioni alquan- 
to calmate , e perchè pareva 
che Achmet volelfe cambiar 
collume , consunto dall’ abu- 
so delle Odaliche fi ammalò. 
Convien sapere , che il Sol- 
dano non ottante il suo giu- 
ramento in favore della vita 
di Mufiafà suo fratello, tutta- 
via nel tempo del suo regno 
per tre volte ordinò la di lui 
morte , ma sorpreso aU’iftau- 
teda una fatale disgrazia, per 
tutte le tre volte ritirò il bar- 
baro ordine , e capi , che Id- 
dio non voleva per allora moi> 
to Mufiafà . La prima volta 
appena ordinata la morte del 
suo germano eifendofi porta- 
to subito a navigare nel cana- 
le del Serraglio fi motte una 
tempefta cosi furiosa , che 
per poco il galeone Imperia- 
le non colò a fondo . La se- 
conda volta fu immediata- 
mente ali alito da una colica 
tanto violenta , che lo credet- 
tero eftinto . Allora johahi 
scherzando ditte, che Mufiafà 
era più obbligato al ventre di 
suo fratello , che a quello di 
sua 
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sua madre . La terza volta 
volendo il Soldano da se (Ics- 
•so con una frezza uccidere 
Murtafà , gli rimase il brac- 
cio immobile; d’allorain poi 
Achmet venerò la vita del 
suo germano come curtodita 
da Dio , e Murtafà per scam- 
pare ulteriori pericoli ti ri- 
tirò affatto vertendo 1’ abito 
diDervis ,e rinchiuso in una 
cella tra querti Religiofi Tur- 
chi menò una vita ritiratili!, 
ma . Ridotto adunque il Sol- 
dano prortìmo a morire, chia- 
mò a se Murtafà , ed in pre- 
senza d’alcuni Bassa, e Mini- 
ftri di Corte fi dichiarò , che 
per eflcrc i suoi figli troppo 
teneri , voleva che egli fi co- 
prine del manto Imperiale . 
Rispose Murtafà, che spettan- 
do il trono a’ suoi nipoti , non 
voleva egli occupare l’ altrui 
sovranità: ma pertinace Ach- 
met in quefta sua risoluzione, 
Murtafà per quietarlo fi uni- 
formò alle di lui dispolìzio- 
ni . Morì dunque Achmct ai 
15. Novembre 1617. dopo 
avere premurofiffimamente 
raccomandato a Muftafà Kio- 
sem , c tutti i suoi figliuoli, 
cioè Osmano , Amuratte , 
Ibraim, Orcauc , Bajazette, 
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e Chafim . Lasciò quello Im- 
peratore Ottomano una me- 
moria del tutto corrisponden- 
te alla magnificenza, esplen- 
didezza , con cui fi era -egli 
trattato in tutto il suo regno , 
cioè lasontuofirtima Moschea 
da lui fabbricata nella più 
gran piazza di Coflantinopo- 
li, ch’entra nel numero delle 
più sorprendenti meraviglie 
di quella città . Ville Ach- 
met I. 30. anni, e regnò cir- 
ca 1 $. 

Achmet II. XXV. Impera- 
tore della famiglia Ottomana 
figlio d’ibraim, e f ratello car- 
nale di Mehemet IV. , e Soli- 
mano III. Imperatori prima 
di lui . Morto quell’ ultimo 
a’ 22. di Giugno del 1691. , 
nel medefimo giorno fu Ach- 
met riconosciuto , ed accla- 
mato Imperatore colle solite 
formalità. Kiuperlì figlio del 
famoso Kiuperlì Bassa di Da- 
masco , e poi Vifir Azem uno 
de’ più celebri Minirtri dell’ 
Imperio Ottomano, come fi 
vedrà a suo luogo , arteluta- 
mente voleva , che Achmet 
sedefTe sul trono . Per bene 
riuscire inqueft’ardua impre- 
sa , avea porto mano all'ope- 
ra qualche tempo prima che 
rao- 
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moriflfc Soliinauo ; morto ap- sentire , e di verificare i fat- 
•pena quelli , per mezzo del ti , e del carattere qualche 
Muftì fece Kiuperlì subito di- volta anche de’ Grandi , 
•re ai Giannizzeri, edaiSpa- cioè di lasciarli persuadere 
•hys , che la loro paga era ere- dal primo occupante ; perciò 
sciuta il doppio per l’ inalza- dimenticatoli ancora de’ ser- 
mento al Soglio del nuovo vizj ricevuti da Kiuperlì, co* 
Sovrano Achmet . Quella me anche de’ molti altri in- 
inaspettata gencrolità , ma tereflanti predati a’suoi Ante- 
più forse 1’ aullero carattere cellori da quella famiglia; un 
di Kiuperlì , trattennero le falso , e maligno ricorso a- 
sudette truppe dall’ ingerirfi vanzato da un rivale ballò ad 
nell’elezione del nuovo Sol- Achmet per dichiare/ZAw«/ 
dano , perlocchè riuscì ad cioè dejtituto un Minillro , 
Achmet di salire nel Trono che avrebbe saputo riìlabilire 
senza alcun dillurbo . Era- nell'Impero larinascente glo- 
no elle pur troppo certe, che ria . Creato però Alì Vifir 
Kiuperlì sarebbe flato pron- Azem fi palesò immediata- 
tilfimo a far subito morire co- mente la divertita, che palfa* 
loro dai quali fi folle fatto un va tra il vecchio , ed il nuo- 
minimo sulfureo in contra- vo Vifir ; poiché sotto il go- 
•rio , appunto come succede verno di Alì uomo ignorante, 
a quelli, che per elferfi modi e conseguentemente proson- 
in favore di Muflafà, efiliatili tuoso , cominciò l’ Impero 
prima a Rodi , ordinò poi , Ottomano ad elTere travagli a- 
che follerò ammazzati . Per to da molte , e pericolose 
compensare Achmet a Kiu- piaghe apertegli nell’ Unghe- 
perlì un servizio così impor- ria dalle armi Crifliane. Dall’ 
rante lo creò Vifir Àzem; di- anno 1691. fino al id94.non 
gnità che poi gli ritolse non ebbero più i Turchi la con- 
per altro delitto , che per un solazione di poter guflare il 
falso rapporto fattogli da All dolce d’una vittoria, anzi non 
Bassa inimico di quello bra- porsero le labbra , che a vafi 
vo Minillro . Era Achmet arnarilììmi di sconfitte tra le 
ignorante , rincrcscioso di quali quella, eh’ ebbero nel 
-i- . w B gior- 
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giorno 19. Agolto 1691. dal 
Principe di Baden , da cui fu 
intieramente disfatto un po« 
tentiffimo loro esercito pretto 
Salankemen , fu la più deplo- 
labile . Quello fu il regno di 
Achmet Principe, che il tro- 
no diltinse meno della ante- 
riore sua prigionia . Ebbe 
Achmet due consolazioni , la 
prima , che quafi nel princi- 
pio del suo regno mori Mche- 
met IV. suo germano detro- 
nizzato , e perciò era egli in 
minorepericolo di eflfere spo- 
gliato della sovrana autorità j 
l’altra fù , che una Odalica 
Circafla gli diede alla luce 
con un sol parto due gemelli, 
il primo de’quali fu chiamato 
Achmet Ibraim . Un fatto 
non mai fino allora succedu- 
to agl’ Imperatori Ottomani 
colmò i Turchi spperfUziofi 
d’infinita consolazione , co- 
me se per quello caso fólte 
imminente qualche gran for- 
tuna all’ Impero . Achmet 
morì d’accidente ai 6 . Febra- 
ro 1696. in età di 47. anni, e 
dopo tre , e sette meli di re- 
gno . Per la morte inaspetta- 
ta dì quello Principe non eb- 
bero tempo i Grandi dell’Im- 
pero , nè la Milizia di far 
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complotti sul deliino del nuo- 
vo Succellore . All Vifir A- 
zem per mantenerli nell* ca- 
rica , e per elfere certo di go- 
vernare l’Impero affai lunga- 
mente , tentò subito di porre 
sul Trono Achmet Ibraim fi- 
glio dei morto ultimo Solda» 
no , che non contava più di 
due anni ; non fu peraltro ne 
meno intesa quella sua propo- 
Azione, perchè K.eajafti Koul 
Kiaia , cioè sotto Tenente 
dell’Agà de’ Giannizzeri por- 
tatoli ai Divano avverti bene 
quello Configlio di non far 
torto a Muilafà figlio di Me- 
hemet IV. , e nipote del mo» 
to Achmet II. , altrimente 
Coftantinopoli sarebbe flato 
il teatro funelliflìmo d’ una 
tragica ribellione . Ben pon- 
deratoli adunque il torto già 
antecedentemente fatto a Mo- 
llala , con avergli preferito 
nel trono il Zio , l’età sua di 
29 . anni capace di regnare , 
c le minacce de’Giannizzeri, 
dal Divano a pieni voti fi di- 
chiarò Muftafa succelfore ad 
Achmet II. come di fatto av- 
venne senza alcun Tumore . 

Achmet III. XXVII. Im- 
peratore della famiglia Otto- 
mana , figlio di Mehemet IV, 
e fra- 
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e fratello di Muftafà II. am- 
bedue detronizzati . Achmet 
scampato ancor egli dal fata- 
le deliino di edere ftrangola- 
to era bello , e fornito di al- 
cune buone qualità , in virtù 
delle quali ne’primi anni del 
suo regno fi rese venerabile , 
e caro a tutto l’Impero . La 
lunga prigionia sofferta da 
quello Soldano , gli avea be- 
ne impreffa nell’ animo l’ in- 
felicità de’ miserabili , onde 
salito sul trono a’ 22. 0 2 3. 
Luglio del 1703. con quelli 
principi fa diverso da’ suoi 
AntecefTori, cioè compalfio- 
nevole , clemente , ed affe- 
zionato a’suoi VafTalli , pur- 
ché quefli non gli dallèro so- 
spetto su la sua vita , e sul suo 
regno , mentre in quefli cafi 
depolla la naturale sua man- 
suetudine diede (frani esempj 
di barbara crudeltà . Fu un 
Principe pieno di talento, ed 
altrettanto avido di gloria ; 
coltivando le belle lettere più 
degli altri suoi AoteceflCori , 
nel suo regno fi viddero in 
Coflantinopoli sudare i Tor- 
chi nel produrre alla luce bel- 
liffime traduzioni Turche . 
Peraltro quelle sue buone pre- 
xogative vennero affogate da 
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altrettante sue pcilìme incli- 
nazioni , che pregiudicarono 
molto alla felicità non meno 
dello Stato , che sua . L’ avi. 
dità di prolungare i confini 
dellTmpero su le Poflèifioni 
de’ Principi suoi confinanti 
lo rese poco religioso nella 
fède detrattati , e meno pun- 
tuale nell’adempimento delle 
sue promeife . Pronto sempre 
a far la pace.ma più sollecito 
a violarla qualora gli fi pre- 
sentava l’occafione ficura de' 
suoi vantaggi . Nelle amici- 
zie vario , ed incoflante, poi- 
ché predo fi entrava nella sua 
buonagrazia, che predo poi 
senza motivo fi perdeva. Con- 
tiuuamente fi vedeano le ca- 
riche dell’ Impero occupate 
da coloro , che poco prima 
come rei avea efiltati . Quan- 
tunque sembrale imponibile 
di trovare il vero modo di 
mantenerli (labilmente nella 
sua grazia ; contuttociò , ca- 
pitoli poi appieno il suo ca- 
rattere , fi trovarono alcuni * 
da’ quali con tutta la finezza 
dell’arte fu Achmet preoccu- 
pato in maniera, che man- 
tenutili dabilmente nella di 
lui amicizia fi arricchirono 
a dismisura con infamia ; c 
B a pre- 
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pregiudizio dell’Impero . Il 
poco rispetto di Achmet ver- 
so la Valide sua madre, ed il 
totale disprezzo alle di lei in- 
finuazioni , furono quelli , 
che cagionarono tanto diso- 
nore , e svantaggio alle armi 
Ottomane, specialmente nel- 
le due campagne d’Ungheria; 
ma quello efito così infelice 
non ebbe forza d’ indurre il 
Soldano a dare orecchio a’ 
sentimenti della Valide. Be- 
ne impofleflato della digni- 
tà Imperiale tutto occupofli 
Achmet ad eftirpare que’,che 
sulle rovine del deporto Mu- 
ftafà li. suo fratello fatica- 
rono il suo inalzamento al 
Trono . Lo spinse a quella ri- 
soluzione il riflettere , che 
que’Sudditi , i quali una vol- 
ta aveano avuto 1’ esecrando 
coraggio di commettere tanta 
iniquità contro del suo So- 
vrano , sempre sarebbero 
pronti a ricommetterla, quan- 
do il loro animo empio , e 
scelerato di nuovo gliela sug- 
gerifle. Fece dunque pren- 
dere a notte bruna da’ suoi 
Muti , ed Eunuchi neri mi- 
gliaia di quell’ infelici , e 
dopo fatta a’medefimi svelle- 
re la lingua , ed i genitali 
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ordinava, che lì gcttalTero nel 
mare . Lo flato in cui fi tro- 
vava allora l’ Impero delle 
Ruflie per le guerre con Car- 
lo XII. Re di Svezia , e la 
ritirata di quello a Bender 
dodo la disfatta ricevuta a 
Pultowa incitarono Achmet 
a rompere la pace fatta colla 
Moscovia a Carlovvitz. Ved. 
Bender , e Carlovvitz . A vele 
gonfie sarebbe certamente 
riuscita ad Achmet quell’im- 
presa , se 1 ’ avarizia di Me- 
hemet Vifir Azem non l’aves- 
se rovinata in seno al porto , 
con tradire il suo Monarca . 
In seguito dunque del ricetto 
dato al Re Svedese negli Stati 
Ottomani, fece Achmet rap- 
presentare al Kzar Pietro il 
Grande , ch’egli non poteva 
dispensarfi dal proteggere il 
Re Carlo di Svezia . Ben com- 
prese il Kzar, che quello palio 
del Soldano era uua face per 
attaccar fuoco , ma ficcome 
non era la Ruflìa in flato d’in- 
traprendere la guerra con i 
Turchi , riuscì ad Achmet 
nell’inverno dell’anno 1 709. 
di riconfermare la pace con 
i Rulli , con esprefla condi-i 
zione però, che il Kzar non 
dovette opporli al ficuro , e 
tran- 
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tranquillo ritorno del Re Car- 
lo ne’suoi Stati • Ma i Mini- 
Uri venduti tutti chi per la 
Moscovia , chi per il Re di 
Svezia , furono cagione di 
molti intrighi ; poiché i Bas- 
sa guadagnati dalla Ruffia a 
tutto pensavano fuorché fi 
mantenere la condizione del- 
la nuova pace , e perciò le 
Truppe Ruflfe continuavano a 
tenere rinserrato il Re Carlo; 
gli altri Bassa comprati da 
quello continuamente infifie- 
vano preffo Achmet acciò 
non soffrilTe un tanto disprez- 
zo de’Rulfi . Il Soldano radu- 
nava affidui Divani per dige- 
rire quello negozio , ma il 
fatto fi è che dopo di avere in 
poco tempo rimolfi tre Vifir 
Azem, ed elferfi più che mai 
imbrogliato il capo con tanti 
disparati configli , intimò la 
guerra alla Rulfia . Prima pe- 
rò di cominciarla, per timo- 
re che Giuseppe I. Imperato- 
re non fi unifie con la Mosco- 
via , spedì un Ambasceria a 
Vienna per afficuraredi tutta 
la sua amicizia quella Corte. 
Venuta dunque la Primavera 
deU’anno 1711. le due arma- 
te Rulla , ed Ottomana fi 
avanzarono dalle loro Froiv- 
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tierc , ed incontrateli nel di 
20. Luglio di detto anno fi 
attaccarono nel Campo di 
Benne PaiTato ; con dito in- 
felicilfimo dalla parte de'Rus- 
fi , i quali per una linea ri- 
dotti all’ultimo loro precipi- 
zio , chiesero a Mehemet Vi- 
fir Azem la pace , che loro 
accordò ; pcrlocchè quella fu 
conchiusa, c sottoscritta in 
un sol giorno , con eterno 
disdoro dell’ affamato Vifir , 
e con gravifiìmo pregiudizio 
dellTmpero Ottomano , per 
le conseguenze . Vcd.'Bennc , 
c Pruth . 1 mperciocchè non 
mantenendo i Rulfi le condi- 
zioni della pace non fecero 
mai sloggiare le loro Truppe 
nè dalla Polonia , nè dalla 
Pomerania , onde il Re Carlo 
di Svezia non potea muoverli 
per ritornare nel suo Regno , 
e i Turchi aveano sempre vi- 
cino un inimico, che se non 
fi faceva carico di mantenere 
i patti , nè meno fi sarebbe 
fatto scrupolo di sorprender- 
li , e dar loro quell’ ultimo 
fatale tracollo , ch’egli a fu- 
ria d’oro , come dicono al- 
cuni Illorici , per 1 ’ avarizia 
del Vifir avea da se allonta- 
nato . Di più se non dopo 
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due anni redimirono i Rufli 
ai Turchi la fortezza di Asak 
dopo però averci levato 60 . 
cannoni , come anche due 
anni dopo raserò le Forfezze 
di Taugarok , e Kamenki 
coll’altra sul fiume Saman . 
Quella condotta de'Ruffi rela- 
tivamente al Soldano , ch’era 
flato il primo a rompere con 
dii la pace , non era tanto 
bialimevole . Anzi se non 
contenti di attendere all’ese- 
cuzione dell’ultimo trattato, 
avellerò di più sorpreso i 
Turchi , tutto il mondo 1’ a* 
vrebbe se non lodati almeu 
difefi . Chi non vuole sor- 
prese non le faccia; chi vuo- 
le l’adempimento detrattati, 
non fia il primo a violarli . 
Che poi il Vifir non prose- 
guile la vittoria , quello fu 
delitto tutto suo, che fi lasciò 
sedurre dall’ oro , e buon 
per lui , che per la pace tan- 
to obbrobriosamente accor- 
data non ebbe altro caltigo 
che quello di elTere privato 
della sua cospicua dignità . 
Achmet veramente trafitto 
nel più profondo del suo cuo- 
re da tanto disprezzo de’Rus- 
fi: due altre volte intimò lo- 
ro la guerra , ma non ritraile 
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mai un pieno vantaggio per 
il suo Imperio, attesoché es- 
sendo il Divano tutto venduto 
per li suoi nemici ; facevan 
quelli ciò , che volevano , 
mentre quegli pensava a ri- 
coprire le cattive loro proce- 
dure . Il Re Carlo di Svezia 
dopo la pace di Benne non 
solo non ottenne dalla Porta 
l’ajuto promefTcgli per ritor- 
nare ue’suoi Stati , ma anzi 
ricevette a Bender un insulto, 
per cui avuta appena un’ ap- 
parente sodisfazione risolvet- 
te di uscire dalli Stati Otto- 
mani , aprirli la ilrada per 
la Pomerania , e ritornare 
nel suo Regno . Achmet pro- 
seguendo al solito a turbare 
la pace di quei Principi, che 
per virtù de’ trattati non po- 
teva , nè doveva inquietare , 
volle muovere la guerra ai 
Veneziani , e dando il co- 
mando di quella ad A11 nuo- 
vo Vifir Azem neH’annoi 7 i$. 
in poco più di tre meli l’armi 
Ottomane s’ingojarono tutto 
il Reguo della Morea , Co- 
rinto , Napoli di Romenia , 
Modon , Malvada , e Patras- 
so . Tanti vantaggi , e tanta 
gloria però vennero poi, e 
diminuiti, ed oscurata nelle 
due 
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due Campagne d’ Ungheria i 
nelle quali il Principe Euge- 
nio diSavoja d’eterna, eglo- 
rioGflìma memoria prese a’ 
Turchi del tutto disfatti, ed 
avviliti Temesvar , e Belgra- 
do . Vei. 'Belgrado , Peter- 
varadino , cTcmcrvar. Ach- 
met però sempre inimico del- 
la pace altrui pose di nuovo 
una Flotta in mare per pren- 
dere a’ Veneziani l’ Isola di 
Corfù , ma non gli riuscì . 
Ved. Corfù . Sicché comin- 
ciando a sollevarfi i popoli 
incitati dal niun profitto di 
tante guerre anche nell’ Alia, 
nelle quali i Turchi ebbero 
da’Perfiani confiderabili scon- 
fitte , per impedire una ri- 
bellione, che a lui più di tut- 
ti sarebbe Hata fatale , fece 
in Europa la pace coll’ Impe- 
ratore, e la llepublica di Ve- 
nezia a Paflfarovitz , ed in 
Alia col Soldano Eschereff 
nelle frontiere di Bagdad nell’ 
Autunno dell’ anno 17 »7. 
Ved. Pafjarovitz , e Bagdad. 
Finalmente non contento an- 
cora di avere imparato a pro- 
prie spese per mezzo dell’ul- 
tima sedizione a non turbare 
l'altrui tranquillità, volle di 
nuovo muovere in Perfia la 


15 

ACH. 

guerra, che fu la cagione della 
sua totale rovina . Poiché ter- 
minata con gran danno delle 
sue armi , motfafi in Coftan- 
tinopoli una orribile solleva- 
zione ai 5. di Ottobre dell’ 
anno 1 730. fu detronizzato , 
e pollo in carcere , ove poi 
morì. Regnò 27. anni poco 
meno , che in una continua 
guerra ; mai però benché 
tanto amante di ella li pose 
alla tella dell’esercito , ne fe- 
ce mai una Campagna . La- 
sciò sei Figliuoli Solimano, 
Mehemet , Muftafa , Ach- 
met , Bajazette, e Numan . 

Achmbt IV. XXXI. Impe- 
ratore della famiglia Ottoma- 
na regnante Gran Signore fi- 
glio di Achmet III. nato ai 
20. Marzo 172?- e dell’Egira 
1137. Cavato fuori dalla pri- 
gione , dov’è fiato rinchiuso 
circa 44. anni per la solita 
gelofia di Stato , fu proclama- 
to Imperatore dopo la morte 
di suo fratello Muftafa III. ai 
ai. Gennaro 1774. Nella 
ftefla prigione , da cui Ach- 
met uscì per montare sul tra. 
no , fece rinchiudere il suo 
nipote Sultan Selim , che avea 
7. anni . In apprelfo fece tra- 
sportare all’ Esid-Serrai tutte 
l’Oda- 
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rOdaliche , delle quali fiera 
servito suo fratello Mullafà . 
Sultana Esme sorella del Sol- 
dano , e moglie di Moflfou 
Oglou Vifir Azem regalò ad 
Achmet due belliflìme schia- 
ve Giorgiane da ella tempo 
prima con quella intenzione 
procurate , e poi nobilmente 
educate . Ballavano , canta- 
vano , e suonavano egregia- 
mente bene ; parlavano aliai 
benein lingua Turca, Araba, 
e Perfiana . Furono da Ach- 
met subito riconfermati nelle 
respettive loro cariche tutti i 
Minillri della Porta , ai quali 
diede anche un segno di ma- 
gnifica generofità regalando 
loro secondo il solito a pro- 
porzione del grado bellillime 
è nobiliffime pellicce , c ric- 
che velli . Quello Imperato- 
re è di llatura mediocre , piut- 
tollo magro , di viso lungo , e 
di una fìsonomia molto gio- 
cale , e serena . Ha un ani- 
mo mansueto , dolce nobile , 
e liberale . Spregiudicato ne 
suoi sentimenti ordinò che ne 
i Zecchini s’indicaire il solito 
motto Zarbi Coflantin , cioè 
dalla Zecca di .Collantino , 
abolendo quella fatta sempre 
coniare dal suo Antecedere 
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r Islam boi = cioè tutto per 
la Religione Musulmana. Ze- 
lante per l’educazione de suoi 
figliuoli Solimano , Mullafò , 
e Mehemet , procura che ven- 
gali quelli cresciuti ne’ buoni 
principj , e nelle belle lette- 
re , alle quali li fà attendere . 
E’ Achmet un Principe tanto 
affezionato a suoi Vaflalli , 
che avranno quelli dopo altri 
moltillimi anni tutto il moti- 
vo di rammentarlo col pianto 
sull’ occhj . L’ incendj lacri- 
mevoli accaduti sotto il suo 
regno in Collantinopoli han- 
no aperto a quello Principe il 
campo , dove far spaziare la 
sua vigilanza per il ben publi- 
co , e la sua gcnerofità verso 
de miserabili . Nel più fata- 
le di tutti gli altri incendj 
accaduto nell’anno i 782. vol- 
le Achmet alfilleredi persona 
all’cilinzionc di quello per in- 
coragire vieppiù l’operarj , e 
per impedire coll’ augulla sua 
presenza ulteriori sconcerti , 
c pregiudizj . Stette Achmet 
in quella circollanza 22. ore 
seguite sempre sulla faccia 
del luogo senza mangiare , 
bere , e riposare . Poi con 
prolusa gencrofità sommini- 
llrò non solamente confiderà* 
bili 
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bili ajuti a tutti coloro , che 
per 1’ incendio erano flati 
danneggiati , ma dippiù som- 
me rilevanti per la riedifica- 
zione della sua Metropoli po- 
comeno che interamente dal- 
le fiamme divorata . A tanto 
amore però unisce Achmet 
anche un eguale giuftizia t 
poiché è rigido difensore del- 
le Leggi , quali vuole oflerva- 
te : anche sù di quello ha da- 
to ammirabili esempj . Aven- 
do egli fatto pubblicare un 
Editto, col quale proibiva l’a- 
buso ecceflìvo di fumare , o 
pippare } egli ftelfo traveftito 
girava per vedere se univer- 
salmente erano eseguiti i suoi 
ordini , e trovati alcuni tra- 
sgrelTori senza pietà li fece 
punire . Ne’ caftighi unisce 
quello Principe 1 ’ umanità 
odiando certi tratti piuttoflo 
di barbarie, chedigiuflizia . 
Ad Achmet devono eterne » 
e speciofiflìme obbligazioni 
tutti i CattoliciRomani, ma 
specialmente, quei, che abi- 
tano le Provincie de’ suoi re- 
gni per eflere da quello Solda- 
no con molta parzialità pro- 
tetti , e liberati dalle conti- 
nue traverfie cagionate loro 
dalla tirannia del Patriarca 
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Greco-Scismatico di Coftan- 
tinopoli, che severamente fe- 
ce punire dopo molte proibi- 
zioni fattegli di veflare i Cat- 
tolici Romani . Impegnatifiì- 
mo Achmet d’ introdurre nel 
suo Imperio la defiderata pa- 
ce , e felicità, fi è fatto un pre- 
gio di concludere un Trattato 
di alleanza tra elio , ed il po- 
tentillimo , e gloriofiffimo Re 
della Spagne , e dell’ Indie 
Carlo III. felicemente re- 
gnante . Ventidue sono gli 
Articoli del detto Trattato 
concluso, e sottoscritto in Co- 
ftantinopoli adi 14. Settem- 
bre dell’ anno 1 78 3. dal Si- 
gnor D. Giovanni Bouligtiy 
per parte del Re Cattolico , e 
da Haggi Seid Muhammcd 
Vifir Azcm per parte di Ach- 
met. Quello primo frutto del 
zelo di Achmet per richiama- 
te nel suo Imperio la tran- 
quillità non fu succiente per 
ottenere il pieno suo intento» 
e calmare 1’ animo suo agita- 
tiflimo dalle più serie , e cri- 
tiche occupazioni per riftabi- 
lire la pace tra la RulTìa, e la 
sublime Porta . E’ vero , che 
dopo molti contraili riuscì ad 
Achmet di ftringere con la 
Ruflìa la tanto controversa 
C pace. 
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pace, come segui in Collanti- 
nopoli agli 8. di Gennaro 
1784. Ma fi và ancora ve- 
dendo , che da quella pace 
non ha finora scaturito nell’ 
animo di quello Ottomauo 
Imperatore quella calma fi- 
cura , e llabile , per 1’ acqui- 
no di cui fu la medefima sot- 
tocritta. Imperciocché aven- 
do gli Ottomani dopo quello 
trattato tenuta una condotta 
capace a far credere di avere 
per mancanza di forze cedu- 
to allora alle pretenzioni de’ 
Rulli , ed intanto metterli in 
fiato di romperla quanto pri- 
ma, l’Imperatrice delle Rufiie 
gloriosamente regnante riso- 
lutiflìma di ritenere a qualun- 
que collo la Crimea , e di so- 
fienere ancor ella le preten- 
zioni del Imperatore Giusep- 
pe II. felicemente regnante 
suo grande alleato , ed ami- 
co , fi fa di continuo vedere 
bene armata, e dispoftiflìma 
ad invadere le Provincie Ot- 
tomane per altro minimo in- 
centivo che da’ Turchi le fia 
dato . Dall’altro canto il pre- 
lodato Imperatore non celTa 
di farli vedere con la face in 
mano per accendere in Tur- 
chia la guerra prima con susci- 
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tare pretenfioni di privilegj, d 
poi 1’ altra dello llabilimento 
de’ confini dell’ uno , e l’ altro 
Imperio . La Francia solito 
rifuggio del Divano vorrà for- 
se in tempelte tanto pericolo- 
se porgergli il suo poderoso 
braccio , perchè non redi 
egli sommerso : ma intanto la 
milizia Turca ha fatto sconfi- 
gliatamente conoscerle di 
edere malcontenta di quella 
grand’amica del suo Impero, 
perchè fu il Divano persuaso 
da lei ad intieramente rila- 
sciare alla Rufiia la Crimea. 
Di tutto quello ce ne han dato 
i Turchi non equivoci con- 
trasegni , se attendere voglia- 
mo 1’ occorso non è molto 
tempo in Collantinopoli , do- 
ve dai Turchi sono fiati mas- 
sacrati prelTocchè tutti quei 
Frànccfi,che nelle truppe Ot- 
tomane reggevano il ditfìcilis- 
fimo incarico di disciplinare 
quelle indomite Legioni. Ma 
nel mentre che ITmperio Ot- 
tomano è tenuto cosi di mira 
da due Imperi, i quali hanno 
forse concepiti gran disegni 
contro di lui, ben scandaglian- 
do ciò , che per se sarebbe il 
miglior partito , pensatile al- 
meno o a firingere la pace eoa 
ambe- 
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ambedue, ovvero li premu- 
tiifle a dovere per romperla 
con tutti e due , giacché non 
gli è poflìbile di ftuzzicarne 
uno senza attizzare contro di 
se l’altro . Succede però tutto 
l’oppofio . Il Divano , i Mini- 
ftri della Porta , ed i confiden- 
ti del Gran Signore divifi fra 
se di parere al solito , chi con- 
figlia , e suggerisce la pace , 
mentre gli altri li uniscono 
col popolo nel fremere per la 
guerra ; ed intanto per quelle 
inopportune, e pregiudiziali 
sciliure arde nel cuore dell’ 
Imperio Ottomano il fuoco 
di sollevazione, ed in Coflan- 
tinopoli la contradizione è 
giunta a segno tale , che Ach- 
met è fiato sull’ orlo di edere 
detronizzato per una orribile 
congiura fortunatamente sco- 
perta, in pena della quale ad 
alcuni Bassà, e Miniftri è fia- 
ta recisa la loro tefta , c poi 
acommun terrore sono fiate 
espofie sùle cime delle mura 
dell’ Imperiale Serraglio , e 
ad altri con le cospicue digni- 
tà sono fiati involati gl’ im- 
menfi loro tesori . Inoltre se 
deve crederli ai pubblici fògli, 
in Coftantinopoli gli affari di 
quell* corte nemmeno dopo 
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tanti sanguino!! eventi fi sono 
porti in retta linea , ma pro- 
seguendo lo spirito di partito, 
ed il clandeftino suffurro, lì 
vede ben spello il Divano 
cambiato prelfocchè da capo 
a fondo . Cinque Muftì in 
breve spazio di tempo sono 
fiati privati di quello Mao- 
mettano Patriarcato . Nell’ 
altra gran carica di Vifir 
Azem non di rado fi veggono 
intrufi soggetti non di quell’ 
abilità pur troppo necelfaria 
in impiego tanto diffìcile a 
difimpegnarfi lodevolmente 
nelle presenti critiche circo* 
ltanze . Perlocchè tante va* 
riazioni non pofl'ono fistema* 
re gli affari di un Impero al- 
trettanto sconcertato al di 
fuori , comenecefiariamente 
deve accadere una volta che 
nella Metropoli non regna la 
quiete, e non vi fi trova nei 
Minifiri quella deftrezza ed 
amor di Patriottismo , che è 
l’anima del governo in tutti i 
regni . Il Bassà di Scutari em- 
piamente ribellatoli marcia 
furibondo colla sciabla in 
mano alla teffa di quaranta- 
mila Ottomani rovinando 
una delle più belle provincia 
dell’ Impero Turco , qual è 
C a l’Albania 
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l’Albania . Tanto più in que- 
llo fellone fi dilata il suo furo- 
re quantocchè è llato con un 
Firman dichiarato ribelle . 
IngroiTa di giorno in giorno il 
suo Esercito , e reca intanto 
all’ Imperio Ottomano quel 
guado , ed al suo Monarca 
quelle afflizioni , dalle quali 
finora fi afiengono i m achi- 
nanti nemici dell’uno, e dell’ 
altro . Un altro sciocco Mao- 
mettano per nome Mamur 
spacciandoli per altro novo 
Profeta Maomettano mette 
soflopra i sudditi dell’Impe- 
rio nell'Afia con un pregiudi- 
zio del medefimo non mino- 
re a quello che soffre nell’ Al- 
bania . Il popolo dunque di 
Coftantinopoli proffernato » 
ed impaurito più non bronto- 
la , ma sfacciato!! ancor effo 
freme, e tutto minaccia di 
risentirli . Da un sconcerto 
dunque di quella fatta quali 
conseguenze nasceranno, poco 
ci vuole a congetturarle.Que- 
fto è finora il regno di Ach- 
met . Si ritrova egli otto 
figliuoli quattro maschi , ed 
altrettante femmine, all’edu- 
cazione de’ quali veglia da 
scrupoloso Padre Musulma- 
no. 
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Achmet Figlio primoge- 
nito di Bajazette II. e fratello 
carnale di Selim I. A quello 
Principe apparteneva il Tro- 
no Ottomano ; ed a lui fece 
il pofiibilc di rinunziarlo suo 
padre ancor vivente . Mafie- 
come la disgrazia di Achmet 
fu, che non era in grazia delle 
truppe , e specialmente de’ 
Giannizzeri, ai quali neppur 
era cognito per eflersene sem- 
pre fiato nel suo Sangiaccato 
di Magnefia , perciò nè in 
vita , nè in morte di suo padre 
potè salire sul Trono , che da 
Selim suo fratello col braccio 
delle Truppe gli fù preoccu- 
pato . Morto Bajazette cre- 
scendo 1’ odio tra quelli due 
fratelli , cominciarono subito 
a tirarfi vicendevolmente in 
fronte . Selim tentò di aver 
nelle mani Achmet per farne 
il solito scempio; e perciò di- 
ftribuite prima a’ Giannizze- 
ri , ed ai Sphays molte somme 
d’oro per animarli all’impre- 
sa , attaccò Achmet contini 
battaglia , ma senza profitto, 
perchè imboscatoli quelli nei 
deserti della Cilicia rese vani 
i tentativi di Selim . Dopo di 
quello fatto Achmet provò col 
mezzo di Muftafà Bassa uomo 
a lui 
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a lui attaccatilfimo per i favo* 
ri da Bajazette ricevuti di 
avvelenare Selim ; ma aper- 
tali la lettera di commillione 
da quell’ifteflo che la portava, 
fu il tutto scoperto a Selim, 
che ben guardatoli eluse le 
mire di suo fratello . Non ve- 
dendo pertanto Achmet altra 
ftrada per uscire da tanti im- 
barazzi datoli tutto in potere 
della disperazione , voile ten- 
tare la sorte di una giornata 
campale egualmente dispollo 
o a morire vittima di Selim , 
o a svellergli lo scettro dalle 
mani . Radunate adunque al- 
cune poche Truppe che ave- 
va , ed unitele ad un fòrte 
soccorso ricevuto dal Re di 
Frifia , colle armi alla mano 
volle vederli le sue ragioni 
contro Selim . In fatti alla te- 
tta di quello formidabile eser- 
cito accampatoli nel cuor 
dell’ Alia ai 24. di Aprile del 
IS14. incontrò Selim nella 
pianura di Genischeer vicino 
a Bursa . Selim circondò col- 
le sue Truppe tutta l’armata 
di Achmet, ed attaccatala da 
tutte le parti con un furore 
incredibile retto vincitore ad 
onta delle molte braure fatte 
da Acmet , perlocchè non tro- 
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vando quelli altro scampo 
che la fuga per sottrarli dalle 
mani di Selim , sì travetti con 
gli abiti d’unSpahy,e fi pose a 
fuggire . Inseguito però dai 
vincitori ricevette un colpo 
sii la tetta , per cui cadde tra- 
mortito . Sopragiunto poi 
appunto nel tempo che avea 
riprefi li spiriti da Cialapan 
Bassa, che Io riconobbe, da 
quello fu fatto prigioniere . 
In uno fiato cosi deplorabile 
venne Achmet condotto avan- 
ti di Selim , che dopo averlo 
ricevuto dentro la sua su- 
perbiflìma tenda in aria di 
maellà con tutto 1’ esercito 
schierato sul campo , e do- 
po averlo ben bene pollo 
in ridicolo con un fiero sar- 
casmo ordinò, che Achmet 
fi conducefle nella tenda Im- 
periale preparatagli , onde 
trasportato il povero Principe 
in una tenda vicina , ivi finì i 
suoi giorni ttrangolato in età 
di 43. anni , e sebbene forse 
non degno del trono , fu me- 
ritevole però di altro dettino . 

Achkbt Cherseg Ogli . V'e* 
di Cberscg Ogli . 

Acri ( S. Giovanni d’ ) ov- 
vero Ptolemaide Città Vesco- 
vile suffragane» di Sur io 
Alia, 



22 

•A CR. A G A’ ' 

Afia . Città molto celebre al Colonnello de’ Giannizzeri, 
tempo delle Crociate per gli La sua autorità però è tale , 
alTedj , che sollcnne . In rap- che non cede a quella d’ un 
porto airimperioOttomaro , Generale di esercito per il 
che n’è padrone, quella Città gran numero de Giannizzeri . 
è la più riguardevole di quan- Dopo il Muftì , ed il Vifir 
te altre Hanno sotto il di lui Azem non vi è carica più lu- 
Dominio , perchè Ottomano minosa , e più potente di que- 
capo , e fondatore dell’Impe- Ha in tutto l’Impero Ottoma- 
ro , ricevuta in sovranità la no . L’ Agà de Giannizzeri è 
Turchia una delle porzioni , l’unico , che fi presenta al 
che furono fatte degli fiati Monarca in aria baldanzosa , 
del Soldan d’ Iconio dopo la e con le mani sciolte, mentre 
di lui morte nell’ anno 1 300. tutti gli altri Grandi della 
in detto anno fissò in Acri la Porta anche il Vifir Azem 
sua refidenza quando prese vanno innanzi al Sovrano 
poltcifo della sopraccennata Ottomano in portamento 
sua porzione . Dunque la cit- umile, e con le mani incro- 
tà d’ Acri è la madre di tutte ciate sul petto a guisa di veri 
le Metropoli dell’Impero schiavi . All’ Agà de Gianniz- 
Ottomano . In oggi però non zeri spetta di dare al suo Mo- 
è molto valutabile se non per narca quando monta, esmon- 
il suo porto , al quale contor. ta da cavallo per appoggio il 
re un gran numero di Mer- braccio ; braccio che da un 
canti . Hlla è bagnata da pa- momento all’altro può toglie- 
recchi fiumi , che scendono re al Monarca il regno , e può 
da circonvicini monti . conservarglielo . Per meglio 

Affci Cacciatore . Quello intendere la grandezza di 
titolo fu dato da Turchi a quefia Dignità . Vedi (Jiati- 
Mehemet IV. ancor giovanet- nizzcri . 
to per la sua eccefiiva pallio- Agiamoglani , o Azoglavi . 
ne , e somma abilità nella Sono quelli lo scarto di quei 
caccia . fanciulli , che prefi in guerra, 

Aga’ de’ Giannizzeri , o opredati, o esatti per tributo 
Yangeri-Agasl . Quelli è il riportano alflmperial Serra- 
glio 
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glio per impiegarli in servi- 
zio di elio , e del Sovrano con 
quella divifione . I più avve- 
nenti , gentili , ben fatti , e 
forniti di maggior talento fi 
pongono in alcune camere 
deirimperiale Serraglio chia- 
mate Oda , e sono soppra- 
nominati Icoglani . V. Ico- 
glani . I più robufii poi , i più 
brutti, e più ottufi d’ingegno, 
ed i più rozzi lì chiamano 
Agiamoglani , c sono impie- 
gati negli otfìcj più vili del 
suddetto Serraglio, come sa- 
rebbe a dire'nclle cantine , 
legnare , cucine , credenze , 
Bagni , e giardini. V. ‘Balta - 
gì , Arski , Ho fa agii , Capi- 
gi , e Bojlangi . Se provve- 
duti tutti quelli fiti di gente 
da lavorarvi ne sopravanza- 
no , fi manda il redo di elfi 
fanciulli sulle Navi , e Va- 
scelli dell’Imperio, ed ancora 
fi dilìribuiscono agli Artieri 
di Collantinopoli , qualora 
nella Marineria non vi folle 
bisogno di rinforzo. A spese 
del Gran Signore sono gli 
Agiamoglani mantenuti di 
vitto , vellito , casa , e d’ogni 
altro loro occorrente . Nei 
primi anni del loro servizio 
non han paga alcuna, ma so* 
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lamcnte ricavano qualche 
incerto , mancie , e profitti . 
Dopo sett’ anni in circa prin- 
cipiano per anzianità a tirare 
anche la paga di sette aspri e 
mezzo il giorno, che corri- 
spondono quali al Carlino 
Romano . Se colla buona gra- 
zia del Soldano escono dal 
Serraglio non fi avanzano più 
oltre del grado di Giannizze- 
ri . F.ppure anche fra quelli 
Agiamoglani è uscito qualche 
prodigio di fortuna , come fu 
il Vifir Azem Mehcmet Bal- 
tagi il quale accordò nel 
Pruth la pace al Kzar Pietro 
di Moscovia . Quello Mehe- 
met era fiato nel Serraglio 
Imperiale Steccalegne nelle 
legnare , locchè appunto li- 
gnifica Baltagi , e per memo- 
ria di tanta sua fortuna venne 
sempre chiamato Mehemet 
Ballagi cioè Mehemet Stec- 
calegne . 

Aladiho . Figlio secondo 
genito di Ottomano Capo di 
quella Famiglia, e Fratello di 
Orcane Secondo Imperatore 
. de’Turchi . Aladino, morto 
suo Padre , amando di mena- 
re una vita scevra da cure , e 
conseguentemente tranquilla, 
fu il primo a riconoscere Or- 
cane 


Digitized by Google 



*4 


ALA. 
cane suo Fratello per Monar- 
ca , ed accertollo di tutta la 
sua fedeltà rinunziandogli 
qualunque dritto poteflfe ave- 
re sù la nascente Monarchia . 
Quello procedere così obbli- 
gante di Aladino gli acquiftò 
tutto 1’ amore del Fratello 
Orcane, il quale Erettamente 
abbracciatolo gli giurò , che 
ad onta della sua risoluzione 
di ritirarli 1’ avrebbe sempre 
tenuto al suo fianco , ed ap- 
parte del governo ; che i suoi 
configli sarebbero fiati per lui 
oracoli inpreteribili . Tanto 
puntualmente gli mantenne , 
poiché niun palio muoveva!! 
da Orcane , senza prima con- 
sultare Aladino, a cui dando 
anche un appannaggio vera- 
mente reale ebbe sempre 
tutti i più fiudiati , ed i più 
operativi riguardi . 

Albania Provincia della 
Turchia Europea fituata nel 
golfo di Venezia . Quello 
Paese cinque, o seicento anni 
sono aveva il nome di Regno . 
E’ la medefima più ftesa di 
quello che folle 1’ Albania 
Macedonica degli antichi : 
mentre abbraccia di più qua- 
li tutto l’Epiro , ed una parte 
della Dalmazia , e della Dar- 
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dania . E’ rinomata per la 
bravura della sua cavalleria, 
la quale da se sola ha guada- 
gnate più vittorie agl’ Impe- 
ratori Ottomani . Sono i suoi 
popoli alti di datura , forti , 
coraggiofi , ed infigni ladri . 
Profellano la greca religione, 
e provengono dagl’ antichi 
Sciti . Subito che muore uno 
de’loro compagni , vanno es- 
fi l'un dietro l’altro a doman- 
dargli per qual ragione gli 
abbia abbandonati , facen- 
dogli mille altre impertinen- 
ti interrogazioni . Quella 
Provincia ha verso il setten- 
trione la Servia , e la Dalma- 
zia; dalla parte d’Oriente la 
Macedonia ; a mezzogiorno 
1’ Epiro ; all’ occidente il 
golfo di Venezia , ed il mare 
Jonio. Le sue principali cit- 
tà sono Scutari , Antivari , 
Croye , c Croya , Cataro , 
Drivafio Scc. La città d’Anti- 
vari , eh’ è sotto il dominio 
Ottomano , è la refidenza 
cFun Arcivescovo , che ha 
per Suffraganei i Vescovi di 
Scutari , di Drivafio dee. La 
città di Cataro è refidenza 
d’un Vescovo Suffraganeo di 
Bari in Italia , ed è riguarde- 
vole . Quella Provincia fu 
incor- 
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incorporata all’ Impero Otto- 
mano da Amurat II. ; ma ri- 
cuperatali dal famoso Scan- 
derbegvifi mantenne contro 
tutti gli sforzi de’ Turchi , e 
de’ Veneziani fino alla sua 
morte , dopo della quale i 
suoi figliuoli ne furono cac- 
ciati da Mehemet II. Vedi 
Amttr. II., c Scanderbeg . 

Alcorano . E’ quello il Li- 
bro tanto da’Maomettani ve- 
nerato , e temuto , perchè 
dicono effi venuto dal Cielo 
con tutta la loro Legge scritta 
dentro . Sù di elio danno il 
giuramento di obbedienza al 
Gran Signore tutti i Grandi 
del suo Impero prima di en- 
trare in polfefTo delle cariche 
loro conferite , ed una volta 
anche il Kan de’ Tartari pri- 
ma di prendere l’ invellitura 
di quel Regno . I Maomettani 
se hanno da toccare quello 
Libro , non toccano che la 
copertina : quando lo piglia- 
no , toccandolo come lì è 
detto , lo tengono sempre 
elevato sopra la teda per de- 
notare, che sempre in mente 
devono averlo, c dovendolo 
leggere , o giurarci sopra fi 
pone a livello più sù del ven- 
tre degli alianti , perchè sa- 
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rebbe per ellì una irriverenza 
troppo grande il tener quel 
Libro vicino alle parti men 
pure del corpo . Quello me- 
defimo rispetto poco minore 
hanno i Musulmani , cioè i 
veri , e puntuali esecutori 
dell’ Alcorano , per tutti gli 
altri libri che trattano delle 
loro cose sagre . Se un Cri- 
lliano , o chiunque altro che 
non fia Maomettano , toccas- 
se l'Alcorano , come sacrile- 
go viene fatto morire se per 
risarcire 1’ oltraggio fatto a 
quel libro , non abbraccia la 
sua Legge . II sedervi poi so- 
pra sarebbe per i Turchi un 
peccato irremiflìbile . Cosa 
troppo lunga sarebbe il rac- 
contare tutto ciò , che Ila 
scritto nell’ Alcorano sù la 
Creazione del mondo , sù la 
Nascita di Gesù Crillo, sul 
Paradiso, Purgatorio, ed In- 
fèrno ; i fatti in elio descritti 
sono della Sagra Bibita ma 
finiftramente alcuni riportati, 
altri poi del tutto fallì ; inse- 
gna quello a’ Turchi che le 
donne sono meramente crea- 
te per la conservazione del 
mondo, perciò dopo la loro 
morte nè godono elle nè pa- 
tiscono , ma solamente veg- 
D gono 
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gemo da lontano i patimenti 
de’loro mariti se hanno vi liu- 
to male , o il godimento de’ 
medefimi , se in vita sono 
(lati veri Musulmani . Per 
quello loro dogma ovunque 
regna il Maomettanismo pen- 
sano più i Turchi ad ammae- 
ftrare le loro donne ne’ lavori 
nobili , come il ricamare , 
nell’ imparare a suonare qual- 
che iftromento , a cantare , a 
ballare, e ad effere compia- 
centi (perchè in occafione di 
venderle colìano aliai di più), 
che ad iflruirfi nella Legge di 
Maometto . Che se invigilano 
esattamente sull’ oneftà delle 
medelìme lo fanno , o per ri- 
cavarne un maggior guada- 
gno quando vergini le vendo- 
no , ovvero per mera gelolia 
che hanno delle medelime . 
Tre sorti di Concubine per- 
mette 1’ Alcorano a tutti i 
Maomettani . La prima sono 
col titolo di mogli chiamate 
da elfi , e le sposano pubica- 
mente avanti il Kadi, e non 
può tenerne più di quattro 
ogni Maomettano. Vedi Kadi. 
La seconda sono quelle che 
prendono in affitto per un da- 
to tempo , e certo prezzo . 
Finito il tempo , se rimango- 
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no sodisfatti , rinovano 1’ aP 
fitto . Di quelle può tenerne 
ciascun Turco tante , quante 
ne può mantenere . La terza 
sono le schiave comprate , o 
regalate , e di quelle parimen- 
te non v’ è numero prefilfo . 
Pollono ripudiare le prime , 
licenziare le seconde quando 
vogliono purché paghino loro 
il prezzo convenuto se non 
hanno mancato , e disfarsi 
delle terze a loro arbitrio . 
L’Alcorano è un millo di mas- 
lime crilliane ( tolte però le 
più solide , e necellarie ) e 
giudaiche unite al l’erefie d’A- 
rio , Neltorio , Sabellio , e 
loro seguaci . Due. sono le 
bali-delia Legge Maometta- 
na : una è il Fatalismo , vale 
a dire di non poterli in conto 
alcuno impedire quello che 
deve succedere : 1’ altra e la 
certezza della voce di Dio in 
tutti li dettati da Maometto 
in quel libro . I Turchi gene- 
ralmente attaccatillimi all’ 
Alcorano rigorosamente a- 
dempiono i cinque principali 
precetti dal medefimo co- 
mandati, cioè i Bagni , l’Ora- 
zione , i Digiuni , l’ Elemo- 
fine , e li Pellegrinaggi alla 
Meka . Quindi è che nell* ^ 
Ora- 
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Orazione , la quale devon fa- 
re cinque volte nel giro di 
24. ore , secondo come Ita il 
Sole nel loro orizzonte , Han- 
no così raccolti , che i Mu- 
sulmani , cioè i più zelanti 
di elfi , non sarebbero capaci 
di muoverfi nemeno per re- 
spingere dalla Città il nemi- 
co , e di spegnere il fuoco 
attaccato alle loro case : In 
tempo di eifa non fi gratta- 
no , non sputano , non fi 
soffiano il naso , e molto me- 
no fi voltano per qualunque 
accidente che allora fi dia , 
dicendo elfi , che in quell’ 
azione tutto il corpo deve uni- 
formarli all’anima, che parla 
con Dio . Come per li Cri- 
fliani il giorno fedivo più ri- 
guardevole è quello della Do- 
menica , per gli Ebrei il Sa- 
bato, il Venerdì è per li Mao- 
mettani . In quello giorno le 
Moschee maggiormente pu- 
lite, ed ornate sono più fre- 
quentate , poiché vi è una 
orazione di più . I Turchi 
Signori nel Venerdì dopo a- 
dempito al precetto dell’ora- 
zione fi esercitano nell’ eser- 
cizio del Girit . Vcd. Girit. 
Nel maneggio delle armi , e 
de’cavalli , ed in altri spalli. 
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e divertimenti . Vedi Abdtfl , 
Circoncifionc , Gusl, e Metta . 

Albppo . La più grande , e 
riguardevole Città di Soria in 
Afia , la quale fu presa dagli 
Arabi sotto il regno di Era- 
elio Imperatore di Coflanti- 
nopoli verso l’anno 637. Pas- 
sò poi sotto il dominio dell* 
Impero Ottomano , il quale 
in tutti i suoi Stati non conta 
altra Città più corifiderabile 
di quella dopo quelle di Co- 
ftantinopoli , e del Gran Cai- 
ro ; ella fa duecento cinquan- 
tamila anime , e benché do- 
minata dagli Ottomani , ciò 
non oliarne vi dimorano mol- 
tilfimi Crilliani di quattro 
diverfi riti , e ciascuno di elfi 
ha il suo Vescovo, e Chiese 
dove esercitar francamente 
la loro Religione. Gl’ Italia- 
ni , Francefi , Inglefi , ed 
Olande!! vi tengono il Con- 
sole . Il maggior commercio 
di quella Città confille in Se- 
te, Camellotti, e Gallozzo- 
le . E’ governata da un Be- 
glicrbey, il quale comanda 
a tutta la Provincia da Alcs- 
sandretta fino all' Eufrate. 

Alessandria. Città Patriar- 
cale- di Egitto fabricata da 
Alelfandro il Grande , e fi- 
D 2 tuata 
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tuata sopra una delie foci oc- data da Nimbrod , ove sue* 
cidentali del Nilo . E’ bella , celle la tanto rinomata confo, 
ricca , e bagnata dal Medi- fionc delle lingue. Alelfan- 
terraneo . Benché non fia più dria è (lata la patria d’ Eucli- 
in quel pregio, in cui era una de, Uappo , Erone , Origine, 
volta, in ella tuttavia riluce e di altri parecchi illuda 
lo splendore degli avanzi dell’ Eroi . Quella celeberrima 
antichesue bellezze, e rarità; Metropoli con tutto il rima- 
come sono la Colonna di «ente dell’Egitto , ed il Re- 
Pompeo, due magnifici Obe- gno de’Mammalucchi fu pre- 
lischi carichi di geroglifici , sa, ed aggiunta all’ Impero 
e l’antico Faro una delle sette Ottomano da Selim I. nell’ 
meraviglie dell’ Universo, anno i$ 1 7- Lcggefi nel terzo 
dove il lume , che vi fi ac- tomo della Scuola delle Fan- 
cendeva nella notte , serviva dulie, ch’eravi in Alefl'andria 
discorta a’ marinari per diri- una Biblioteca rinomatilfima 
gere le loro Navi . Quella fondata da’Re di Egitto, tanto 
Torre però edificata da Tolo- vada, evoluminosa, che 
meo Filadelfo Re di Egitto è quando fu da’ Turchi incen* 
andata oggidì quali tutta in diata , il fuoco di que’ Libri 
rovina , ed altro non fi vede, sarebbe fiato sufficiente a ri- 
che un Cartello di piccolo scaldare per lo spazio di sei 
momento chiamato Fariglio- meli tutti i bagni dell’ Impe- 
ne , o Faraglione , che di riale Serraglio di Collantino- 
notte tempo somminirtra a’ poli. Per misurare se quella 
Piloti il lume nell’ iftelTa gui- alleniva polla suflìrtere , o nò, 
sa che l’antica Faro . Ariftea badi riflettere, che i Turchi 
riferisce , che in quella Città speffiffimo prendono il bagno, 
fia data dall’Ebraico tradotta che i bagni del Serraglio ser* 
nel Greco la Sacra Scrittura vono circa a diecimila perso- 
da’ settantadue Interpreti , ne, quante sono quelle in elfo 
cosa però non poco disputa- dimoranti per il servizio del 
bile. Da molti Letterati di- Monarca Ottomano. Vedi 
mafi, che l’anzidetta Torre Dizztonarìo del M or cri , edi- 
foiTe quella medelìma cornili- zione di Paridi tomo, i . pag^ 

3 So., per 
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350. > per lo di più che po- 
trebbe dirfi di quella rispetta» 
bilillima Città . 

Alt . Cugino , Genero , 
e seguace di Maometto , e 
quarto Califo . Aly fu procla- 
mato Califo dal popolo nel 
medefimo giorno in cui mori 
Ottomano suo AntecelTore . 
Aisa , ovvero Aiesba Vedova 
di Maometto chiamata da’ 
Musulmani la Madre de ’ Fe- 
deli li oppose a quella scelta , 
anzi suscitò contro di Aly 
delle sollevazioni , le quali 
.egli dillrulìe con effufione di 
sangue , e specialmente con 
quello de’loro capi , ma ca- 
duta nelle sue mani Aisa nè 
le tolse la vita , nè la mal- 
trattò , anzi con tutto il de- 
coro la mandò a Medina . 
Moavias , ed Amrou furono 
ambedue spogliati de’ loro 
Governi da Aly , uno di quel- 
lo della Siria, e l’altro di quel- 
lo delftigitto . Ma per altro 
collegati!! ambedue contro di 
Aly armarono tutta la Siria . 
Nell’anno 40. dell’llgira , di 
G. C. 659. o 660. Moavias 
nel più crudele combattimen- 
to d’ una battaglia , che fu 
sull'orlo di perdere , prese il 
configlio di proporre un ar- 
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bitrio , che Aly dovette accet- 
tare . Amrou uno degli arbi- 
tri scelti ingannò il suo com- 
pagno, e nominò Califo Moa- 
vias . Aly con la sua armata 
riclamò contro quella sover- 
chiala . Qudt’ è 1 ’ origine 
dello scisma, che sufiille an- 
che a’ nollri giorni tra’ Mao- 
mettani, e specialmente tra’ 
Perfiani , ed i Turchi , i quali 
per quello sono fra loro ini- 
micilTimi . Tre fanatici vo- 
lendola cllingucre nella sua 
nascita determinarono di far- 
ne morire i capi . Moavias , # 

ed Amrou perirono . Aly ri- 
cevette molte pugnalate a 
Conflàh li 16. di Ramadhan 
l’anno dell’Hgira 40. cioè ai 
23. Gennaro 661. di G. C. 
Mori egli tre giorni dopo a 
CoufTah . 11 di lui cadavere 
fu sotterrato nella sudetta Cit- 
tà dove fu ferito , e dove mo- 
ri . Ivi fi vede ancora il suo 
Depofito da’ Perfiani molto 
venerato . Da Fatima sua mo- 
glie lasciò Aly due figli Ha- 
san , che gli succede nel Ca- 
lifato , ed Hoflein che formò 
la discendenza degli Alydi , 
i quali per dilliotivo , e pri- 
vilegio portano il Turbante 
di color verde . 

Aio» 
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Aloh . Legno Aromatico , 
che corta cariffimo special- 
mente quello più graffo eh’ è 
il migliore : di quefta più 
squirtta qualità poco aliai ne 
viene in Europa, ed in Italia, 
seppure ci viene atteso l’ uso 
grandiflìmo che se ne fa dai 
Turchi Signori . Se ne servo- 
no per profumarli , per fu- 
marlo col tabacco , e pertu- 
giarlo nelle case in congion- 
tura di qualche solenne con- 
versazione . 

Amuratte I. IV. Imperato- 
re della Famiglia Ottomana 
Figlio Secondogenito di Or- 
cane . Morto Solimano I. suo 
fratello occupò egli -il Trono, 
ed i Turchi ebbero il vantag- 
gio di avere nellTmpero un 
degno succertorc a Solimano ; 
mentre inlignito della Impe- 
riale dignità Amuratte Prin- 
cipe di talento , e di spirito 
forte e bellicoso ben prerto fi 
acquirtò tutto 1’amorc de’ suoi 
popoli , e l’universale riputa- 
zione , poiché aumentò gli 
Stati dell’ Impero Ottomano 
più del terzo , onde con ra- 
gione fi prese il soprannome 
di Contibiari , che meglio 
non può spiegarli che coll’or- 
goglioso nome di Signore 
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grandiiTimo,o d’imperatore . 
Amuratte tu quello , che tra- 
sferì la Sede Imperiale da 
fiursa in Andrinopoli Città 
conquiftata da Solimano suo 
fratello , e che pose in piedi 
la famosa milizia de’ Gian- 
nizzeri , dando loro buone 
regole d’una perfetta discipli- 
na , privilegj ed amplillìme 
esenzioni. Egli creò la lumi- 
nosa càrica di Vifir Azero , c 
diede alla Monarchia Otto- 
mana quel metodo , e quella 
forma , che oggidì con pic- 
cola varietà conserva ancora. 
Uno di quei tanti , che speri- 
mentarono il valore di Amu- 
ratte , fu Urosco Despoto di 
Servia . Aveva quefti unabel- 
lirtima figliuola , che rubò 
ad Amuratte il cuore per 
averla solamente veduta di- 
pinta . Domandolla dunque 
il Soldano per isposa : Ma il 
divario di religione , ed itre 
figliuoli , che già aveva Amu- 
ratte , gli produflero in ri- 
sporta una alfoluta negativa . 
Trafitto il Soldano da una 
esclufiva , che maggiormente 
nel seno gli deilava l’amoroso 
fuoco , e che nel tempo illelfo 
lo svergognava risolvette di 
vendicarli . Portoli pertanto 
alla 
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alla fella d’ un formidabile 
Esercito scese in Servia per 
farfi rendere conto d’ una in- 
giuriosa negativa . Il Despo- 
to , a cui era palese il carat- 
tere di Amuratte , fi fece tro- 
vare bene accampato in casa 
sua con una armata niente in- 
feriore all’ Ottomana . Una 
furiosa battaglia dunque de- 
cise quefta bizzarra quefiione 
colla vittoria dalla parte de’ 
Turchi . Fatto prigioniero il 
disgraziato Despota , il Sol- 
dano nel primo trasporto fe- 
cegli tagliare, la teda , riso- 
luto d'inoltrarfi nel cuore de’ 
di lui Stati per dcvaltarli , co- 
me ficuramentc avrebbe fat- 
to , se il figlio del decapitato 
Principe persuaso di non po- 
ter impedire Pimminente sua 
totale rovina , ben pensando 
acati suoi non avelie sponta- 
neamente offerta al vincitore 
Amuratte la sua litigata so- 
rella origine di tanti infortu- 
ni . Placatoli allora il Soldano 
ritirò subito l’Esercito , ed 
accolta con infinito giubilo , 
e magnificenza la tanto da se 
bramata sposa , gli firinse la 
dcftra nello ftetfo campo di 
battaglia non più nemico , e 
spaventevole , ma amico , e 
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principio di consolazione , 
Dolcezze cosi grandi vennero 
ben torto amareggiate ad A* 
muratte dal suo Primogenito 
Saux . Si uni quelli con An- 
dronico giovane a lui somi- 
gliantiflimo figlio di Giovan- 
ni Paleologo Imperatore Gre- 
co per tentar niente meno che 
di detronizzare suo PadreA- 
murattejsccpertofi però a tem- 
po il reo disegno dal Soldano* 
quello atroce misfatto di Saux 
gli generò la morte, cnon il 
regno . Vedi Saux. Scampato 
quello pericolo Amuratte por- 
toli! poi in Alia a domare al- 
cuni Bassa , che fi eran ribel- 
lati . Indi artìftito da Bajazct- 
te suo figlio Principe tanto 
valoroso , che meritò il titolo 
di Folgore , molle guerra al 
Soldano di Caramania suo 
genero , e l’ avrebbe intiera- 
mente rovinato se preso non 
avelie l’espediente di manda- 
re incontro al trionfante sucv 
cero la moglie » ed i figliuoli; 
intenerito allora Amuratte da 
quello spettacolo , gettate in 
terra le armi abbracciando 
gl’innocenti nepoti dimenti- 
coni degli oltraggi , e ritirate 
le Truppe partì per aflfaiire di 
nuovo il Despoto di Servia , 
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da cui odiato Amuratte , era 
continuamente insultato . Ac- 
campatoli egli adunque nella 
pianura di Gosobe per battere 
quei popoli , fu prima avver- 
tito da Becrak suo Predicante 
a ben cautelarci in quel ci- 
mento , perchè correva ri- 
schio di subire in quell’azione 
una fatale disgrazia. Amurat- 
te però gonfio da tante vit- 
torie fi rise del vaticinio, on- 
de attaccata l’ armata nemica 
dopo una , oftinata, e sangui- 
nosa battaglia trionfò de suoi 
nemici . lira venuto a guer- 
reggiare sotto le insegne de’ 
SerViani Cabilovitz gentiluo- 
mo di Croazia amico grande 
del Dcspoto nell 5 altra batta- 
glia fatto decapitare da Amu- 
ratte , appunto per vendicare 
lo sfortunato Principe : era 
Cabilovitz reflato nella bat- 
taglia talmente opprelfo da 
una mucchiadc’cadaveri, che 
fi credette eftinto : nello sgom- 
brare dunque il campo da ca- 
daveri fu tirato fuori vivo , e 
facendo premura grande di 
parlare ad Amuratte , fu con. 
dotto alla tenda del Soldano,e 
nell’ atto di prendergli la ma- 
no per baciargliela in vece 
di quefl’atto di sommifiione. 
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immerse un pugnale nel seno 
di Amuratte , che intriso nel 
proprio sangue mori su lo 
Hello momento che da’ Gian- 
nizzeri fu squartato l’ iniquo 
traditore. Ecco la morte d’un 
Imperatore Ottomano , che 
perle molte, e confiderabìli 
prodezze fatte e iu pace , ed 
in guerra, e per 37. battaglie 
gloriosamente riportate in 
32. anni di regno, meritò da 
tutti «rifioriti quel medefi- 
mo titolo di Grande che da 
se vivente fi prese . Mòri egli 
1 ’ anno deli’ Egira 79 1. di G. 
C. 1 390 . Usuo Cadavere fu 
portato a Bursa , edivi tumu- 
lato . Ebbe tre mogli , non 
fi sà precisamente chi foife la 
prima , la seconda fu la figlia 
di Urosco Despoto diServia , 
e la terza la figlia dell’ Impe- 
ratore di Collantinopoli data 
forse ad Amuratte quando 
scoperta la trama di Saux uni- 
to ad Andronico suo figlio gli 
giurò , ch’egli non solamente 
non avrebbe avuto parte ne’ 
loro intrighi, ma anzi avreb- 
be cafiigato Andronico con 
quel medefimo cafìigo , con 
cui sarebbe fiato punitoSaux. 
Lasciò Amuratte due figliuoli 
Solimano, e Bajazzette. Per 

la 
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la barbara morte recata a 
quello Imperatore fu subito 
abolita la cerimonia di ba- 
giar la mano agli Imperatori 
Ottomani , ma s’ introdus- 
se 1’ altra di bagiareil lo-^ 
ro manto in diftanza ; ora 
però fi fa solamente una pro- 
fonda riverenza fiando in 
mezzo a due Uffiziali , che 
tengono le braccia . 

Amubattb II. X. Imperato- 
peratore della famiglia Otto- 
mana figlio primogenito di 
Mehemet I. Quello Soldano 
non scodandoli giammai da 
que’ principj di educazione 
che ricevette da suo padre , 
uni molto bene le leggi colle 
armi , e fu non meno un 
Principe giudo , e mansueto, 
che un eccellente Capitano . 
Ne’principj del suo governo 
Giovanni Paleologo figlio di 
Emmanuello Imperatore gre- 
co , che suo padre fi era affo- 
ciato nell’Impero , diede ad 
Amuratte molti travagli su- 
scitandogli contro un impo- 
flore , che vantavafi per il ve- 
ro Muftafà figlio di Bajazet* 
te I. Amuratte però seppe 
molto bene tirarli fuori da 
quelle pericolose procelle con 
gioito suo decoro , e con gra- 
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ve danno de 5 Greci suoi pùì 
pertinaci nemici dcvaltando* 
il loro Impero da un capo 
all’altro ; bensì senza eiferlì 
impadronito della Città di 
Collantinopoli , da cui do- 
vette togliere ralledio . Vedi 
Mafia j'a cognominato f Impo- 
Jìorc . (Minati però i Greci 
a danneggiarlo per vendicar- 
li di tante afflizioni apportate 
loro da Amuratte , gli susci- 
tarono contro un altro Mu- 
ftafà vero suo fratello minore 
ritirato in Caramania . Ma 
quello ancora dal Soldano fu 
disfatto, ed alla ruina di quel 
povero innocente Principino 
unita venne la vendetta di 
Amuratte contro i Greci , ed 
il Soldano di Caramania . 
Vcd. Mujiaj'a fratello di A - 
murattc 11. I Principi confi- 
nanti coll’Impero Ottomano 
tremando al solo udire il di 
lui nome, lo riguardavan da 
lungi ; ficchè rimallo Amu- 
ratte pacifico polfelfore della 
suaMonarchia , e senza im- 
barazzi di altre pretenfioni , 
attese a governare 1’ in- 
terno de’ suoi Stati , men- 
tre quelli al di fuori dilatan- 
doli con conquifte sopra con- 
quifte guadagnatepiù colla xi- 
E puta- 
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putazionc, che colle armi , 
resero il di lui nome più che 
mai formidabile. Eragli già 
da sette anni nato il Chez- 
Ade chiamato Aladino Beg. 
Ma in quelle circoftanze na- 
togli un altro figliuolo chia- 
mato Mehemet Beg adi 24. 
Maggio 1430. fi dilatava ad 
Amuratte per la gioja il cuore 
nel seno , contando tra tante 
sue fortune ancor quella di 
vedere afiìcurata la sua sue- 
celfione . Per dare a’ suoi Vas- 
salli un saggio di tanta sua 
consolazione ordinò, che fi 
faceffero sontuofidìme felle , 
nelle quali dillribui una pro- 
digiosa quantità d’ Aspri fatti 
a bella polla battere in An- 
drinopoli allora Sede, e Me- 
tropoli di tutto 1 ’ Ottomano 
Impero . Con quella occafio- 
ne fece partire Aladino già di 
sette in otto anni, a prendere 
polfedo del Sangiaccato di 
Magnefia , ch’era allora l'ap- 
pannaggio del Chez-Ade'fin- 
chè saliva poi sul Trono . 
Mode circa 4. anni apprefTo 
la guerra a Giorgio Dulcov- 
vitz Despota di Servia , a cui 
dopo averlo interamente di- 
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sfatto * redituì tutti i suol 
Stati , col patto , che gli das- 
se per Sposa la Dcspeua Ma- 
ria sua unica figliuola . Ac- 
cettò il Despota quelli patti 
coll’altra condizione però , 
che permettefle alla Princi* 
pe(Ta di rimanere nella sua 
Crilliana Religione. Conten- 
tatoli Amuratte , ne succede- 
rò subito le nozze . Quella 
nuova sposa del Soldano fu 
veramente fortunata , perchè 
all’unione della Crilliana Re- 
ligione ebbe anche il piacere 
di vedere talmente attaccato 
a se sola Amuratte » che più 
affatto non curò tutte le altre 
Gdaliche . Anzi sul fine del 
Secolo padato vedevafi anco- 
ra il letto da Amuratte rega- 
lato a quella Principefl’a . Le 
quattro colonne di quello fa- 
moso , e degno letto di una! 
tanto lodevole Principelfa e- 
rano d’oro puro mafliccio del 
peso di 360. mila libre (<?)* 
A tante dolcezze però accop- 
piò un tratto d’ inaudita bar- 
barie , e fu di far cavare gli 
occhi ad ambedue i suoi Co- 
gnati Giorgio, e Stefano ac- 
ciocché 


(*) Di quello ci afficura l’Autore degli Aneddoti fecreti della Fa- 
miglia Ottomana stampato in Napoli 272?. pag. 167. 
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ciocché in morte dei Padre 
aon,li contraftartero il posses- 
so de’Ioro Stati ; barbara ma 
inutile cautela perchè il De- 
spota deliramente trafugò un 
terzo suo figliuolo chiamato 
Eleazzaro , che poi gli suc- 
celTe . In quello medelimo 
tempo Amuratte s’impolfessò 
dell’Albania , che il Re Gio- 
vanni Callrioto comprò col 
prezzo d’ una svantaggiosa 
pace . Imperocché fi obligò 
egli di pagare al Soldano un 
annuo confiderabile tributo , 
e di dargli in ollaggio Gior- 
gio Callrioto suo figlio, come 
adempì . Quello Regno però 
fu allo Hello Amuratte ripreso 
dal medefimo Giorgio senza 
speranza di più riacquillarlo 
per allora . V’ei.Scunderbcg . 
Stanco Amuratte di più re- 
gnare, due volte rinunziò l’im- 
pero all’ unico suo figlio Me- 
hemet, mortogli Aladiuo , 
ed ambedue le volte fu obbli- 
gato a rialTumerne il peso . 
La prima volta per non vede- 
re intieramente dillrutta una 
Monarchia,laqualecoflavagli 
tanti travagli , e tante spese . 
Strettali nell’anno 1444. da 
alcuni Principi Criftiani una 
lega contro di lui , il solo far 
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moso Ladislao Re d’Ungheria 
non poteva con quelli intrup- 
parfi per aver pochi anni pri- 
ma conchiusjf con Amuratte 
sotto il più sagrosanto giura- 
mento una tregua di 12. anni i 
I Principi collegati ben co- 
noscendo quanto potette nelle 
armi il valor dell’ Ungheria , 
specialmente allora per la 
bravura di Ladislao , e di 
Unniade suo celeberrimo Car 
pitano , fi crede eh’ eglino 
facettero il maneggio preifo 
Papa Eugenio IV. affinchè 
scioglielTe dal giuramento 
l’Unghero Monarca per aver- 
lo alfolutamente collegato . Il 
fatto adunque fi è che il Papa 
spedi in Ungheria il Cardinal 
Giuliano Cesarini colla ricerv- 
cata.o spontanea attbluzione, 
e collo ftendardo della Sagra 
Lega, in cui eravi dipinto il 
Crocefilfo Divino Redentore. 
Mehemet novello Imperatore 
per 1’ età , e mancanza di 
esperienza non poteva elfer 
sufficiente a softenere una 
tanto importante impresa ; 
Amuratte dunque riattùnsc il 
ceduto Imperiale comando • 
e raccolto un potentilfimo 
Esercito presentò la battaglia 
a tutte le forze della Lega 
E a - - ac- 
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accampate a Varna . Si di- 
dinsero sulle prime alìailTImo 
le Cridiane falangi , ma poi 
finì la battaglia coll’ intera 
vittoria de’ Turchi . Vedi 
Varna . Ritornato Amuratte 
vincitore ad Andrinopoli do- 
po qualche tempo annodato 
della solitudine riprese di 
nuovo il comando , che per 
la seconda volta a Mehemet 
suo figlio avea rinunziato . 
Quello Soldano nato , e cre- 
sciuto sempre tra le consola- 
zioni , ed i prosperi succedi 
prima di morire ebbe il pia- 
cere di vedere accasato Me- 
hemet suo figliuolo colla fi- 
glia di Turcantino Re di Ala- 
dulia PrincipelTa veramente 
avvenente , che vivo ancora 
Amuratte , partorì allo Sposo 
Mehemet un figliuolo chia- 
mato Bajazette . L’ Impero 
Ottomano non vedrà mai più 
sollennità Umile a quella fatta 
celebrare da Amuratte in 
qued’occafione . Dopo di ciò 
mori Amuratte di apopleiìa 
l’anno dell’Egira 855. cioèij 
di 11. Feararo 1451- in età 
di 75. anni di vita , e 31. di 
Regno , pieno di riputazione, 
carico di allori , e da tutto 
l’Impero Ottomano amara- 
mente compianto . 


AMD. 

Amuratte III. XVI. Impe- 
ratore della famiglia Ottoma- 
na figlio di Selim II. Era 
Amuratte nell’età di 27. anni 
quando s’impoifessò della So- 
vrana autorità . Era di datura 
mediocre; la sua fronte gran- 
de , gli occhi grolfi con la 
guardatura fiera , il naso 
aquilino, la bocca piccola, 
ed i labri alquanto rovesciati* 
magro , e di poco colore , il 
suo spirito grande , e amante 
delle scienze; parlava molto 
bene Turco , Arabo , e Per- 
dano . Il suo naturale inco- 
llante lo faceva pairare con 
una grande rapidità da una 
somma virtù , ad un vizio ec« 
ceflìvo. In somma di lui par- 
lando i Scrittori hanno la- 
sciato indeciso se abbia me- 
ritato maggior biafimo , che 
lode . Per Io spazio di 1 5. an- 
ni ebbe tanto a cuore la cadi- 
tà , che una sola fit la sua 
moglie; in appresa poi fu un 
modro di lulluria . Cagiona- 
rono però quedo trapaifo l’in- 
trighi delle altre Odaliche 
da lui non curate . Quede in- 
durerò il Mudi ad acremente 
riprendere Amuratte su la sua 
continenza come vietata dal- 
la Legge Maomettana , che 

in 
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in quella maniera dà lui, eh’ 
eterne dovea l’acerrimo vin- 
dice, era vilipesa con danno 
ancora delle altre sue Odali- 
che , le quali a suo carico 
imputavano qualche mancan- 
za che avellerò potuto com- 
mettere . Quello rimprovero 
fatto ad Amuratte con tutto 
il senno dal Sacerdote di Mao- 
metto dettogli in seno un fuo- 
co diabolico fino al segno di 
perdere allatto per la Sultana 
Baffo Haffaki tutta la sua te- 
nerezza , che per i S- anni le 
avea donato , e di libero la- 
sciare il corso alle sfrenate 
sue voglie . Vedi ‘Baffo . Amu- 
ratte fu saldo solamente in ri- 
spettare sempre la Valide sua 
madre. Perbene aflbdarlì sul 
Trono fece ammazzare tutti 
i cinque suoi fratelli , e fece 
gettar nel mare dueOdaliche 
.rimafte incinte da suo Padre . 
Il suo regno fu molto agitato 
da lunghe guerre, e la Perfia 
coll’ Ungheria ne furono il 
barbaro teatro . Impercioc- 
ché ricusò di prolungare coll’ 
Imperatore Maffimiliano II. 
la tregua già fatta da Selim 
suo Padre con il Monarca 
Cesareo. Amuratte fu egli, 
che tolse dal capo a Mattimi* 
i!! 
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liano la Corona del Regno di 
Polonia, che fu porta sul cri- 
ne di Stefano Bathori Princi- 
pe di Tranfilvania. La poco 
buona unione del Soldano 
colla Perfia risvegliando la 
sua ambizione gli pose in 
penfiere d’ impadrotiirfì di 
quella Monarchia . L’esercito 
porto da Amuratte in campa- 
gna per quello fine , ebbe per 
lungo tempo delle confiderà* 
bili sconfitte, ma oflinandofi 
il Soldano nell’intrapreso im- 
pegno sulla fine dell’ anno 
i5Ss.s’import'essò diTauris, 
e disfece i Marroniti , ed i 
Drufi popoli della Palertina » 
che Hanno nel Monte Liba- 
no . V -d. Marroniti . Finita 
quella guerra fece una inva- 
fìone nella Croazia , che sul 
primo tempo bene travagliò 
colle armi , ma poi que’ po- 
poli non potendo più soffrire 
tanta indegnità incoraggiti 
uccisero più di io. mila Tur- 
chi , obbligando il retto di etti 
a ritirarli da’ loro Stati. Ri- 
dolfo II. Imperatore de’ Ro- 
mani per vendicarli dell’ ol- 
traggio fatto alli suoi Amba- 
rciatori motte la guerra ad 
Amuratte , nella quale il 
Baron diTauffenbac fece pro- 
dezze 


Digitized by Google 



38 


A M U. 
dezze maravigliose con soli 
14. in 15. mila uomini, che 
sotto il suo comando guerreg- 
giavano . Ma avendo il Conte 
di Karlec trascurato di pren- 
dere Albareale, cedette Raab, 
o Giavarino agli Ottomani 
nell’anno 1594. Ebbe Amu- 
ratte altre molte inquietudini 
per la sollevazione de’ Gian- 
nizzeri, de’Vayvodi diTran- 
filvania , di Moldavia , e di 
Vallachia . Finalmente per 
l’abuso incredibile delle Oda- 
liche ridotto in pelfimo flato 
di salute dopo 22. anni di re- 
gno ai 18. Gennaro del 1595. 
morì Amuratte in età di 48. 
in 49. anni . Vogliono alcuni 
che per aver patito di male 
di pietra, queflo lo privalle 
di vita , altri poi son di parere 
che ellenuato , e consunto 
morilTe appunto come una lu- 
cerna , a cui manca il nutri- 
mento . Ebbe Amuratte 102. 
figliuoli 52. Femine, e 50. 
maschi ; ne lasciò vivi venti 
maschi, e trenta femine delle 
quali 1 /.perirono di contagio 
un anno prima . Oltre di que- 
llo prodigioso numero di fi- 
gliuoli lasciò altresi io. Oda- 
liche gravide . 

Amurattb IV. XXI. Impe- 
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ratore della Famiglia Otto- 
mana figlio di Achmet I. , e 
Fratello carnale dell’ infelice 
Osmano . Amuratte prese il 
Turbante Imperiale per le fe- 
roci , e sempre memorabili 
rivoluzioni de’ Giannizzeri , 
che detronizzarono due volte 
Muftafà I. suo Zio , e nella 
maniera più infame l’infelice 
Osmano suo fratello . Ai 14. 
Settembre 1623. deporto per 
la seconda volta Multarti I. 
Zio di Amuratte , i sollevati 
preso quefto Soldano , ch’era 
ancor fanciullo , lo riveftiro- 
no tutto ditela di argento, e 
portolo sopra un Safrà , cioè 
un Lettino tutto guarnito di 
velluto cremili lo portarono 
sotto un superbifrimo trono 
softenuto da quattro colonne 
ricoperte di pialtre d’ oro pu- 
ro , e sfolgorante per le mol- 
te preziofiffime gemme , ed 
il di cui baldacchino era un 
vago ricamo di Perfia con 
gran quantità delle più rare 
perle Orientali . In quello 
flato ricevette da tntti i Mini- 
ftri. Officiali, e Grandi dell’ 
Impero il giuramento di fe- 
deltà , e di obbedienza . Era 
il viso di Amuratte affai pie- 
no , e molto spiritoso . I ca- 
pelli 
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pelli di un beimorato, gli oc- 
eh; neri vivaci, e pien di fuo- 
co , ficcome quelte particola- 
rità indicavano una comples- 
fione sanguigna , e violenta , 
fu egli perciò soggetto in ap- 
preso ad alcuni accedi diEpi- 
Lefia . Era robudo , a tirava 
l’ arco con tale impeto , che 
spedo trapad'ava da una parte 
all’altra una Corazza del più 
confidente acciajo . Aveva la 
mente soda , penetrante , e 
piena di spirito . Molto co- 
raggio ma ecceflivo . Voleva 
con precisa curiofità sapere 
tutto il male che fi diceva di 
lui , locchè spello servivagli 
per correggerli . Sapeva a me- 
raviglia dilfimulare . Amava 
tanto la giudizia , ch’era trop- 
po severo nel farla eseguire , 
motivo per cui fi conciliò 
l’amore univenale de’Popoli, 
r odio però de’Bassà , perchè 
invigilando con maggior ac- 
cortezza su la loro condotta 
era con i medefimi più rigido 
se avellerò mancato . Inimico 
de’spaflì , e de’ piaceri giova- 
nili , e sul principio del suo 
regno anche delle Odaliche . 
Voleva edere esattamente in- 
formato di tutte le notizie di 
guerra ; e più che un novello 
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uffiziale arduamente s’ im- 
piegava negli eserciz; milita- 
ri . Era in somma giudo , at- 
tivo , vigilante , ed indanca- 
bile . Non troppo sodo nella 
religione . Quefto è il vero 
carattere di Amuratte non già 
sul principio solamente del 
suo governo , ma general- 
mente in tutto il redo de’ suoi 
giorni . Accortoli Amuratte, 
che la Valide Kiosem per la 
di lui minorità cominciava 
ad usurparli la Sovrana auto- 
rità , scoile quello giogo di- 
cendo , che la minorità de’ 
regnanti finiva subito che 
dringevano il loro scettro „• 
Abalfa Bassa uomo di molta 
coraggio col pretedo di ven- 
dicare l’ infame oltraggio fat- 
to ad Osmane , ch’egli diceva 
di edergli comparso tutto di 
proprio sangue intriso , e di 
avergli premurosamente in- 
caricato di vendicare il suo 
obbrobrioso eccidio , scorre- 
va 1’ Alia trucidando una sor- 
prendente quantità di Gian- 
nizzeri , e con elfi fino le lo- 
ro mogli gravide a segno tale, 
che temuto , e rispettato da 
quei popoli non in apparen- 
za , ma in sodanza era dive- 
nuto da minidro.un vero so- 
vrano 
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vrano . Giunta però ad Abaffa 
la notizia della succelfionc al 
Soglio Ottomano di Amurat- 
te , c la fama del di lui carat- 
tere , procurò di riconciliar- 
fi col novello Soldano , e per- 
ciò subito portolfi a Coftan- 
tinopoli per umiliarfi ad Amu* 
ratte , e dargli il dovuto giu- 
ramento della sua obbedien- 
za , e fedeltà . Quello pronto 
ravvedimento del Bassa piac- 
que tanto ad Amuratte , che 
gliene diede tollo una incon- 
traftabileteftimonianza, men- 
tre lo ricevette come un figlio 
in aria dolce, ed amichevole, 
inchinatoli appena volle, che 
subito fi rialzalle , ed in vece 
del manto volle dargli a ba- 
ciare la mano facendogli 
molte carezze , e creandolo 
Bassà di Bosna . Accadde in 
Coftantinopoli un incendio 
così furioso nell'anno 1628. , 
che incenerì duecento Serra- 
gli , e sei mila case con un 
eccidio di gente confiderabi- 
liflìmo , tra la quale perì la 
figlia di Mehcmet III. Zia di 
Amuratte da tutti compianta. 
Quello lagrimevole spettaco- 
lo servì ad Amuratte di tea- 
tro , da dove far comparire lo 
buone sue qualità . che gli 
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conciliarono tutto l’amore de* 
sudditi pavidamente allìlliti, 
e magnificamente soccorfi in 
quella tanto funelìa circo- 
ftanza , e che ebbero poi la 
consolazione di vedere affai 
più magnificamente risorge- 
re quella superba loro Metro- 
poli . Nato in apprelTo ad 
Amuratte il Chez-Ade , e 
mancatogli per così dire ap- 
pena venuto alla luce , fu ca- 
gione , che le più giulive felle 
fi cambialfero nel più atroce 
universale cordoglio . Amu- 
ratte però troppo certo dell’ 
amore de’ suoi popoli , come 
se folfe difficile , che quelli 
poi cambiarli potelfero , e 
parendogli sufficiente la glo- 
ria fin allora acquillatafi, cam- 
biò talmente il tenor della 
sua vita , che agli affari dello 
flato surrogò le buffonerie dei 
Disli,cdei Geugi, ed una pro- 
digiosa quantità di Mufici , 
con i quali consumava le in- 
tere giornate . Al poco tra- 
sporto delle Odaliche fece 
subentrare non solamente 
I’ abuso delle medefime , ma 
eziandio un vergognoso attac- 
co a tre bellillìmi Mosaip . 
Come se scarso folle il nume- 
ro delle sue infamità Je au-. 

, mento 
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mento di vantaggio con Io 
spirito d’ irreligione troppo 
facile a risvegliarli tra una 
folla di tante , ed esecrande 
iniquità . Per sua buona ven- 
tura parve , che Iddio lì de- 
gnale di scuoterlo da un si 
profondo letargo . Spello egli 
conducevafi ad un Calino di 
campagna chiamato Daut 
2tai:à , per ivi più libera- 
mente consumare de’ giorni 
nell’ empio sfogo de’ brutali 
suoi capricci . Qui tranquil- 
lamente riposando una notte 
venne il Soidano tutto in un 
tratto svegliato da una tem- 
pelia orribiliflìma di conti- 
nui tuoni , lampi, e fulmini, 
uno de’ quali entratogli in 
'camera talmente lo sbigottì , 
che parve tolto un uomo,a cui 
folle intimato di dovere allo- 
ra morire . Innorriditofi alza 
nulladimeno dal letto, e tutto 
tremante più morto , che vi- 
vo senza proferir parola co- 
mincia lo smarrito Monarca 
a girare per la sua camera 
cercando un rifugio licuro » 
dove poter salvarli dal me- 
teora micidiale, che da per- 
tutto l’inseguisce . Quello do- 
po avergli brugiata una parte 
della cortina , e del mata- 
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razzo del letto, passò ad Amu- 
ratte sotto un braccio senza 
recargli altro danno, che di 
brugiargli in quel fito la ca- 
micia . Amuratte che non 
1’ avrebbe spaventato il più 
furioso fuoco d’una battaglia 
cadde allora in terra tramor- 
tito.I suoi paggi svegliatili an- 
cor eflì per la fragorosa tem- 
peda non li moflero sulle pri- 
me dubitando forse che dor- 
mendo Amuratte non la sen- 
tilfe, maqqando poi udirono 
del romore nella di lui came- 
ra , ed il puzzo di solfo predo 
corsero a vedere che cosa 
egli facefle , e trovatolo in 
quel compaflionevole dato 
fecero un tumulto per tutta la 
casa . Amuratte a gran dento 
ritornato in se umilioflì avan- 
ti a Dio , ed il Venerdì se- 
guente portodì alla Moschea 
di S. Soda per ringraziarlo . 
Riformò subito la sua vita 
allontanando da se i Mosaip, 
e gli Mulìci . Nel tempo che 
il Soidano abbandonate tutte 
le cure del governo , atten- 
deva ai piaceri , la Valide 
portata , ed avvezza a com- 
mandare , subito riprese quel 
dominio che il figlio benché 
in minorità coftituito con 
F tan- 
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tanta sua palììone le aveva 
tolto . L’unico intoppo al suo 
dispotismo era il famoso 
Bassà Casref Spahysler-Agafi, 
onde fatta a quello braviffi- 
mo Capitano tagliare la teda 
ordinò , che fi gettafle avanti 
la porta del Divano in un 
giorno , in cui quello fi radu- 
nava affinchè servifiTe di ter- 
rore, e di regola a tutti gli 
altri miniftri .Tutti i Spahys, 
che adoravano quello loro 
Colonnello unitili con i Gian- 
nizzeri fi ribellarono, e prese 
le Armi allalirono il Vifir 
Azem genero della Validè 
Kiosem , e barbaro esecuto- 
re di un tanto ingiudo , ed 
atroce comando , e lo get- 
tarono da cavallo . Dipoi con 
la solita loro fùria domanda- 
rono ad Amuratte la teda di 
Kiosem , e del Vifir Azem ; 
ricevuta dal Soldano una in- 
tiera negativa immediata- 
mente pensarono di porre 
sul trono Bajazette suo Fra- 
tello . Amuratte però , che 
viva conservava la tragica ri- 
membranza di quanto era 
succedo all’ infelice Osmane 
suo Fratello , diede subito in 
potere de’ sollevati il Vifir 
Azem da efli immediatamen- 
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te squartato . Non ancora 
sodisfatti volevano dippiù le 
tede del Muftì , dell’ Agà de’ 
Giannizzeri , e del Deftcr- 
dar tutti partiggiani di Kio-, 
sem . Amuratte accordò loro 
solamente quella del Muftì , 
dicendo che gli altri eran fug- 
giti . Tanto badò ai sollevati 
per aver motivo di scorrere 
armati Codantinopoli sac- 
cheggiando le case , e macel- 
lando coloro , che sapevano 
edere aderenti , ed amici 
della Validè , e de’ minidrì 
suoi partiggiani . Vollero 
inoltre conoscere il nuovo 
Vifir per vedere se era di loro 
genio j nè qui finalmente fi 
arredarono , ma vollero nelle 
mani Bajazette , a cui in pre- 
senza del Soldano fecero in- 
finiti applaufi , e carezze . 
Prese Amuratte varie previ- 
denze per quietare un tumul- 
to , che a lui piu degli altri 
poteva riuscir fatale j tutto 
però fù inutile , ad allora 
soltanto ritornarono al dove- 
re dopo che fecero un orribi- 
le scempio dell’Agà de Gian- 
nizzeri , e del Defterdar , che 
forzatamente dovette il nuo- 
vo Vifir ad efli consegnare . 
Svanite cosi quefte procelle 
Amu. 
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Amùratte per ben vendicarli 
de’ ribelli a suo tempo , dilli- 
mulò l’ arbitrio del nuovo Vi- 
fir , anzi gli fè credere di es- 
serne egli contetuiflìmo . Ma 
profittando poi della favore- 
vole occalione fece drango- 
larlo , e di notte tempo in 
varie volte fece gettare nel 
mare un numero cosi grande 
di Spahys , e di Giannizzeri 
Creduti li più rei , che perla 
moltitudine de’ cadaveri fi 
atturò il Canale del marnerò. 
Da quello fatto in poi cono- 
scendo Amùratte , che la sola 
effufione di sangue era il 
mezzo necefi'ario per tenere 
a freno , e la milizia , ed il 
popolo , s’ inveiti di un tal 
rigore , che nella lloria inte- 
gra della sua vita fi contano 
moltiflimi tratti di barbarie 
piuttollo , che di giuftizia 
praticati per caltigare de- 
litti di gran lunga minori 
della pena : nè s’ingannò, poi- 
ché in tutto il relto del suo 
Regno non fi vide mai più non 
una ribellione , ma una mini- 
ma trasgrellìonc agli suoi or- 
dini . Calmatali con quello 
metodo la Metropoli , c con 
erta tutto F Impero , pensò 
Amùratte per dare un diver- 
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fivo , e per tenere occupatai 
la milizia , di andare egli al-r 
la guerra che da molti anni- 
solteneva contro i Perfiani . 
Per bene riuscirvi , e per far 
Vedere alle Truppe , che s’era 
con le medelìme aultero , le 
amava ancora , aumentò la 
loro paga con una pialtra di 
più il mese . Con quello 
contentilfimi i suoi Soldati 
di andare alla guerra predo 
vili disposero, anzi aumentar- 
teli il numero di elfi Amùratte 
formò un numerofilfimo cor- 
po di armata alla di cui teda 
partì . La condotta del Sol- 
dano in queda guerra rese 
tanto bravo il suo Esercito , 
che a lui tutto cedè il valore 
de’ Perfiani . Sempre Amu- 
ratte era il primo ad andare 
avanti ne’palfi più difficili , e 
pericolofi , mangiava sempre 
ora con un picchetto di Sol- 
dati , ed ora con un’ altro i. 
medelìmi loro cibi . La nuda 
terra era il suo letto : una- 
sella il suo cuscino . Dov’ era 
più terribile il fuoco , c più 
calorosa la mischia , ivi pron- 
to fi trovava Amùratte . Tra 
le conquide fatte in quella, 
guerra Amùratte ci contò la, 
presa di Erivan una delle più 
impor- 
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importanti piazze delle Fron- 
tiere di Perfia . Gumer gio- 
vane il più bizzarro , e sca- 
peftrato de’ suoi tempi era il 
Governatore di quella Città . 
Per il suo spirito divenne al 
Soldano cosi caro , che seco 
lo condotte come amico , e 
volle che folle riverito , e ma- 
gnificamente trattato come 
la propria persona fino nell’ 
uguaglianza delle vedi . Per 
l’amicizia di Gumer Amu- 
ratte , che sempre per l’ ad- 
dietro avea abborrito il vino, 
fu poi per il medefimo tanto 
trasportato che dopo pranzo , 
e cena ordinariamente era 
ubbriaco ; per il quale lira- 
vizio accorgendoli anch’ egli 
di dare degli ordini ridicoli, 
e disumani , comandò al 
Kaima Kan di Coftantinopo- 
li , ed a tutti gli altri Mini- 
Uri , che dopo il suo pranzo , 
e la sua cena non lo aveflfero 
giammai ubbidito . Nel ri- 
torno da Erivan entrò in Co- 
ilantinopoli trionfante sopra 
un superbo cavallo , e con 
una corazza tanto ricca di 
gioje , che non potea guar- 
darli . L’ anno apprellb fu la 
Metropoli dell’ Impero trava- 
gliata da una pelle dalla qua- 
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le redo pocomen che deso- 
lata . Fin nel Serraglio Impe- 
riale ad onta delle più Mu- 
diate cautele penetrando , 
anzi fino nell’ appartamento 
delle Odaliche , cento di que- 
lle perirono con il Chez-Adè, 
che ritrovavafi in età di tre 
anni . Tanti travagli , e mol- 
to più l’altro di perdere poco 
dopo un’ altro unico suo fi- 
glio , posero A murane nell’- 
ultima disperazione , ficchè 
non sapendo con chi sfogarfi, 
ordinò che fi uccidefl'ero due 
suoi fratelli Orcane , e Baja- 
zette . Invaso poi da un’ or- 
rore di morte , che temeva 
affai vicina , fece teftamen- 
to , con cui diseredando 
Ibraim altro suo fratello , eh’ 
egli diceva elfere scemo , e 
incapace di regnare , chia- 
mava a succedere n ell’Im pero 
il Kan de Tartari Rim Kiras. 
Svanitagli poi la malinconia 
parti con tutte le truppe per 
la Perfia , dove alfediò Bag- 
dad , o fia Babilonia , che 
prese per alfalto , ed ivi fecelì 
coronare Ite di Perfia . Vedi 
‘Bagdad . Poteva colle sue 
squadre piantare più oltre le 
vincitrici sue bandiere , ma 
l’ amore per la sua bella Ra» 
scima 
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scima che aveva lasciato nel 
DiarbeKer, lo fece retroce- 
dere , e per la seconda vol- 
ta entrò in Coflantinopoli 
trionfante . Per tanti ftravi- 
zj , e militari ftrapazzi la di 
lui salute cominciò a soggia- 
cere adalcuni incomodi, per- 
locchè dall’ Hechimbascl due 
cose gli furono allolutamente 
proibite , l’uso delle donne , 
e l’altro del vino . Si attenne 
da ambedue il Soldano , e fi 
riebbe perfettamente . Ma 
ritornando poi ai primi di- 
sordini ricadde in peggiori 
insulti , e di fatti uno di quetti 
fu quello , che recise F inde- 
bolito (lame de’ suoi giorni . 
Imperciocché pranzando un 
giorno allegramente Amu- 
ratte con alcuni suoi Mosaip, 
tutti beverono cosi im mode- 
ratamente , che i Mosaip le- 
vati da’ senfi bisognò dalla 
tavola portarli sopra il letto , 
e ad Amuratte sopravenne 
torto una febre infiammatoria 
tanto violenta, che dopo non 
molti giorni senza rimedio 
perdette la vita all! 8. di Fe- 
brajo del 1640. in età di - 3 2. 
anni , e dopo 17. di Regno . 
Lasciò sette figliuole , che 
maritò ad alcuni Bassa esscn- 
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do querto lo ftile della Fami- 
glia Ottomana . Di cinque 
figliuoli , gli sopravific il 
quinto , generatogli dalla 
bella Rascima sù le Frontiere 
di Perfia , ma Amuratte nè 
lo vidde , nè seppe giammai 
di averlo ; perchè Rascima 
temendo il furore di Roflana 
HaiTaki , lo tenne sempre na- 
scorto , tìngendo, di edere il 
figlio d’una sua schiava . Sot- 
to querto Soldano ebbe fine la 
guerra , che F Impero Otto- 
mano da tanti anni mantene- 
va con la Perfia , fine glorio- 
so per Amuratte , e van- 
taggioso ai Turchi per le 
due Conquide d’ Erivan , e di 
Bagdad . Vedi Elogi di Capi- 
tani Illujlri di Lorenzo CrajJ'o. 
Edit. Ven. 168 3 .pag. 157- 
Amuratte . Principe Otto- 
mano figlio di Zizim , e nipo- 
te carnale di Bajazctte II. , 
dopo le due sconfitte sofferte 
da suo Padre per dividerli 
F Impero con Bajazette suo 
zio , rifugiolfi infieme con 
sua madre nel Cairo , ma poi 
per maggior ficurezza fi riti- 
rò in Rodi allora Metropoli 
dell’ inclita religione Geroso- 
limitana detta oggi di Malta , 
in potere di cui era flato suo 
padre 
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padre , che scorreva allora 
l’ Europa , e l’ Italia sempre 
speranzato di potere una volta 
impadronirli dell’ impero . 
Era Amuratte Principe ben 
fatto , di molto spirito , e co- 
raggio . In Rodi fu ricevuto 
con gran magnificenza, e cosi 
trattato sempre in riguardo 
alla sua nascita , e molto più 
perchè divenuto Criftianoivi 
battezzoffi , e prese moglie 
secondo il rito della Chiesa 
Cattolica-Romana . Conqui- 
ftata da Solimano II. 1’ Isola 
di Rodi ad Amuratte nè riu- 
scì di potere imbarcarli col- 
Gran Macftro e seguirlo , nè 
giovò il nasconderli , mentre 
usateli da Solimano tutte le 
poffibili diligenze per averlo, 
e gl’impedì di fuggire , e na- 
scollo lo trovò . Eu adunque 
Amuratte condotto avanti So- 
limano con la moglie e quat- 
tro suoi figliuoli due maschi , 
e due femine senza che punto 
fi turbalfero . Interrogato da 
Solimano , quale religione 
profèlTava , ilare , e franco 
rispose, ch’egli con tutta la 
Sua Famiglia era Crillianoj a 
quella inaspettata risporta 
molto li turbò Solimano , e 
prima con le promelfe , indi 


A M U. 

con le minaccie tentò di far- 
gli riabbracciare la religione 
de’ suoi antichi Padri , ma 
invano , e la coftanza di Amu- 
ratte nella religione Crirtia- 
na sommiuirtrò a Solimano 
un motivo apparentemente 
giuftodi farlo subito morire. 
Fu adunque condotto Amu- 
ratte nel campo con i due suoi 
figliuoli , ed ivi ftrangolati . 
La moglie poi con le due 
sue figlie furono per ordine 
di Solimano trasportate nel 
Serraglio di Coftantinopoli . 
Vedi Rodi , e Zizim . 

Anakdar-Agasi . Nome di 
quel Turco che tiene le chia- 
vi del Casna . 

Andrinopoli . Città della 
Tracia fondata da Orerte. Per 
un gagliardo tremuoto quella 
città rovinò quali del tutto, e 
fu poi rifabricata dall’Impe- 
ratore Adriano , da cui prese 
il suo nome . Solimano I. 
Imperatore Ottomano la con- 
quido circa l’anno igso. ed 
ivi trasferì la Sede dell’Impe- 
ro, dove rim ase finché Mehe* 
met II. nell’anno 14 SJ. prese 
al Greco Imperatore la città 
di Coftantinopoli . Ciò nono- 
ftantc spello andavano gl' 
Imperatori Ottomani , e mol- 
to 
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to fi trattenevano in Andri- 
nopoli per edere una città di 
bel soggiorno , e sopra tutto 
comoda per la caccia , e per 
i magnifici , e belli Serragli 
fabricativi da i Gran Signori . 
E’rinomata ancora per la sua 
Sede Vescovile occupata da 
eccellenti Pallori , tra quali 
nel Secolo IV. fi conta S. Eu- 
tropio . 

Antiochia . Antica , e rino- 
mata città di Soria in Alia , 
di cui era una volta la capi- 
tale , oppiuttollo quella di 
tutto l’ Oriente con un Pa- 
triarcato . Fìi fondata da Se- 
leuco Nicànore , ed in ella 
riliederono parecchi Impe- 
ratori , i quali procurarono 
tutti di adornarla , ed aumen- 
tarne lo splendore . Oggidì 
però non rappresenta , che 
rovine . S. Pietro Apoftolo vi 
fondò la Chiesa, che per sette 
anni governò secondo la più 
comune opinione , dopo de’ 
quali trasferì la sua Sede in 
Roma. In Antiochia succede 
la celebre controverfia dele- 
gali tra SS. Aportoli Pietro , 
e Paolo , che se gli oppose 
apertamente riportandoli al 
Concilio di Gerusalemme 
per sentirne la decifione . 
Antiochia fu tolta agli Arabi 
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da Goffredo Duca di Buglio- 
ne nell’anno 1097. IlSultan 
Bundocdari antico padrone 
la ritolse ai Principi Crociati 
l’anno 1269. Finalmente Se- 
lim I. la conquillò , ed incor- 
porò all’ Impero Ottomano, 
che la poffiede oggidì . In An- 
tiochia sono flati celebrati 
var; Condì; . Erta è fiata la 
madre di molti uomini illu- 
ftri , tra’ quali S. Luca Evan* 
gelifta , e S. Giovanni Criso- 
llomo . Ella èfituata sul fiu- 
me Oronte , oggi detto Affi . 
Il suo Patriarcato , ch'è flato 
per tanto tempo governato da 
un Patriarca SiroMonotofifi , 
sotto il Pontificato di PIO Se- 
rto Sommo Romano Pontefi- 
ce gloriosamente Regnante ha 
avuto la fortuna di ricadere 
nelle mani d’ un Patriarca 
Cattolico Romano qual’ è 
Monfignor Michele Ignazio 
Giarve odierno Patriarca pre- 
conizzato nel Conciftoro de 
16. Decembre dell’ anno 
1783. Eterna sarà sempre la 
gloriosa memoria di quello 
infigne Metropolita Antio« 
cheno , poiché era egli Ar- 
civescovo di Aleppo , e da 
Vescovi Provinciali fu eletto 
Patriarca di Antiochia . La 
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sua dottrina , il sommo suo 
zelo, e buona maniera seppe 
tanto bene persuadere gli suoi 
Elettori , che li converti ad 
abbracciare effi , ed i loro 
Cleri il Dogma Cattolico 
Romano con infinito godi- 
mento di tutta la Chiesa . 

Arski . Cuochi . 

Arskibasci’ . Primo Cuoco . 
Quelli è il primo UtRziale 
delle cucine dell’ Imperiale 
Serray , le quali erano una 
volta nove , ed a sette furono 
poi ridotte . La prima chia- 
mali Hasmutak , ed è quella 
del Gran Signore . La seconda 
'Valide Sultanum Mutaki è 
per il Serraglio delle Donne. 
La terza Kiilar Agafinum 
Mutaki è per il capo Eunu- 
co Nero , e per gli altri guar- 
diani delle donne suoi dipen- 
denti . La quarta è perii Capi 
Agì , cioè Gran Maedro del 
Serraglio . La quinta per il 
Chasnadarbascl , ed altri a 
lui soggetti . La seda per il 
Kilar Agà Gran Maggiordo- 
mo , e suoi Minidri . La set- 
tima per il Serray Agafi Mac- 
ftro di casa del Sovrano . Tra- 
vagliano giornalmente in que- 
lle cucine quattrocento Arski 
tutti diretti dall’ Arskibasci 
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loro capo . Nè manzo , nè 
vitella , nè mongana entrano 
giammai in quelle cucine , 
ma bensì ogni giorno cinque- 
cento cadrati di Perfia squifi- 
tillimi comprelivi gli agnelli , 
c capretti , un egual numero 
di galline , piccioni , e poi- 
ladri , ed ogni sorte di ucci- 
lami , e cacciagione . Una 
smisurata quantità di riso , 
butiro , ova , farina , zuc- 
caro , e droghe . Non però 
carne porcina , nè meno lo 
ftrutto perchè dall’ Alcorano 
proibiti . In quefie cucine fi 
lavora egregiamente bene il 
Pilao . La carica di Arskibasci 
è lucrofilfima , poiché la di 
lui paga è abbondante , ed 
i profitti sono incredibili . 
E’soggettaperò a non remoti, 
c gravi pericoli . Impercioc- 
ché per ogni minimo sospetto 
ftà sul rischio di perdere egli 
immediatamente con le sue 
ricchezze anche la vita . 

Aspro . Moneta Turca che 
vale un soldo Veneziano . 

Atbnb . Famofiffima Città 
di Grecia , e madre delle 
scienze con un’Arcivescovato 
Suffraganeo di Codantinopo- 
li , ed un gran numero di 
Chiese . In confronto de’suoi 
anti- 
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antichi tempi oggi* Atene 
poco è rispettabile per l’infe- 
lice suo flato . L’ antico ri- 
nomatiflìmo suo splendore 
apparisco appena da certi 
piccoli avanzi . Sono circa 
sedicimila i suoi abitanti la 
maggior parte de’ quali sono 
Greci Criftiani . Sono bella 
gente, ma intereflati , e fur- 
bi. La loro lingua è unGreco 
corrotto . L’aria di Atene è 
molto buona , motivo per 
cui gli Ateniefi vivono lun- 
gamente . Dopo varie vicen- 
de Atene fu da Mehemet II. 
conquiftata, e tolta all’ottavo 
Principe di Casa Acciaioli, 
che la pofledeva . Fu due 
volte da’ Veneziani espugna- 
ta , ma dovettero abbando- 
narla, onde ripassò sotto il 
dominio Ottomano, che n’ è 
l’odierno Padrone . Atene è 
la Capitale della Livadia, ed 
è fìtuatata sul golfo d’Engia . 

Atmeydam . E lo fteflo che 
Ippodromo , voce presa dal 
Greco. ET Ippodromo una 
belliflima piazza di Coflan- 
tinopoli lunga 450. palli , e 
larga 150. in cui da’ Signori 
Turchi , e da’ Spahys nel 
Venerdì loro dì feftivo fi fa 
il maneggio de'Cavalli, che 
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cavalcano , lanciando nello 
fteflo tempo la zagalia , in cui 
fi fatino le Gioftre, alle quali 
suole aflìftere il Monarca Ot- 
tomano , che poi regala i più 
abili in detti esercizj . 

ArAC Divan . Vuol dire un 
Divano tenuto all’ in piedi 
cioè in fretta. Quello Diva- 
no fi tiene anche fuori del 
solito fito deftinatogli nel Ser- 
raglio Imperiale , cioè o in 
una Moschea , o in qualche 
casa d’un Bassa, o finalmente 
per le circoftanze , ove fi può 
senza nemeno badare che fia 
uno de’ giorni per elfo defti- 
nato. Si tiene 1 ’ Ayac Divan 
per qualche improvisa ribel- 
lione , come succede nel re- 
gno di Muftafa I. , o per altra 
urgentiflima necelfità , che 
richieda un segreto, e solle- 
cito provvedimento . Vi è 
anche un altra specie di Di- 
vano, chiamato Kalaba Di- 
van , il quale poco dilfomi- 
glia dall’ Ayach Divan . Un 
Kalaba Divan fi tenne sotto 
il regno di Mehemet IV. nel- 
la Moschea de’ Giannizzeri 
da Beèlas Agà de’Giannizzeri 
capo de’ ribelli , e suoi ade- 
renti per detronizzare il sud- 
detto Monarca. Vedi Divan . 

G Baffo 
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Baffo . Dama Veneziana 
di fingolar bellezza nata in 
Cipro. Suo padre di nobi- 
liffima ftirpe , e ricco di 
molti meriti fu dal Senato 
Veneto eletto Governatore 
deH’Isola di Corfù . Imbar- 
colli egli con tutta la sua fa- 
miglia per andare ad occupa- 
re la nuova carica j ma at- 
taccato il suo Vascello da un 
Corsaro Turco, reftò mise- 
ramente predato . Il corsaro 
per avanzarfi regalò la bella 
Baffo ad Amuratte III., che 
non era ancora salito in Tro- 
no , e flava perciò in Amalia 
suo governo . La rara avve- 
nenza della Baffo , ed in par- 
ticolare le dolci sue maniere, 
e giojale fisonomia incanta- 
rono Amuratte, che le donò 
subito tutto il suo cuore; dono 
che dopo ancora dichiarato 
Imperatore non le ritolse 
giammai per lo spazio di 1 5. 
e più anni ; ficchè rimafte 
neglette tutte le altre Odali- 
che la sola Baffo dichiarata 
poi Halfaid intieramente di- 
sponeva di Amuratte . Quat- 
tordici figliuoli partorì Baffo 
ad Amuratte , ma la disgra- 
zia succelfale che moriflero 
tutti nelle fasce a riserva di 
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uno solo,diede alle sue rivali 
il pretefto d’incitare il Muftì 
ad ammonire il Soldano sul 
divieto della sua legge di co- 
noscere una sola Donna . In- 
fatti dopo la riprenfione del 
Muftì alienatoli dalla Baffo 
Amuratte , li diede tutto in 
potere delle altre , le quali 
non contente del trionfo per 
compire la loro vittoria po- 
sero in capo al Soldano , che 
la Baffo senza sortilegi non 
aveva potuto poffedere cosi 
lungamente il suo cuore. Per- 
suaso quali Amuratte di tale 
impoftura volle fincerarsene : 
ordinò dunque che foffero 
esaminate tutte le Serve della 
Baffo . Quefte piuttofto che 
accusatrici furono Avvocate 
del buon cotìume della loro 
Signora, onde fu loro data 
la tortura per obbligarle a 
conteflare il supporto delitto 
dell’innocente Baffo, ma per- 
fiftendo in confèlfare la ve- 
rità morirono oppreffe da i 
tormenti . Amuratte rimafto 
svergognato pentirti allora c 
dell’atto barbaro , e dell’ af- 
fronto fatto all’ onorata sua 
Baffo , a cui fece ritorno . 
Tentò allora la Veneziana di 
rendere ftabile la sua fortuna 
con 
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con procurare, che Amurat- 
te la sposale ; e per quello 
fine sull’esempio di Rofielana 
pregò il Soldano a darle il 
Kebim , con cui la dichiaras- 
se libera , per poter uscire 
dal Serraglio , sperando do- 
po il Kebim di obbligare 
Amuratte a sposarla . Ma 
quelli , che avea presente 
quanto avvenne a Solimano 
IL perchè lasciatoli ingan- 
nare da Rofielana , dovette 
poi sposarla , non volle mai 
concedere il Kebim alla Baf 
fo, che amò , e riverì ma 
non col primiero ardore . 
Morto Amuratte , e succe- 
dutogli Mehemet III. figlio 
della Baffo , fii dichiarata 
Valide , e governò l’Impero, 
perchè Mehemet ai soli pia- 
ceri attaccato ricusò le cure 
dello Scettro . Per la Baffo 
nacquero sotto Mehemet III. 
grandi rivoluzioni , che poco 
meno f ebbero a togliere la 
vita. Morto Mehemet III., 
e salito sul Trono Achmet I. 
suo Nipote la nuova Valide 
per mezzo d’ un Catacherif 
la fece mandare all’ Eski Ser- 
rai , togliendo in quella gui- 
sa alla sua rivale non solo 
lutto il comando , ma tutto 
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ancora il suo preziofilfimo 
tesoro . 

Bagdad . Cosi chiamano 
i Turchi Babilonia . Quella 
Città è unita per mezzo d’un 
ponte al Borgo , dove secon- 
do la volgare tradizione era 
altre volte fabricata . Que- 
llo filo alfolutamente dillrug- 
ge la tradizione di coloro , 
che la chiamano l’antica Ba- 
bilonia . Poiché quella era 
sul fiume Eufrate , e Bagdad 
è sul Tigri nel medefimo luo- 
go in cui era 1’ antica Città 
diSeleucia tal qual’ è oggidì. 
Bagdad ha circa tre miglia di 
circuito, e viene ad ella gran 
concorso di Maomettani da 
tutte le parti fia per negozio, 
o per divozione , perchè i 
Perfiani credono , che All 
loro Profeta ivi abbia dimo- 
rato. In dillanza di tre leghe 
da Bagdad fi vede un avanzo 
di Torre , che vien chiamata 
nel paese Torre di Demora, 
cioè la Torre di Babele . Amu- 
ratte IV. prese Bagdad per 
alfalto nel quarto giorno di 
alfedio , ed i 24. mila Soldati 
della prodigiosa guarnigione 
furono tutti trucidati . Per 
due motivi riuscì ad Amurat- 
tc di guadagnare quella itn- 
G 2 por- 
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portante piazza ; il primo fu 
una interna ribellione susci- 
tatali appunto nell’afledio per 
la mutazione del Governato- 
re di Bagdad ; il secondo fu 
una prodigiosa batteria di 
nuova invenzione fatta da 
Michele Ingegnere Italiano, 
per cui fatta una confiderabi- 
ltlfima breccia fi anticipò la 
presa . Vinta la Città i Tur- 
chi subito s’ impadronirono 
del Convento dc’Padri Cap- 
puccini , per fabricarvi una 
Moschea , ma Amuratte a 
riguardo di Michele ordinò 
che que’Padri rimaneffero,e 
fi refiitui (Te loro ogni cosa . 
Sù le frontiere di Bagdad nell’ 
Autunno dell’ Anno 1727. fu 
trattata , e conchiusa la pace 
tra Achmet III. Imperatore 
Ottomano , ed il Soldano 
EscherefFKan Cugino di Mi- 
reweis . EscherefF dopo una 
longa guerra avuta cogli Ot- 
tomani ora propizia , ora 
svantaggiosa , finalmente per 
mezzo di uno ftratagemma 
ne portò una compita vittoria 
a segno tale che se avelie vo- 
luto , poteva cacciare da tut- 
ta la Perfia gli Ottomani . In 
quella guerra perdcrono i 
Turchi in vane volte più di 
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ijo. mila uomini , e molte 
piazze; Per mantenere quella 
guerra non solamente fi vuo- 
tò affatto il Chasna immenso 
tesoro dell’Impero, ma con- 
venne ancora per proseguirla 
imporre sul fine di ella lìraor- 
dinarii dazj universali in tut- 
to l'Impero. Eppure da una 
disgrazia tanto fatale, e de- 
gna di eterno pianto per i 
Turchi , risultò ad elfi il 
guadagno di una pace a loro 
tanto vantaggiosa, che forse 
non P otterranno mai più in 
altre fintili circollanze. Im- 
perciocché avendo EscherefF 
usurpato il Trono al Giovane 
Soli di Perfia suo Cugino , 
causa di una tanto pericolosa 
guerra non volle disgultarlì 
1 ’ Impero Ottomano , che 
voleva se non per suo protet- 
tore, almeno per indifferen- 
te al ratto di una Corona , 
che ficuramente gli sarebbe 
rimallasul crine, qualora i 
Turchi non avelfero ajutato 
il giovane Soli di Perfia . 

Bagiarac . Cosi è chiama* 
to da’Turchi il famoso Sten- 
dardo di Maometto , alla di 
cui comparsa piegan tutti ri- 
verenti la fronte . Ne’ Secoli 
partati ballava produrre il 
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Bagiarac , e inoltrarlo agli 
Ottomani per sedare qualun- 
que sollevazione , ovvero per 
animarli a valorosamente 
combattere; mentr’ era pres- 
so di loro opinione (labile, e 
soda , che quelli i quali non 
fi ponevano sotto quella inse- 
gna quando fi spiegava, non 
erano protetti poi nelle loro 
angurtie, e disgrazie da Mao- 
metto . Per altro ficcome col 
trascorrere de’Secoli hanno i 
Turchi scemato quel loro ec« 
ceflivo attacco all' usanze , e 
coftumi della loro nazione, 
così fi è anco in elfi spenta 
lina piena credenza ad alcuni 
punti della loro Legge . Per- 
ciò in quelli ultimi tempi 
non ha potuto il Bagiarac 
trattenerli da’tumulti, come 
anche non bagiano più di 
cuore quel fatale cordone di 
seta , dal quale una volta tan- 
to volentieri fi lasciavano 
flrozzare , ma se lo prevedo- 
no , procurano certamente 
di evitarlo . 

Bajazbt I. V. Imperatore 
della Famiglia Ottomana fi- 
glio secondogenito di Amti- 
ratte I. Quello Soldano per il 
suo gran valore , e pratica 
militare sommamente caro a 
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tutti i Soldati coll’ appoggio 
di elfi usurpò il Trono a So- 
limano suo Fratello maggio- 
re , a cui spettava per dritto 
di primogenitura . A quella 
disavventura di Solimano al- 
tra torto gliene sopravenne 
più fatale della prima , e fu 
che Bajazette per mantenerli 
tranquillo e ficuro nell’ usur- 
pato Soglio , fece ammazzar- 
lo ; esempio, che divenne poi 
una legge tanto impreteribile, 
che per più secoli peri Prin- 
cipi della Famiglia Ottoma- 
na non nati per il trono era 
lo Hello che elfer nati vittima 
sagrificabilc alla ficura quie- 
te del loro Fratello Impera- 
tore salito appena egli sul 
Soglio . Non mai però ebbero 
le truppe occafionc di pen- 
tirfi per aver pollo il Diade- 
ma Imperiale sul Capo di 
Bajazette, perchè quello Sol- 
dano conservò sempre il tito- 
lo di Folgore acquietatoli fin 
da giovinetto con la rapidità 
delle sue vittorie . Li tradi- 
menti orditi dalla Regina 
d’Armenia contro il proprio 
marito divenuta amante di 
Bajazette, diede al Soldano 
tutta la mano d’ impadronirli 
di quel Regno . In maniera 
poco 
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poco diuomigliante dalla su- 
detta fi prese lo (lato di Delfo 
nel cuor della Grecia. Per 
aver combattute tutte le forze 
dell’Impero d’occidente sotto 
1 ’ Imperatore Sigismondo , 
che vinse a Nicopoli , crebbe 
tanto il coraggio , e l’ ardire 
di Bajazette, che aggiungen- 
do conquide a conquide spo- 
gliò affatto de’ loro Stati cin- 
que Principi dell’ Alia , che 
regnavano in Macedonia, ed 
in Misnia . Ma finalmente 
spinto da quell’orgoglio , che 
tanti felici avvenimenti gli 
avevano profondamente ra- 
dicato nel cuore , maltrattò 
nella più sprezzante maniera 
gli Ambasciatori di Tamer- 
lane Re de’ Tartari . Adirato 
Tamerlane con un torrente 
di truppe invase gli Stati Ot- 
tomani , c dopo battutili fie- 
ramente i Tartari con iTur- 
chi , rimasero quelli disfatti , 
e Bajazette prigioniere . II 
Soldano benché balzato in 
quello baratro di miserie non 
solamente non fi ammansi nè 
fi umiliò ma anzi più fiero di 
prima insultò il vincitor Ta- 
merlane , che deporta la mo- 
derazione , pose mano alla 
barbarie per alfolutamente 
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domare un moftro d’inaudito 
orgoglio . Fece adunque Ta- 
merlane rinserrare Bajazette 
in una gabbia di fèrro ser- 
vendofi di lui per sgabello nel 
montare a C’avallo . Vedi 
Tamerlane . Viife Bajazette 
in quello deplorabile (lato di 
abjezzione otto meli , e poi 
spinto da disperazione fi uc- 
cise col battere replicate vol- 
te la terta alla gabbia circa 
1 ’ anno dell’ Egira 804. di 
G. C. 1403. Ebbe Bajazette 
quattro mogli , delle quali 
più di tutte Rimò ed amò 
sempre la Dcspena Maria fi- 
glia del Re de’Bulgari . Ebbe 
otto figliuoli Ortogulo , Mu- 
ftafà , Isa , Musulmano , 
Musa, Mehemet , Josue, e 
Casan . I primi due moriro- 
no nella battaglia d’ Ancira , 
e gli altri rimasero tutti pri- 
gionieri di Tamerlane a ri- 
serva di Casan, e di Mehemet 
salvato con inganno dalla 
madre Sultana Maria Despe- 
na,a cui il Tartaro vincitore 
per mortificare Bajazette fece 
per sommo dispreggio lace- 
rare indolfo le vedi , e da e(fa 
in tavola faceafidareda bere. 
Vedi il Tom. 8 . Star. Bìzant. 
Annal. Ture. pag. 251. 
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Bajazbttb II. XII. Impe- 
ratore della Famiglia Otto- 
mana figlio secondogenito di 
Mehemet II. Per il dritto di 
natura , e per l’ età di 3 1 . an- 
no , in cui era Bajazette dopo 
la morte di suo Padre , a lui 
toccava l’ Impero , e non a 
Zizim suo fratello minore . 
Ciò nonollante ficcome que- 
llo Soldano non era ben ve- 
duto da Turchi per elTere un 
Principe inimico della fatica, 
e della guerra , portato sola- 
mente all’ozio, allo Audio, 
e molto più alla crapula , 
per la quale era divenuto 
pingue , e corpacciuto , do- 
vettero i Bassa affezionati a 
suo padre , ed a lui far uso di 
tutta la politica per sollevarlo 
sul Trono a dispetto de’ Tur- 
chi, e di Zizim , che per due 
volte alla tefla di una grande 
armata venne per togliergli 
lo scettro dalle mani . Uno 
fu Cherseg-Ogli rinomato 
predo gli Ottomani per le sue 
prodezze , c l’ altro Achmet 
Bassa che Bajazette richia- 
mò dalla Puglia dopo preso 
Otranto sotto Mehemet IL 
suo padre , ed ancor quedo 
era il più bravo Capitano dell’ 
Impero Ottomano . Da que- 
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fti due adìftito Bajazette refi- 
dette sempre a tutti i sforzi 
di Zizim , finché quelli fug- 
gendo, rimase inpodèlfo del 
Trono Bajazette , ma non 
quieto , e ficuro , perchè ri- 
fugiatoli il suo Germano pres- 
so de’ Principi Cridiani , e 
girando tutta 1 ’ Europa per 
radunare soccorfi , ed appog- 
gi diede per varj anni a Baja- 
zette giudo motivo di temere 
qualche rivoluzione per la 
quale potede il vacillante 
Diadema cadérgli dalle tem- 
pia . E’ vero , che informato 
Bajazette d’edervi in Rodi suo 
fratello rifugiato predo la sa- 
cra inclita Religione Geroso- 
limitana spedì egli colà una 
Ambasceria, ed ottenne dalla 
Religione eh’ ella non avreb- 
be mai dato'Zizim in potere 
di alcun Principe Cridiano 
purché subito pagaffe al Gran. 
Magidero di Rodi dieci mila 
piadre in rimborso della spe- 
sa del medefimo sofferta nella 
guerra contro Mehemet II. 
suo Padre, e gj. mila scudi 
annui per il mantenimento 
di Zizim , come puntualmen- 
te esegui ) ciò non odante ri- 
chiedo!! da Papa Innocenzo 
Vili. Zizim coll’idea di porlo 
alla 
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alla tetta di una lega contro 
di Bajazette , c non avendo 
potuto il Gran-Maertro ne- 
garlo, fi trovava Bajazette in 
anguttie , le quali crebbero a 
dismisilra dopo che morto 
Papa Innocenzo , e succeduto 
il Pontefice AleiTandro VI. 
Zizim a dispetto di Bajazette 
dalle mani del Papa , che lo 
teneva molto ben rinserrato , 
passò in potere del Rè di 
Francia Carlo Vili, per pre- 
valersene in suo favore con- 
tro F Impero Ottomano . Fi- 
nalmente la morte di Zizim 
svelse dal cuore del Soldano 
una pungentilfima spina , che 
travagliandolo con mille ben 
fondati sospetti non gli faceva 
trovar riposo nè giorno , nè 
notte . Liberato Bajazette 
dalle molcftie , che fin allora 
gli avevano recate le preten- 
zioni di Zizim , pensò subito 
di muovere la guerra contro 
Cait-Beg Soldano di F.gitto 
per fare due vendette in un 
sol colpo, cioè vendicarli di 
Cait-Beg per 1’ afilo , e soc- 
corso dato a Zizim , e per 
avere in mano la Cognata, ed 
Amuratte suo nipote, ai quali 
voleva att'olutamente dare 
ciuell’iltefla morte , che data 
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aveva a Caibug altro suo ni- 
pote torto che F ebbe in suo 
potere dopo la seconda scon- 
fitta data a Zizim di lui pa- 
dre . Mandò pertanto Baja- 
zette Ambasciatori al Solda- 
no di Egitto , a cui fece inti- 
mare , che prontamente ri- 
mettelfe in sue mani la Co- 
gnata , ed Amuratte suo ni- 
pote , ma coraggiosamente 
rifiutando Cait-Beg di con- 
tentarlo , da ambedue quelli 
principi fi venne alle mani . 
Bajazette ben pretto ebbe tut- 
to il motivo di piangere a cal- 
de lagrime Achmet Vifir 
Azem , la gloria , ed il sorte* 
gno dell’Impero Ottomano 
non meno sotto Mehcmet II. 
suo padre , che sotto anche 
di lui , a cui procurò l’ Im- 
periale Diadema , e molto 
bravamente glielo solleone in 
capo contro li sforzi di Zizim 
suo fratello . Cominciò Ba- 
jazette a diffidare di quello 
braviffi mo Vifir dalla seconda 
battaglia contro Zizim per- 
chè gli parve , che non con 
quella dovuta prontezza fi 
gettafle al suo partito j per 
mala sua sventura aveva Ach- 
met ripudiata la figlia d’ Isa- 
hac Bassa , perlocchè avve- 
dutofi 
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dutofi quelli , che Bajazette 
principiava a sospettare della 
fedeltà di Achmet , per ri* 
valerli contro del Vifir, tanto 
perorò colSoldano a disfavo- 
re di lui , finché Bajazette 
dopo un sontuoso pranzo dai 
Muti lo fece (ìrozzare . Tro- 
vatoli egli dunque senza un 
uomo veramente valoroso , e 
pratico nella guerra contro 
l’Egitto , fini quella affai ma- 
lamente per lui , poiché per- 
dette tre battaglie, in una 
delle quali fu maffacrato Fe- 
tatz Bassa suo genero , e gran 
favorito. A quello tagliaro- 
no la tella i Mammalucchi , 
e pollala sopra una picca ba- 
llò per dare una intiera , ed 
ultima rotta a tutto 1’ Eser- 
cito Ottomano . Poco dopo 
quella disgrazia Bajazette tro- 
volli nel punto di soffrirne al- 
tra affai più fatale . Andando 
egli un giorno da Collantino. 
poli a Monalliro , dove aveva 
un delizioso Serraglio , gli 
fi presentò per parlargli un 
Dervis .Bajazette amante del- 
le lettere, per dillinguere il 
Dervis , ordinò che gli fi av- 
vicinale pure, ed esponeffe 
le sue suppliche . Il Dervis 
che quello appunto defidera- 
va fi accollò , e scaricò un 
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colpo di sciabla su la teda 
del Soldano , che ficuramen- 
te glie l’avrebbe divisa in due, 
se il lullro della sciabla ab- 
bagliando il cavallo del Tur- 
co Monarca non Io avelie 
fatto dare indietro . Per emen- 
dar l’errore fi accingeva l’em- 
pio Dervis a vibrare il secon- 
do colpo , ma Scauder Bassà, 
che portava al fianco una ben 
pesante clava , o mazza d’ar- 
gento la misurò così bene 
contro del perfido Dervis , 
che appunto nell’atto di av- 
ventare il secondo colpo cad- 
de egli in terra nel medefimo 
punto, che per aria gli sal- 
tarono le cervella . Non ebbe 
orrore quello Soldano d’ im- 
brattarli le mani col sangue 
di Mehcmet suo terzogenito 
figlio , per gelofia , che po- 
teffe o togliergli , o inquie- 
targli il Trono , Dopo dun- 
que di avere scampati tutti 
quelli pericoli , sembrando- 
gli di riposar tranquillo sul 
trono , maggiormente fi ab- 
bandonò all’ozio , ed a’ pia- 
ceri , lasciando tutto il peso 
del Governo ai Bassà , tutt‘ 
altro era l’oggetto di quelli, 
fuori che quello di procura- 
re all’Impero gloria , ed ai 
Sudditi di elfo felicità . L’in- 
H terna 
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terna divifionc , e le guerre 
civili insorte allora nella 
Perita somminilìrarono all' 
Impero Ottomano un’ oppor- 
tunillimo contratempo difen- 
derli da quella parte , ma Ba- 
jazjtte , ed i suoi Bassa non 
ne fecero quel conto , che 
dovevano . Vedi Jacupo . Fi- 
nalmente venne in penfiero a 
Bajazette di rinunziare l’Im- 
pero ad Achmet suo primo- 
genito ad elfo più caro dell’ 
altro suo figlio . Ma non gli 
potè giammai riuscire attesa 
la contrarietà de’ Giannizze- 
ri contro di Achmet . Selim 
altro figlio del Soldatio sotto 
pretello di muovere la guerra 
all’Ungheria radunò un cor- 
po di Truppe per impedire 
le mire di suo Padre , a cui 
scriile, che prima di comin- 
ciare la guerra , venir voleva 
ad inchinarli, a’ suoi piedi . 
Bajazette gli rispose dillua- 
dendolo dall’impresa, e co- 
mandandogli ailblutamente 
di non muoverli da Trabison- 
da suo Governo . Selim però 
non l’ubbidì , e se ne venne 
a faccia scoperta alla tefla di 
20. mila combattenti , per 
guerreggiare cóntro suo Pa- 
dre . Bajazette benché inca* 
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pace di portare le armi perdi* 
era travagliato dalla gotta , 
ciò non oliarne volle afiillere 
sopra d’un Carro alla batta- 
glia , che dopo lo spazio di 
otto ore terminò in favore 
suo , per la gran dellrezza di 
Cherseg-Ogli . Quello felice 
succedo fece di nuovo riten- 
tare al Soldano di cedere ad 
Achmet suo figlio il Diade- 
ma . I Giannizzeri però ini- 
mici implacabili di Achmet, 
che chiamavano un mucchio 
di carne non buono ad altro 
che a ricoprire inutilmente 
la terra , fi sollevarono con 
tanta furia, che per poco non 
tolsero eia vita , e il regno a 
Bajazette . Quella milizia 
inviperita perchè a loro di- 
spetto voleafi creare Impera- 
tore uno che non lo meritava, 
fi diede ad invadere colle ar- 
mi alla mano Collantinopoli 
trucidando, c saccheggiando 
tutte le case di coloro , che il 
furore gli dipingeva o per 
amici , o per dipendenti, cd 
attaccati al Soldano . Poi con 
urli , e gridi altiffimi avan- 
zatili contro il Serraglio Im- 
periale minacciarono di for- 
zare le porte se non gli foffe- 
ro fiate aperte . Bajazette 
apri 
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aprì c fattoti loro dinanzi 
domandagli che cosa preten- 
devano : gli risposero sfron- 
tatamente, che in neffun con- 
to volevano Achmet Impera- 
tore , eh’ eflì riconoscevano 
lui solo per Sovrano , ma che 
se per effere egli corpacciu- 
to , malsano , e vecchio , so- 
llituir volefifc nel trono alcun 
de’ suoi figliuoli , volevano 
Selim . Bajazette credendo , 
che il suo carattere potere 
avvalorare il suo contrailo , 
minaccioso , e fiero tutto ne- 
gò ai pretendenti . Allora i 
sollevati più duri , ed oftinati 
cominciarono a scorrere co- 
me conquiftatori tutto il Ser- 
raglio, gridando con urli che 
spaventavano Saltan Selim , 
Saltati Sdirti . Vedendoti Ba- 
jazette sull’ orlo dell’ ultimo 
suo fatai precipizio fi accordò 
con- etti . Subito adunque fi 
presero elTì la cura di spedir 
Corrieri a Corrieri a Selim, 
il quale dopo la sua disfatta , 
e dopo aver scorse molte Cit- 
tà per porti in ficuro da suo 
Padre , il quale se per mero 
•sospetto avea privato di vita 
Mehemet suo figlio , molto 
più avrebbe fatto ftrozzare 
Jui , fi ritrovava in Trabison- 
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da suo governo . Ricevuto più 
d’ un Corriere , ma a (lì cu ra- 
to meglio per lettere de’ suoi 
veri amici fi portò in Coftau* 
tinopoli, dove arrivato pre- 
sentofli immediatamente con 
un portamento il più rispet- 
toso , ed umile a Bajazette • 
che fecefi trovare nel più alto 
grado di maeftà. S’ inchinò, 
e baciogli la mano; poi dal- 
lo fteflo Padre rialzato , e 
dopo una ben dovuta , e lon* 
ga renitenza obligato a sede- 
re accanto a Bajazette sotto il 
Trono , in presenza di tutti 
i Bassa , Officiali , e Mini- 
tiri di Corte fu dallo tieflo 
Padre dichiarato Imperatore 
Ottomano coll’intera ceffio* 
ne di tutta l’autorità Imperia- 
le a lui publicamente trasfe- 
rita . Sicché quella milizia 
prima così fiera, ed insolente 
divenne 1’ esempio dell’ ob- 
bedienza , e della modera^ 
zione formando la più giuli- 
va scena di contentezze nell* 
ifteffa Città , che poc’ anzi 
avevano renduta tragico tea- 
tro di morte , e confufione . 
Bajazette dispoftofi per la 
partenza , cedè a Selim Co- 
flantinopoli , e prese la via 
per Didimotica Città di un 
H 2 aria 
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aria pura , e molto opportu- 
na per la sua deteriorata salu- 
te . Partì accompagnato dal* 
lo dello Selim , e da tutti i 
Grandi dell'Impero per mol- 
to tratto di firada , in cui 
pieno sempre di amore per 
Selim lo esortava a ben go- 
vernare suggerendogli ottimi 
principj , c molto più di alie- 
nerei dallo spargere il sangue 
innocente ; poi licenziati tut- 
ti , volle che oltre il servizio 
lo accompagnale il solo Bas- 
sa Januzez suo favorito • Se- 
lim però non pago di tutti 
quelli prosperi succelli , per 
mezzo di gran promefle in- 
dufle l’ Hecchimbascl Ebreo 
ad avvelenare con una medi- 
cina suo Padre. Infatti giun- 
to Bajazette ad Izurolo Vil- 
laggiovicino ad Andrinopoli 
per riposarfi qualche poco , 
prese la medicina, e dopo fie- 
xilTimi dolori senza potere 
trovarli il medico mori l’An- 
no dell’Egira 9 1 8., c di G. C. 
a’ 1 7. di Ottobre dell’ Anno 
1512. in età di 62. anni , e 
3 1 . di Regno . Il suo corpo fu 
portato a Colìantinopoli.ove 
con uua magnifica pompa fu- 
nebre fu sotterrato in una 
Moschea da lui fabricata. Al 
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Medico fu per ordine di Se- 
lim tagliata la teda , ed il 
novello Soldanos’ impadronì 
di tutti i grandilfimi tesori ; 
che suo Padre erafi condotto 
seco , fine principale che in- 
dutfe a tanta iniquità Selim , 
il quale temeva che quelli , 
vivendo più lungamente suo 
Padre andallero a finire iti 
mano di Achmet suo fratello 
maggiore , onde avelTe piu 
forza di contraliargli 1* usur- 
pato Soglio . Vai. Zizim , 
Acb. 

Baltagi . Sono Turchi ro- 
bulli che fanno da Facchi- 
ni , c Steccalegne, lì chiama- 
no dalla Turca parola ‘Balta t 
che lignifica Accetta . Di que- 
lli ve ne sono moltilTimi nel 
Serraglio Imperiale al servi- 
zio del Gran Signore . 

Bassa’ . Quella voce ligni- 
fica grande , ed infatti tutti 
i Grandi della Porta devono 
averla ; il Gran Vilir dev* 
edere prima fiato Bassà . Il 
Grande Ammiraglio dell’Im- 
pero Ottomano li chiama il 
Capitan Bassà j tutti i Serra- 
skieri devono edere Bassà 
L’ Agà de’ Giannizzeri , lo 
Spahysler Agali sono Bassà . 
Tutti i più cospicui Governi f 
e le 
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t le più luminose cariche 
della Monarchia Ottomana 
devono averle i Bassa . Vi 
sono quei di primo rango , e 
per dilìintiyo hanno in certe 
funzioni di tre Stendardi rap? 
presentanti le tre code di ca- 
vallo , e perciò chiamanfi 
Bassa di tre code ; quei di 
secondo rango ne hanno so- 
lamente due e quei di terzo 
rango solamente uno . Rap- 
presentano dunque nella Mo- 
narchia Ottomana i Bassa ciò 
che nclli Dominj Europei 
rappresentano i Duchi , Prin- 
cipi, e Baroni , cioè il ceto 
più nobile del vafiallaggio . 
Quei però sono aliai più po- 
tenti , rispettati , c più ric- 
chi di quelli; quattro sono i 
più rignardevoli Bassa il Vilir 
Azem, il Kaimakan, l’Agà 
de’Giannizzeri , ed il Capitan 
Bassa. Quelli quattro sono 
cosi potenti che polTono se 
vogliono detronizzare a loro 
piacere il Gran Signore , co- 
me nelle illorie li vede spes- 
filfimo accaduto . Per altro 
appunto per la loro grande 
autorità ne’ secoli scorti lì 
olTerva , che il Gran Signore 
non solo per un delitto, ma 
eziandio per un minimo so- 
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spetto toglieva loro la vita 
Poco meno è succelTo il me- 
delimo agli altri Bassa occu- 
pati preflo la Corte del Sol- 
dano . I Bassa Viceré di Pro- 
vincie più degli altri hanno 
sofferto tal disgrazia perchè 
o facevano il lor dovere, ed 
allora perchè troppo amati 
da popoli, che governavano, 
in premio ottenevano il fata- 
le cordone di seta , o prepo- 
tenti , ed ingiulti li arricchi- 
vano , ed allora come rei 
perdevano la teda . Caftighi 
ricevuti da elfi con tanta ila- 
rità ne’secoli scorfi , che ba- 
ciavano la corda , e poi con 
un’animo pacato, e tranquillo 
lasciavano llrangolare . La 
ragione era perchè i Turchi 
una volta credevano , che il 
morire per quiete , eficurez- 
za del loro Imperatore era lo 
Hello , che volare in Paradiso, 
ovvero che morire Martiri . 
Come però i Turchi fi sono 
spregiudicati di molte altre 
cose , cosi ancora pare , che 
più non fi curino di quella vo- 
lata in Paradiso, nè di quello 
martirio , e se lo prevedono 
procurano certamente di 
scanzarlo , se riesce. Quan- 
do un Bassa, o chiunque altro 
Uffi* 
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Ufficiale , e Miniftro dell’ 
Impero , è supporto , ovvero 
è accusato reo di delitto , che 
meriti la morte , non bisogna- 
no teftimonj per convincerlo, 
riè prove per dimoftrare il 
delitto . E perciò quei disgra- 
ziati rare volte hanno lanoti- 
tizia della loro colpa, e mol- 
to meno sanno chi fia flato il 
loro accusatore . Anzi senza 
accordargli!! il tempo , e la 
via di difenderli , vedono 
comparire all’ improviso un 
Capigi , che reca seco in 
scritto la fatale sentenza del- 
la loro morte firmata dal 
Gran Signore ed autenticata 
per giufla da un Fella del 
Muftì . Giunto il Capigi alla 
presenza del condannato Bas- 
sa gli fi piega la volontà del 
Sovrano , e gli fi consegna 
l’ infeudo Decreto. Quegli 
allora presolo con tutto il ri- 
spetto se lo pone sopra il suo 
capo dicendo = Si faccia la 
volontà del Signore Iddio , e 
del mìo Imperatore ~ Altro poi 
non domanda che dne , o tre 
ore di tempo , che gli fi con- 
cedono per congedarli da i 
parenti , e per andare prima 
al bagno per morire pia net- 
to . Spirate le tre ore il Ca* 
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pigi cava dal seno il terribile 
cordone di seta , e dandolo 
al Bassa quelli con le sue ma- 
ni se lo pone al collo , e dopo 
fatta la brevilfima orazione , 
con la quale raccomanda 
l’anima sua a Dio per l’inter- 
ceflkme di Maometto , due 
servi del Capigi flrozzano 
quell’ infelice , e poi gli ta- 
gliano la terta , che fi porta 
al Gran Signore per docu- 
mento deU’eseguita sentenza , 
non però a tutti fi taglia poi 
la tella , ma soltanto a quelli , 
la certa morte de’ quali trop- 
po interefTa il Gran Signore. 
Nelle due , o tre ore di tempo 
che ha il Bassa prima di mo- 
rire , non può quelli sfuggire 
in modo alcuno il fatale suo 
dettino per le anteriori dili- 
genze fatte dal Capigi . Vedi 
Capigi . In somma finché nel 
Serraglio Imperiale ha domi- 
nato una certa barbarie rico- 
perta col manto di rigorosa 
giurtizia , o di gelolia di fiato 
il divenire Bassa era lo Hello 
che prefto dover morire per 
mano di carnefice , o di un 
Disli , o di un Geugì . E’ ben 
vero però che da Mehemet V. 
in quà , e molto più sotto il 
•dolce Regno deL Regnante 
Gran 
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Gran Signore Achmet IV. 
Principe giufio , clemente , 
e generoso le cose dell’Impe- 
ro Ottomano hanno cambiato 
in guisa tale ftile , che ban- 
dite le leggi barbare , ed in- 
trodotte le giufte , e benigne 
i Bassa purché adempino 
esattamente il lor dovere sono 
ficuri della dignità , della vi- 
ta , e della grazia del loro 
Imperatore . Che se poi 
mancano , lagiuftizia.e non 
la crudeltà li punisce . Tutti 
i figli de i Bassà , in morte 
del loro Genitore non sola- 
mente non sono softituiti alle 
cariche paterne, 'ma anzi non 
ereditano neppure un Aspro 
di tante immense ricchezze, 
che sogliono con la morte 
qualunque fia lasciare i loro 
Genitori . Anzi i figli di que- 
lli grandi , vivente il loro pa- 
dre , non sorpalfano la cari- 
ca di Capitan di Vascello , 
non soffrendo la Politica Ot- 
tomana , che il figlio poffa 
ingrandirò vivente il padre . 
Li llelfi nipoti carnali per 
parte di donna del Gran Si- 
gnore, vivente il loro Geni- 
tore non hanno carica più lu- 
minosa di Capigibascì , o 
Chiausbascl , dignità di poco 
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comando . Solamente nchte- 
gno di Mehcmet IV. è acca- 
duto il primo ed ultimo caso , 
cioè che Achmet Kiuperli 
foffe creato Vifir Azcm mor- 
to subito suo padre , che pos- 
sedeva quella carica . Quan- 
do muore un Bassà o per ca- 
ligo , o per morte naturale , 
la carica torna in potere del 
Gran Signore, e tutta l’Ere- 
dità inventariata prima dal 
Chasnadarbasci è intieramen- 
te devoluta al Chasna j sola- 
mente è ben di rado accaduto 
che se la vedova del morto 
Bassà è figlia , o sorella del 
Regnante Monarca Ottoma- 
no , gli è fiata data , ma per 
grazia , e compafiìone una 
piccolillìma porzione dell’ 
eredità del marito . I figli 
poi de Bassà , morto il loro 
padre se sono fanciulli , en- 
trano al servizio del Principe 
tra gl’Icioglani nel Serraglio, 
e portandofi bene col tempo 
ottengono forse cariche an- 
che più cospicue di quelle 
hanno goduto i loro Genito- 
ri , e conscguentemente fi 
arricchiscono ancor eflì ; se 
poi sono adulti , ed hanno 
del merito , allora sono 
dopo qualche tempo avan- 
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zati nelle cariche più co- 
spicue . 

Bayram . E’ la feda più sa- 
crosanta , e più solenne de’ 
Maomettani , poiché è la loro 
Pasqua , ed in fatti la cele- 
brano dopo il Ramazzan , 
cioè dopo la loro Quarefima. 
Vedi Ramazzan . Due però 
sono i Bayram , uno chiamali 
'Bauyram Bujuc , cioè Mag- 
giore , e lo celebrano dopo il 
Ramazzan j l’altro lo chia- 
mano Bayram Cutzug , cioè 
Minore . Il Bayram Bujuc 
deve alTolutamente celebrarli 
da tutti i Maomettani ; il 
Bayram Cutzug è in arbitrio 
di ciascuno il celebrarlo , o 
nò . Sogliono celebrarlo quell’ 
ultimo tutti i Rei igiofi Turchi, 
i più zelanti , e scrupolofi , e 
coloro che deliderano qual- 
che grazia speciale da Dio , 
e perciò il Bayram Cutzug 
da’Turchi medelimi chiamali 
il Bayram de’ Religioni . Il 
Bayram Bujuc dura tre giorni, 
ed in quelli più che in tutto 
il rimanente dell’ anno lì fan- 
no da’ Maomettani limoline 
ciascuno secondo la propria 
pollibilità in denari , ed altri 
generi . Anzi iu tutto 1’ anno 
ognuno procura anche dalle 
proprie fatiche di porre in 
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disparte denaro , ed altre co- 
se per celebrare più allegra- 
mente il Bayram , e fare ih 
elTo delle limofine . Nell’ oc- 
cafione di quella solennità 
ciascun Maomettano fi ricon- 
cilia con i parenti vicini , e 
conoscenti , se mai avelie 
delle discordie , c diflenzio- 
ni , e per attellato della lin- 
eerà cordiale riunione fi fan- 
no vicendevolmente donativi 
ognuno secondo che gli per- 
mettono le proprie forze. Sia 
detto a gloria de’Turchi , non 
suol’cllere longa , ed olìinata 
la loro collera , e perciò pas- 
sato quel primo impeto alfai 
pericoloso , con somma fa- 
cilità fi riuniscono invera , e 
solida amicizia . Siccome 
però in tutte le sette vi sono 
degli iniqui , c scelerati che 
fi abusano «felle cose più sa- 
crosante , e delle più riguar- 
devoli solennità per scapric- 
ciarfi , lo ftelTo addiviene 
anche fra Turchi quantunque 
fiauo i popoli forse più attac- 
cati alla loro Religione, ed 
i più esatti nell’ oflervanza 
della medefima ; onde i re- 
gali del Bayram pofi'ono es- 
sere benché in apparenza pe- 
gni di pace , in soilanza poi 
certezza di fatale vendetta , 
cioè 
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cioè avvelenati per togliere 
dal "mondo l’inimico . Infatti 
Rosellana ( che non era però 
Turca ) moglie di Solima- 
no II. per togliere la vita a 
Muftafà Primogenito del Sol- 
dano , e suo figliallro coll’ 
occafione del Bayram Bujuc 
gli mandò a regalare alcuni 
frutti avvelenati ; ma l’accor- 
tiflìma Hafìaki buona Madre 
del Principino Reale, la qua- 
le bene a fondo conosceva 
l’indole maligna di Rollela- 
na sua rivale , e di Muftafà , 
non volle che il figlio ne gu- 
fiate prima che fi sperimcn- 
tafle l’ occulto fine della rea 
madrigna con una belila . 
Crepò adunque subito quella, 
e Muftafà per allora scappò 
illeso dal tirato laccio . 

Bazar . Piazza di mercato . 
Quella in Coftantinopoli è 
belliflìma , ma chi ha com- 
palfione , è pietà la trova de- 
gna di diremo cordoglio per 
la vendita dell! schiavi . Chi 
non vede quello Mercato di 
carne umana non può ba- 
ftantemente comprenderne 
l’orrore . Balli sapere che uo- 
mini , o donne che fiano 
Hanno ivi tutti nudi a riserva 
che nelle parti pudende , e 
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perciò avviliti , e umiliati , e 
confufi dal naturale rodere , 
che molto più cresce quando 
facendoli avanti qualche com- 
pratore prima di redringere 
il prezzo li fà pcrfettillìma- 
mente ofi'ervare . 

Bazarkanbasci . Console de’ 
Mercanti . 

Bectas . Agà de’ Gianniz- 
zeri favoritismo da K-iosetn 
Ava, e Reggente di Mehe- 
met IV. Imperatore Ottoma- 
no durante la di lui minorità. 
SoflenneBcèlas a tutto suo po- 
tere 1’ autorità della vecchia 
reggente del suddetto Solda- 
no contro 1’ altra sua corre- 
gente Madre di Mehemet 
sollenuta daiSpahis. Avendo 
perciò Beclas sollevato in Co- 
llantinopoli una orribile sedi* 
zione,Soliman Kiuzlir Agà ca- 
po degli Eunuchi Neri confi- 
gliòil Gran Signore a creare 
un nuovo Gran Vifir, il quale 
avelfe del zelo per la conser- 
vazion dell’ Impero , e fòlle 
capace di rintuzzar 1’ orgo- 
glio di Beclas . La vecchia 
reggente a maraviglia intesa 
di quanto succedeva nel Ser- 
raglio per mezzo de’suoi par- 
tigiani in iscritto fece tutto sa- 
pere aBe&as avvertendolo, 
I che 
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che la reggente Madre del 
Soldano era la fonte d’onde 
tutti quelli disordini scaturi- 
vano ; di maniera che altro 
riparo non vi sarebbe chedi 
deporre Mehemet , e collo- 
care nel Trono Solimano di 
lui fratdlo , la di cui madre 
afiolutamente da loro dipen- 
derebbe . Bectas ricevuti que- 
fti riscontri , e configli radu- 
nò un Kalaba-Divan a Orta- 
giami Moschea de’ Gianniz- 
zeri , dove fi trattò della de- 
tronizzazione di Mehemet in 
quell’ iftelfa notte . Con- 
chiuso il tutto non per neces- 
fità , ma per l’orgoglio di far 
vedere , eh’ egli non dipen- 
deva da veruno , alle ore 2 . 
della notte mandò a chiama- 
re il Vifir Azem . L’ ora in- 
compatta » e l’ ardire di sen- 
tirli mandare a chiamare da 
un inferiore fecero al Vifir 
julle prime inalberar le ci- 
glia : ma poi congetturando 
il fine di quella impertinente 
chiamata , fece egli il sacri- 
ficio di andarvi più per fra- 
ftornare qualche orribile no- 
vità , che per eseguire ordi- 
ni d’ un ribelle . Giunto il 
Vifir in poca diilanza dal fito 
dove flava Bséìas in configlio. 
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trovò schierati una gran quan- 
tità di Giannizzeri taciturni 
coll’ armi iti spalla , e con le 
miccia accese d’ ambedue 
le punte nell’ altra mano . 
Vieppiù s’insospetti il Vifir a 
quelt’incontro , manonseppe 
neppur egli come frenalfe il 
suo furore quando non fi vide 
venir incontro Beélas , che 
fece riceverlo da un Offizialc 
minore, anzi quando senza 
neppur alzarli in piedi le fece 
sedere alla finiltra luogo più 
decoroso della delira fra Tur- 
chi . Temprando però 1’ oc- 
culto fuoco il Vifir con un 
Aria difinvolta , e serena il 
lutto sentì , e poi giurò che 
per quanto da lui dipendere 
sarebbe in quella notte sceso 
dal trono Mehemet per fittiar- 
ci Solimano , ed infranta 
1’ autorità della giovane reg- 
gente per aumentare , e fta- 
bilire quella di Kiosem . Que- 
llo fu il grand’ errore di Be- 
étas , come dal suo Tenente 
fu rimproverato , che in nes- 
sun conto doveva far partire 
vivo il Vifir Azem , da cui 
malgrado tutti i giuramenti 
sarebbe poi flato tradito , e 
per e fiere del Partito di Me- 
hemet , e per vendicarfi dell* 
oltrag- 
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oltraggiato suo carattere con 
una sì insolente chiamata , e 
con un peggior ricevimento. 
Cosi avvennedi fatto . Imper- 
ciocché uscito appena vivo 
contr’ ogni sua espettazione 
il Vifir dalle mani di Be^ias , 
volò al Serraglio Imperiale 
ed abboccatoli con Solimano 
capo degli Eunuchi Neri , il 
quale rondeva innanzi le Ca- 
mere della vecchia reggente, 
in poche ore, non fi sàcome, 
fece armare tutti i Boftangi, 
tutti gli Arski , tutti gl’ Icio- 
glani , tutta la Camera del 
Hazoda , anzi fece da Gala- 
ta , e da altri fiti circonvici- 
ni venire truppe, provifioni , 
e vascelli con tale sottigliez- 
za , che Beclas quando cre- 
dette di elfere tempo di co- 
minciare la rivoluzione vide 
con gli occh; suoi ben munito 
dalla parte del mare il Ser- 
raglio da sufficiente quantità 
di Vascelli , e seppe che ben 
armato l’ interno del Serra- 
glio fino alle vicine contrade 
(lavano molte truppe in difesa 
di MeHcmet . Aliorafi morse 
egli tardamente il dito per 
vederli deluso da uno, a cui 
con tant’orgoglio poch’ore 
prima aveva fatto vedere di 
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nulla aver bisogno di lui . 
Proseguendo pertanto il Vifir 
a travagliare per ftabilire sul 
Soglio Mchemet , prima 
d’ogni altra cosa fece arreda- 
re Kiosem la quale fu daglilcio- 
glani tagliata in pezzi . Il 
deplorabile fine di queda 
Ambiziosa , ed empia vec- 
chia terminò di abbattere 
la sfrontatezza di Be^las , il 
quale inutilmente tentò di 
tenerli saldi i suoi Giannizze- 
ri , e dichiarato Mansul da 
Soldati Mehemet , fu la sua 
carica trasfesita a Kara Kas- 
san-Ogli . Non trovando allo- 
ra Beélas altra risorsa che nel 
fuggire, fi travedi da Albane- 
se , e fi ritirò in casa d’ un po- 
ver'uomo , che per lo palfato 
era dato suo confidente : ma 
scopertoli nel giorno dopo il 
suo nascondiglio, fu pteso , 
e sopra un mulo condotto fin 
al Serràglio dovefu drozzato. 
Era egli tanto universalmente 
odiato dal popolo , che dopo 
la sua morte i cuochi , e gli 
arti di ficcarono i loro spiedi, 
e le loro forcine nel di lui 
cadavere , gli svellerò la 
barba , con altre mille sorti 
d’ atroci ignominie . Lasciò 
una- quantità prodigiosa di 
I z dena- 
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denaro , poiché tra le altre 
angherie da lui fatte fi legge 
ancor quelle, che fece conia- 
re tre millioni d’Aspri di bas- 
fifiìma compofizione , e poi 
forzò tutti a prenderli per il 
vero loro valore col cambio 
di tanta moneta d’oro di scudi 
aoo. la libra . 

BacTASCHiTBS . Altri Reli- 
giofi Turchi oltre gli Abdali , 
Cheichi , Dervis , e Santoni . 
Quelli Beéìaschitisonodidue 
specie una fu fondata da Be- 
òlasch Predicante di Amu- 
rat I. allor quando vinse il 
Despoto di Servia . I Gian- 
nizzeri sogliono profefiare 
quello illituto ed appunto per 
contrasegno di ciò pende dal 
loro Turbante sulle spalle una 
manica longa , e ftretta . 
L’ altra specie di Beélaschiti 
chiamanlì anche Zeratites , 
e volgarmente Mumcondi '*• 
ren vale a dire Smorza Can- 
dele , perchè Mum lignifica 
Candela sconduren quello che 
Smorza . Quelli Beélaschiti 
olTervano la legge Maomet- 
tana per quel che riguarda il 
culto di Dio . Sono poi altret- 
tanto emp; , giacché senza 
minimo scrupolo non abbor- 
riscono niuua torte d’ incelli . 


B E C. 

Il Protettore , e benefattore 
di quelli Beélaschiti era Be- 
clas Agàde’Giannizzeri sotto 
il Regno di Mehemet IV. 
ma poi han perduto tutto il 
credito , e sono prelTocchè 
ellinti . 

Bhglihrbbt . Sono i Viceré 
dei Regni dell’ Impero Otto- 
mano secondo il parere d’ un 
autore il più degno di credito 
per avere consumati molti 
anni in Coflantinopoli , e che 
ha compolla una minuti filma 
fioria dell’Impero Ottomano, 
i più riguardevoli Beglierbey 
sono quattro , e per speciale 
privilegio godono anche il 
titolo di Vifir . E sono quello 
di Natòlia , di Romania, del 
Cairo , e di Bagdad , o Ba^ 
bilonia . Quando Buda era 
dell’ Impero Ottomano fi an- 
noverava tra quelli quello an- 
cora di Buda . In altro Autore 
poi trovali tutta llesa , come 
fiegue , la nota dei Beglier- 
bey , ma ancor elTo conviene 
sulla preeminenza degli sud- 
detti quattro di tutti gli altri 
più riguardevoli . Il i. è 
quello di Natòlia , che ha 
sotto di se quattordici San- 
giacchi , cioè Governi di 
Provincie . Il 2, di Cara ma- 

nia 
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nia , che ha subordinati a se 
7. Sangiacchi . Il j.diDiar- 
bekir con 19. Sangiacchi . Il 
4. di Damasco con 7. San- 
giacchi . Il 5. di Sirvas con 
6. Sangiacchi . Il 6 . di Erze- 
rum con 9. Sangiacchi . Il 7. 
di Turcomania con 14. San- 
giacchi. L’ottavo diTchildir 
con 9. Sangiacchi . Il 9. di 
Scherisul con 20. Sangiacchi . 
Il io. di Aleppo con 7. San- 
giacchi L’undecimodi Mara- 
sch con soli 4. Sangiacchi . 
Il 12. di Cipro con 7. San- 
giacchi. Il 13. di Tripoli di 
Afiìriacon4- Sangiacchi. Il 
14. di Trabisonda ha sotto 
di se 14. Cailelli senz’ alcun 
Sangiacco . Il i$. di Kars 
con 6 . Sangiacchi . Il 16. di 
Ninive con 5. Sangiacchi . 
Il 17. di Romania. Il 18. è 
il Capudanbascl con 1 3. San- 
giacchi a lui soggetti nellaTer- 
ra Ferma , e nell’Arcipelago . 
Il 1 9. di Bosna , o Schiavonia 
con 8. Sangiacdhi . Il 20. il 
Bassa , o Rafia di Teodolia 
sotto di cui sono alcuni pove- 
ri villaggi , e nefliin Sangiac- 
co . Il ai. il Bassa del Cairo, 
al quale è sogetto tutto l’Egit- 
to , e 16. Sangiacchi . Il 22. 
di Bagdad 0 Babilonia con 2 a. 
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Sangiacchi . I primi venti 
Beglierbcy mantengono la 
loro Corte, e le truppe della 
loro Giurisdizione con le ren- 
dite di Paefi interi , ed im- 
mense Popolazioni ad eflì 
soggette , e perciò sono chia- 
mati Has-ile 'Beglierbcy . Gli 
altri due poi del Cairo , e di 
Babilonia sono spesati , e 
mantenuti dalla propria cafTa 
del Gran Signore , e chia- 
manfi Soglianc Beglierbey . 
L’ autorità di quefti Viceré è 
tale , che poifono chiamarli 
Sovrani , e non Miniftri , 
specialmente parlandoli di 
quello del Cairo , che ha un 
comando veramente dispoti- 
co . La durata de i Bassa in 
quefti Viceregnanti non è 
riftretta a certo numero di 
anni , ma dipende dall’ arbi. 
trio del Sovrano . Quello del 
Cairo solamente lì cambia 
immutabilmente ogni tre an- 
ni , appunto perchè è il go- 
verno di maggior autorità , 
e rendita di tutti gli altri . 
I quattro Beglierbey più ri- 
guardevoli , se sono dimeifi 
senza demerito vengono ad 
occupare le più cospicue ca- 
riche della Corte , e gli altri 
uno succede all’altro ad arbi- 
trio 
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trio del Gran Signore, fi qua- 
le per altro fa sempre quello 
che gli pare . 

Belgrado . E’ una bella . 
grande , e forte Città d’ Un- 
gheria . Belgrado era altre 
volte la Capitale d’un vallis- 
fimo Stato , ma presentemen- 
te non è riguardata , che co- 
me la Città principale d’una 
contrada , che i Geografi 
chiamano la Rascia , e che 
dipende dalla Servia . Ella è 
fituata su la cima d’una colli- 
na formata dall’ unione del 
Savo col Danubio , i quali 
due fiumi bagnano le sue mu- 
raglie da due parti . Ha un 
Vescovo Greco SufFraganeo 
di Antivari . In ella fi eserci- 
ta un gran traffico . Appar- 
teneva una volta a’ Despoti di 
Servia , che disperando di 
conservarla contro la potenza 
Ottomana la vendettero all’ 
Imperatore Sigismondo, che 
vi fece la maggior parte delle 
fortificazioni , che vi fi ve- 
dono presentemente . Dopo 
edere fiata quella città inu- 
tilmente afiediata da dueim- 
peratori Ottomani cioè da 
Amuratte, e Mehemet am- 
bedue secondi di quello no- 
me braviflimi Capitani . So- 


B E L. 

limano II. fu quello , che 
finalmente nell’ Anno 1531. 
se ne impadronì . Ed avendo 
i Turchi perduta quella Cit- 
tà presa loro nell'anno 1668. 
dall’Elettore di Baviera , la 
riacquiftarono sotto il regno 
di Solimano III. , e la polfe- 
dettero fino all’ anno 1717. 
Ritornò poi Belgrado sotto il 
Dominio Cesareo per la per- 
dita ch’ebbero 1 Turchi di una 
battaglia ai 16. Agollo 1717. 
data loro dal Principe Euge- 
nio di Savoja Generale Impe- 
riale . Quella fu la terza in- 
tiera sconfitta eh’ ebbero i 
Turchi dal Principe Eugenio, 
che venne aH’aflalto di Bel- 
grado . Alla difesa di quella 
importantifiìma piazza sotto 
il regno di Achmet III. Im- 
peratore Ottomano venne il 
Vifir Azem Halscì Hallil con 
circa 250. mila combattenti, 
ed una prodigiosa artiglieria. 
Le dispofizioni del Vifir fu- 
rono ottime, ma perchè trop- 
po lunghe sortirono cattivo 
effetto . Lasciate da parte 
tutte le critiche date al Ge- 
nerale Turco, il fatto vero fi 
è , che fi avvide il Principe 
Eugenio , che dal Vifir sem- 
pre più fi chiudeva l’ Armata 
Impe- 
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Imperiale in modo, ches’egli 
tardava un altro poco ad at- 
taccar la battaglia sarebbe es- 
sa interamente perita senza 
nemeno sfoderare la spada j 
sentiva inoltre le molte que- 
rele dell’ Esercito Cesareo , 
che sempre più ftretto , e 
malmenato dal continuo fuo- 
co de’Turchi voleva piuttofto 
e (Ter trucidato in una azio- 
ne , che mancare a poco a 
poco ; ficchè spinto ancora 
dal 'solito suo principio di 
e(Tere miglior configlio l’ as- 
salire , che attaccato difen- 
derli , risolvette con grande 
azzardo di uscire una volta 
da un fatale imbarazzo. Fece 
adunque la matina de’ 1 6. 
Agollo 1727. uscire le sue 
truppe da’trincieramenti per 
le aperture , che vi erano a 
delira , e finillra . Ma sull’ 
alba elevoffi una così densa 
nebbia , che i Cesarei non 
vedevanfi gli uni cogli altri 
in dilianza di otto piedi , ed 
i Turchi non poterono accor- 
gerli de’ movimenti dell’ ini- 
mico . Sicché attaccatili li 
due Eserciti , i Turchi sa- 
pendo eifer di forze molto 
maggiori , l’angultie , in cui 
avevano ridotto l’inimico , e 
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non avendo veduto il suo mo- 
vimento , non credettero che 
fi trattale di una battaglia 
campale . Fu adunqne guer- 
reggiato atrocemente dalle 
ore 7. fino alle 1 2. di Germa- 
nia dalle due Armate senza 
poter conoscere nè 1* una , e 
nè l’altra ciò che guadagna- 
vano , 0 perdevano . Quan- 
do però rischiaritafi l’aria co- 
nobbero i Turchi di aver inav- 
vedutamente molto perduto 
sorprelì procurarono da di- 
sperati di riguadaguare li 
perduti polli , ma cresciuto 
il coraggio negl’ Imperiali 
fecero allora fiupende pro- 
dezze \ ed i Turchi ad onta 
del fuoco orribile , che fece- 
ro , del maggior numero, di 
cui era compollo il loro Eser- 
cito, non poterono impedi- 
re la loro intiera disfatta ‘ y 
cacciati adunque da trincera 
in trincera, e ridotti aH’ulti- 
ma loro barriera svanì quell* 
immensa loro moltitudine 
appunto come un fumo . Fu- 
rono veduti i Turchi girare 
smarriti urlando ora colle 
mani, e faccia rivolta al cie- 
lo , ora battere palma a pal- 
ma , orà darfi le mani sul vi- 
so , ed ora lacerarli la barba 
pian- 
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piangendo per il dolore d’una 
si luttuosa inaspettata disgra- 
zia . Più di 25. mila di elfi 
perirono in quella battaglia , 
oltre un prodigioso numero 
di feriti morti sullo Beffo 
campo per mancanza di chi 
li togliere dalla moltitudine 
de’cadaveri , e di chi li me- 
dicalfe , Perderono 1 3 6 . pez- 
zi di cannoni, 37. mortali , 
53. Stendardi , 9. Code di 
Cavallo , e quella special- 
mente che Bava spiegata sulla 
tenda del Vifir Azem , molti 
Timpani, 4. Trombette , e 
5. Tamburri , oltre un incre- 
dibile quantità di polvere , 
palle , granate , bagagli , Ca- 
riteli , ed altre bellie , L’eser- 
cito Imperiale perdette circa 
ottomila Soldati , ed il Prin- 
cipe Eugenio loro Generale 
rimase leggermente ferito in 
un braccio da una scaglia di 
alla di fucile . In seguito 
inique di quella disfatta Bel- 
grado li rese al Principe Eu- 
genio a patti di buona guer- 
ra . Finalmente nell’ Anno 
1739. fattali in Belgrado la 
pace tra l’ Imperatore Carlo 
VI. , e Mehemet I. Gran Si- 
gnore de’Turchi ritornò que- 
lla Città sotto il Dominio Qt- 
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tornano , che finora la pos- 
ftede . 

Bhndkr . Città Capitale de’ 
Tartari di Budziak sul fiume 
NieBer . Qui riti rolli il fa- 
mofiffimo , Capitano Carlo 
XII. Re di Svezia dopo l’ in- 
tiera fatale disfata ricevuta 
dalle armi Ruffe a Pultovva 
sotto il Regno del Kzar Pie- 
tro I. Aleziovvitz il Grande 
ai io. di Luglio 1 709. giorno 
di eterna memoria per i falli 
Moscoviti. Per quella ritira- 
ta di Carlo XII. ne’ dominj 
Ottomani Achmet III. allora 
Imperatore Ottomano tradi- 
to dal suo Divano parte ven- 
duto per il Re di Svezia , e 
parte per la Rulfia , a quella 
molle la guerra rompendo la 
pace pochi anni prima fatta 
a Carlovvitz da Mullafà II. 
suo fratello con la detta Mo- 
narchia , e da lui llelfo sei 
meli avanti riconfermata , e 
prolongata. Il motivo di que- 
lla guerra fu il voler proteg- 
gere , e soccorrere il Re Car- 
lo di Svezia , sul di cui rial- 
zamento sperava Achmet con- 
fiderabili vantaggi per firn* 
pcro Ottomano : ma inutili 
furono le sue speranze per la 
pace fatta da Mehemet Vifir 
Azem 
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Azem col. Kzar dopo quella 
guerra nel Campo di Benne . 

Bhnnb. Impegnatoli Ach- 
met III. Gran Signore de 
Turchi nella guerra contro 
la Rulfia per soccorrere il Re 
Carlo XII. di Svezia nell’ 
anno 1 7 1 1 . accampo!!! l’Eser- 
cito Ottomano nella pianura 
di Benne sotto gli. ordini di 
Mehemet Vifir Azem , e 
Seraskiere dell’ armata Tur- 
ca in quella Campagna . 
I Rulli erano nel numero di 
8om. senza gli altri dirtacca- 
menti lasciati in guardia in 
varii porti. Penetrati nella 
Moldavia tirarono molto in- 
nanzi fino a Falczin , ma ve- 
duto appena l’ Esercito Tur- 
co brugiarono tutti i Carri 
ed il bagaglio inutile per es- 
sere a portata di far in caso 
linistro una sollecita ritira- 
ta a Jaffi , e di riguadagnare 
il fiume Nifter . Mai Turchi 
più solleciti pafl'ato il Danu- 
bio entrarono anch’elli nella 
Moldavia , e fi presentarono 
all’armata Ruffa molto prima 
di quello ch’elfa fi credelfe . 
Nel di ao. di Luglio allo 
spuntar del giorno i Turchi 
cominciarono a scaramuc- 
ciare , e la loro Fanteria ar- 
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rivata alle quattro ore dopo 
il mezzogiorno cominciò il 
loro cannone a tirare contro 
de’trinceramenti nemici.Nel- 
la notte seguente il Vifir 
Azem fece dare un furioso 
all'alto , ma furono gli Otto- 
mani respinti con perdita 
conderabile . Contuttociò 
nel di ai. 1 ’ artiglierìa Otto- 
mana ricominciò a tirare 
con tanto buon succedo , che 
il Kzar fi credette perduto , 
anzi lo era veramente ; per- 
chè il Monarca Rullo trova- 
vafi in quella pelfima fitua- 
zione quali intieramente pri- 
vo di viveri , e senza speran- 
za di poterne avere . Alle 
spalle il fiume Pruth ; In- 
contro nientemeno che 1 so. 
mila Turchi. Ai lati quaran- 
tamila Tartari da i quali era 
continuamente tormentato a 
delira , e Anidra . I Turchi 
di fronte la travagliavano 
con un fuoco quali continuo. 
Sicché il Kzar vedevafi nell’ 
inevitabile ficurezza di peri- 
re egli con la sua Moglie , i 
suoi Figliuoli , la sua Corte , 
e tntto l’ Esercito dillrutti 
dalla fame, ferro, e fuoco . In 
quello deplorabile ftato scris» 
se a Mehemet Vifir Azem 
K una 
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una lettera piena di senti' 
menti umili dettati dallo spa- 
vento dell’ imminente ultimo 
eccidio , con cui supplica- 
va il Viiìr ad accordargli una 
sospenfione di armi con quel- 
le condizioni , che a lui più 
piacelfero . Non la lettera , 
ma l’immensa somma di oro, 
che l’accompagnò molle a 
pietà il Vifir. Carlo XII. 
saputo , che il Kzar implo- 
rava pietà per la sua peflìma 
Umazione , dal Niefter a 
gran giornate lì portò nel 
Campo di Benne per avver- 
tire il Vifir di non dare orec- 
chio a trattati di pace , lo 
che fece con una rettorica 
la più ftudiata , ma inutil- 
mente , perchè giunse a’ ven- 
tiquattro di Luglio , cioè un 
giorno dopo fatto il trattato , 
e perchè il Vifir oftinato non 
volle retrocedere . Adunque 
Mehemet a malgrado del suo 
preciso dovere di avvilire un 
inimico dell’ Impero Otto- 
mano , che forse un giorno 
Laverebbe fatto sospirare con 
eterna infamia del suo No- 
me , ricevuta appena la let- 
tera del Kzar invece di com- 
piere la vittoria , fece subito 
quietare l’artiglieria , rice- 
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vette gli ostaggi inviati da! 
Kzar, e prefio conchiuse, e 
sottoscrifie a di 23. Luglio 
nello Hello Campo di Ben- 
ne una pace , che merita- 
va matura riflefiione quando 
anche fi folle voluta accor- 
dare .Di più aggiungendo 
il Vifir delitto a delitto non. 
solamente fece partire subii 
to il Kzar con tutto l’Eserci- 
to prima di eseguire le con- 
dizioni della pace, contentan- 
doli della semplice promelfa, 
che fu poi mantenuta in par- 
te due anni dopo , ma dipiù 
gli diede ancora un corpo dL 
6. milaTurchi , che serville- 
ro al Kzar nel viaggio di sal- 
vaguardia , e paffaporto . Le 
condizioni della pace furono, 
che il Kzar refiituifie alla 
Porta la fortezza di Asak con 
le sue dipendenze. Che Tati- 
garok,Kamenki, ed il Forte 
nuovamente fabricato sul fiu-' 
meSaman follerò demolite . 
Chei Ruffi non s’ingerireb- 
bero più negli affari di Po- 
Ionia, de Cosacchi, e del 
Kan de’Tartari . Che fi riti» 
ralfero nel loro Paese , e la* 
sciaflfero al Re di Svezia un 
libero , e ficuro pafiaggio per 
ritornarsene nel suo regno 
lo che 
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10 che non fù mai eseguito. 

11 Vifir Azem Mehemet fù 
deporto per quella pace dalla 
Sua carica , 

Bar. E’un titolo, che li- 
gnifica Signore riguardevole . 
Vuol dire anche Capitan di 
Galera . 

Borsa. Cosi chiamali il 
regalo che si fa in denaro 
dal Gran Signore ai Bassa, 
altri suoi Minirtri, e favoriti, 
e vicendevolmente da quelli 
a lui quando loro manda 
qualche regalo di qualunque 
genere fia , come anche a 
a quello per il quale l’Impe- 
ratore Ottomano manda il 
regalo. A quello che lo porta 
ordinariamente soglionfi da- 
re venti Borse, seppure non 
folle uno alfai favorito dal 
Principe perchè in tal caso o 
è maggiore il numero delle 
Borse , o è maggiore il valore 
di elTe . Poiché era ftile de 
Principi Ottomani , che 
quando avevano bisogno di 
denaro , e volevano ne gua- 
dagnale anche qualche loro 
bene affetto, mandavano una 
ricca verte , lo che era segno 
che il Principe ftimava quel 
Valfallo, o un Arma gioiel- 
lata , lo che indicava a chi 
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la riceveva una non lontana 
morte, ad un Bassa de più 
ricchi , il quale per contra- 
cambio doveva mandare al 
suo Signore in tante Borse la 
somma poco più poco meno 
circa diecimila piatire, ed 
al latore dell’ Imperiale Do- 
nativo parimenti in tante 
Borse circa ventimila . La 
somma ordinaria della Bor- 
sa non è mai minore di 500. 
piatire , suole anch’eflère di 
mille , e cinquecento , com* 
eran quelle che nel nume- 
ro di cinque per ciascuno 
promise la Validè Kiosem 
se non l’uccidcvano, a quei 
20. Icioglani , che entrati 
nelle sue llanze senza aver 
riguardo all’interrelfe la fe- 
cero in pezzi sotto il Regno 
di Mehemet IV. Vi è poi la 
Borsa d’Oro , quella contiene 
il valore di quindicimila Zec- 
chini. Suole il Gran Signore 
quella regalare di rado, e 
solamente o a qualche sua 
Odalica più cara , come fe- 
cero glieffeminatilfimi Impe- 
ratori Amuratte II Le Ibraim, 
o a qualche suo più caro Ma- 
saip,come fece Amuratte IV, 
per quelli ecceifivamente ap- 
paiiìonato con scandalo uni- 
K a yer- 
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versale degli medefimi Tur- 
chi . Se qualche Criftiano , 
o Ebreo, o qualcuno di altra 
Religione servilTe il Gran Si- 
gnore , ficcome per il divie- 
to dell’ Alcorano non può nè 
Rare in Rollo , nè avere un 
certo soldo da Maomettani , 
e ricompensato sotto titolo di 
regalo con tante borse del va- 
lore che più piace al Princi- 
pe , o BassA che se ne serve . 

Bosforo di Tracia . E’ que- 
llo il Canale di Coftantino- 
poli , una delle più valutabi- 
li meraviglie di quella ame- 
niffima Città . Il Bosforo ha 
più di 20. miglia di lunghez- 
za , e non più d’uno di lar- 
ghezza . In quello Canale lì 
gettano da una parte, e l’al- 
tra molti rivi , ed una Nave 
per quanto lia greve può pren- 
der llto in più di 30. luoghi . 

Lungo la riviera del Bosfo- 
ro fi veggono alcuni Palazzi, 
amene Colline , e graziose 
Valli con orti, e vigne, che 
rendono l’aspetto di elfo mol- 
to gajo. All’uscita della sua 
bocca lì vede nel Mare uno 
scoglio vicino alla sponda di 
Europa , sù di cui (là una co- 
lonna di Marmo bianco alta 
1 2. piedi chiamata colonna 
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di Pompeo . Vedi Hi/l. *By-> 
zant Edit. Veneta. Tom. 
XVIII. par. 2 .■ fa g. 2 1 1 .ove 
trova fi la Descriz. del 'Bosforo 
di Pietro Gylli . 

Bostansi . Sono Giardinie- 
ri che travagliano alla cul- 
tura, e polizia de’ Giardini 
del Gran Signore tanto in 
quelli del Serraglio di to- 
ftantinopoli , quanto anche 
in tutti gli altri fuori di effe. 
Il loro numero una volta era 
di circa diecimila j PofTono* 
entrare , ed uscire secondo 
il bisogno dal Serraglio , co* 
me anche i Cuochi , Confet- 
turieri, e Facchini. Ed ap- 
punto perchè i Boftangi sono 
moltiflìmi, ed hanno la liber- 
tà di entrare, ed uscire, ad- 
diviene, che qualcuno con 
rischio però , fi fida sotto l’a- 
bito di Bostangi di entrare 
nel Serraglio Imperiale senz- 
za licenza del Capi Agà per 
qualche suo privato interres- 
se . Di quello abito con la 
barba , e baffi finti fi servo- 
no per entrare le Donne chia- 
mate da coloro, che non 
pollono , nè avrebbero licen- 
za di uscire , come sarebbe- 
ro per esempio l’Icioglani , 
a quali fino aduna certa età 
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è aflolutamente proibito di 
uscire dal Serraglio del Gran 
Signore . I Bollangi servono 
il Gran Signore anche in 
qualità di Rematori ne i Bri- 
gantini quando egli fi diverte 
o paleggiando , o pescando 
nel Canale . Ogni volta che 
un Bostangi rompe un remo 
nel vogare, ha dal Principe 
So. piallre di regalo. 

Bostangibasci’ . E’il primo 
Giardiniere e capo di tutti i 
Bostangi . Benché il Bollati* 
gibascl lia una persona vile, 
e la sua carica non cospicua, 
ciò nou ollante è corteggiato, 
e regalato da tutti i primi Bas- 
sa dello Stato , come appun- 
to addiviene nelle Corti de’ 
Grandi , ove ordinariamente 
regna la dura necedità , che 
il più civile soggetto , se vuo- 
le avanzarfi , deve fare la sua 
Corte al più vile, perchè 
avendo quelli certi contra- 
tempi opportunilfimi per afc 
fiatarli con i loro Padroni , 
pare ch’uon debbano elfi ne- 
gar loro cosa alcuna; ficcome 
dunque il Boftangibascl è 
quello, che fiede accanto al 
Gran Signore regolando il 
timone del Brigantino quan- 
do parteggia per il Canale * 
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cosa che fà in certe ore per 
sollevarti, ha tutto il comodo 
di parlare confidenzialmen- 
te col Sovrano in circollanza, 
che non ha altra cosa per il 
capo , ed allora secondo co- 
me trova grazioso, e dispo- 
llo il Principe a favorirlo rac- 
comanda ad efib quello , e 
quel Bassà , i di etti avanza- 
menti gli premono . Se poi 
il Gran Signore entra nel di- 
scorso di qualche Miniflro, 
che non fia in grazia al Bo- 
flangibascl allora quello tan- 
to dice , e ripete in pregiu- 
dizio di elfo , finché quello 
è rovinato . E’anche in grazia 
del suo Monarca perchè se ne 
serve per segrete commiflio- 
ni , e spedizioni , come tra le 
altre sarebbe di andare a 
pigliare la Telia di qualche 
accreditato Minillro senza 
pubblicità affinchè quello non 
scanzi il colpo , e non suc- 
ceda sulTurro per la dilui 
morte . 

Bursa , o come la chiaifiai 
no i Moderni Pruda . Città 
della Natòlia in Alia. Conqui- 
dala nell’anno ijoo. da Ot- 
tomano fti la prima sede dell’ 
Impero da elfo fondato. E’una 
Città abbondainilfima di 
acque 
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acque , lo che da motivo a 
quegli abitanti di tenere le 
loro case sempre nette da 
ogni lordura . In quella Cit- 
tà vi sono circa 2 00. Moschee, 
la più famosa delle quali è 
quella de i Dervis . 

Caftan . Vedi Uft . 

Cairo . Città d’ Africa Ca- 
pitale di Egitto . Quella Città 
per i molti suoi pregj 11 chia- 
ma Gran Cairo . Fù elfa fa- 
bricata per ordine di Calif di 
Cairo circa l’anno 79S. E’tra- 
versatada un antico gran Ca* 
naie , e le sue contrade sono 
molto angulle per scanzare 
l’ecceflivo caldo. Senza com- 
putare la numerosa Milizia , 
che ivi tiene il Gran Signore , 
calcolando i Mori , Cafri , 
Greci , e Turchi gli abitanti 
del Gran Cairo ascendono al 
numero di trecento mila . Il 
Beglierbey , olii a Viceré .go- 
verna quella Città , e tutto 
l’Egitto con una suprema di- 
spotica autorità . Nel Cairo 
vi sono le zecche , nellequali 
lì batte la maggior parte della 
Moneta Ottomana per como- 
do dell’ Imperio Ottomano , 
e per privilegio di quella 
tanto riguardevole Città . Ri- 
fiedono nella medelìma quat- 
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tro Muftì per le quattro pi iu- 
cipali sette de’ Maomettani , 
ed un Patriarca Cofto . In 
nelfun’ altra parte dell’ Impe- 
rio Ottomano godono le Don- 
ne tanta libertà quanta in que- 
lla Città . Selim I. Imperato- 
re Ottomano nell'anno 1517. 
prese a Mamalucchi il Gran 
Cairo , e d’ allora in poi que- 
lla infìgne Metropoli è sem- 
pre rimalla in potere dell’ 
Impero Ottomano , al quale 
colia gran politica , e molto 
dispendio ancora il mante- 
nersela fedele , e tranquil- 
la ; imperciocché o proven- 
ga dagli abulì de i Beglierbey 
suoi Governatori , ovvero 
dall’ ambizione di quelli di 
diventarne padroni , spello 
accade , che nel Cairo fi sen- 
tono insorgere delle feroci 
ribellioni, le quali alle volte 
ancora tirano seco quelle di 
tutto l’Egitto. 

Candia , o Creta . Celebre 
Isola di Europa nel Mediter- 
raneo , e fituata tra l’Europa, 
Alia , ed Africa . La lloria di 
quell’ Isola comprende varii 
fatti Angolari , che meritano 
certamente di ellere polli alla 
luce . E primieramente se- 
condo l’ Autore degli Anec* 
doti , 
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doti , o fiori a secreta della 
Famiglia Ottomana llampata 
in Napoli nel 17*9. Tom. I. 
in 4.Lib. 7.Cap. 2. quello, che 
favolosamente succefTe alla 
Città di Troja , avvenne real- 
mente a Candia . I Trojani 
per una Donna soflennero 
1’ afledio di dieci anni , che 
finì poi coll’ intiera caduta 
della loro Città, e Regna. 
Ed i Candiotti ancor efli per 
una Donna soffrirono una 
guerra di buoni ao. anni , in 
fine della quale con tutta la 
loro Isola palfarono sotto il 
Dominio Ottomano nel Re- 
gno di Mehemet IV. Gran 
Sultano ai 19. de’Rabi 1080. 
dell’Egira , cioè ai 16. di 
Settembre del 1669. dell’Era 
Criftiana . UnTurcodi nome 
Tobet , che nell’ Imperiale 
Serraglio polledcva l’impiego 
di Rislar Agafi vide un gior- 
no nel Bazar una bcllillima 
Schiava chiamata Sciabai . 
Recatone invaghito , con 
molta accuratezza s’informò , 
se Sciabas era Zitella . Per 
edere egli Guardiano delle 
Donne dell’Imperiale suo Si- 
gnore era senza dubbio intie- 
ramente caftrato , come sono 
gli Eunuchi Neri , ficchè non 
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per appagare il senso , ma 
per godere dell’ affluenza , e 
compagnia di Sciabas , vo- 
leva comprarla . Cerziorato 
adunque Tombel , che la 
Schiava era Vergine, la com- 
prò per la somma di ijjo. 
lire . Condottala in sua casa 
dopo un mese fi avvide , eh’ 
era gravida ; inciecalito adun- 
que dalla rabbia per vederli 
ingannato la cacciò via da se. 
Giunto il tempo di partorire 
Sciabas diede alla luce un 
vezzoso bambino , a cui fu 
.pollo nome Osmano . Ma 
ficcome non in tutti suole 
intieramente cancellarfi dal 
cuore quell’oggetto , che fu 
la cagione di un primo gran- 
de amore , cosi Tombel ac- 
ceso ancora covando nel seno 
1’ amoroso fuoco per la sua 
Sciabas , e vieppiù riscaldato 
dalle tante lodi che sentiva 
celebrare di queflo bambino, 
col prctefio divedere il figlio 
fi riappiccicò colla madre , 
che fi riprese addottandoll 
per figlio Osmano . Appunto 
in quelle circollanze nacque 
ad Ibrahim suo Signore il 
Chez-Ade Mehemet , e per- 
ciò ficcome Tombel polfede- 
va la grazia del Gran Signore, 
e di 
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c di Jochan Haffaki , da am- 
bedue ottenne di dare per nu- 
trice. Sciabas all’ Imperiale 
Infante . Osmano adunque 
figlio di Sciabas, eMehemet 
figlio del Gran Sultano Ibra- 
him avevano la medefima 
Nutrice Sciabas . Ibrahim 
però s’ innamorò talmente di 
Osmano , che facendo tutte 
le carezze a quello , pareva , 
che non potefle vedere il pro- 
prio suo figlio Mehemet . 
L’ Haflaki Jochan madre di 
Mehemet soffrendo aliai di 
mal' animo quella freddezza 
d’ Ibrahim verso un suo pri- 
mogenito figlio , e tanto amo- 
re per il figlio d’una schiava , 
non potè trattcnerfi dal rim- 
proveramelo . Sdegnato il 
Gran Signore prese Mehemet, 
e pieno di furore lo gettò den- 
tro una gran peschiera del 
Gharam , dove il Principino 
sarebbe certamente perito , 
se alcune Donne prontamente 
gettateli ancor elle nella pe- 
schiera , subito non lo avelle- 
rò cavato fuori . Rellò Mehe- 
met ferito in fronte , e seb- 
bene guarilfe , e gli rimase 
in fronte un segno . Tombel 
dopo quello cosi Urano acci- 
dente , ben facendo i suoi 
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conti , fi persuase purtroppo'; 
che Jochan Hallaki un giorno 
f avrebbe intieramente rovi- 
nato con Sciabas, ed Osma- 
no . Da uomo accorto radunò 
tutti i suoi tesori acquillati 
nella carica di Kislar Agasì, 
e poi freddamente , ed in aria 
di scrupolo rappresentò al 
Soldano Ibrahim , che non 
aveva ancora in vita sua 
adempiuto il precetto del pel- 
legrinaggio alla Mena , per» 
locchè lo supplicava a de- 
gnarfi di concedergli la licen- 
za di dimettere la carica di 
Kislar Agafi , e di partire per 
la Meka : avanzò ancora all* 
Halfaki per quello oggetto 
delle premure finché nè ot- 
tenne la grazia . Tombel 
adunque con la Sciabas , 
Osmano , e tutti i sorpren- 
denti loro tesori s’imbarcaro- 
no sulla flotta di Alelfandria . 
A mezza llrada incontrarono 
sei Galere di Malta sotto gli 
ordini del Commandante del 
Bosco Delfino , dalle quali 
alfalita la flotta Aleflandrina 
cominciò ad edere vinta ; il 
legno , dove flava Tombel fu 
l’ultimo ad eflcre preso dopo- 
ché difeso molto bravamente 
da lui fu ucciso colle armi 
alla 
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alla mano . La bellezza di 
Sciabas , e di Osmano , il nu- 
meroso loro equipaggio , ma 
molto più 1’ esorbitante loro 
tesoro confidente in gioje , 
oro , ed argento trovato nel 
Vascello di Tombel fecero 
credere ai Vincitori Cavalieri 
Gerosolimitani , che Osmano 
fòlfcun figlio dell’Imperatore 
Ibrahim , che Sciabas forte 
una Sultana di lui madre i 
quali andavano per educarlo 
m Egitto. In seguito adunque 
di tali supporti furono in Mal- 
ta dal Gran Macrtro coll’ulti- 
ma splendidezza ricevuti , e 
trattati per vieppiù persuade- 
re il pubblico dell’Imperiale 
qualità di quelli prigionieri , 
la quale accresceva splendore 
alla vittoria . Ibrahim non 
cercò mai di riavere quello 
suo preteso figlio . Sciabas 
mori , ed Osmano giunto all’ 
età di 18. anni dopo edere 
fiato già purificato dalle Sa- 
cramentali acque del Santo 
Battefimo , fi veli! del Sacro 
Abito dell’inclito Ordine de’ 
Padri Predicatori di S. Do- 
menico, e col nome di Padre 
Ottomano girò tutte le Corti 
di Europa . Ibrahim fi adirò 
aliai contro la Religione Ge- 
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rosolimifana non per la perdi; 
ta di Osmano, e Sciabas , ma 
per l’ardire di corseggiare ne 
suoi mari , e perciò fi era orti- 
nato di voler prendere Malta, 
e dare ai Cavalieri Gerosoli- 
mitani quei medefimi guai, 
cheSoliman II. diede loro , 
quando li cacciò da Rodi : 
ma poi informato della fitua- 
zione di Malta , e del luogo, 
dove era succeduta la batta- 
glia de’Maltefi contro la flotta 
Alellandrina , se la prese 
contro de’Veneziani , perchè 
in vigore de trattati coll’Im- 
pero Ottomano non tenevano 
i mari di lui liberi , com’era 
loro dovere . Ecco dunque 
l’origine dell’ oftinata feroce 
guerra contro di Candia , 
che cominciò sotto il Regno 
d’Ibrahim e fini sotto Mehe- 
mctlV. suo figlio. Finse Ibra- 
him di volere andare a gittar- 
fi colle sue armi contro Mal- 
ta , ma tutto in un tratto, ed 
all’improviso fi scagliarono i 
Turchi addoflo a Candia . Il 
Moreri nel suo Dizionario 
Storico Tom. j. pag. 126. 
conviene ancor egli che Ibra- 
him fingendo di volerfi ven- 
dicare con i Cavalieri di Mal- 
ta , dai quali sotto gli ordini 
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del Commendatore de’ Bois- 
Boudrand era fiata predata 
una sua Flotta con una Sulta- 
na , ed un Principe Ottomano 
fi cagliò poi contro di Can- 
dia . Nulla però dice, che ne 
folle poi di quella Sultana, e 
di quello Principe Ottomano. 
Altri scrittori poi, fra i quali 
il P. Fr. Ignazio Giacinto 
Amat de Graveson ( a ) sofien- 
gono , che quello Osmano 
folle veramente figlio Primo- 
genito d’ Ibrahim , così rac- 
contandone la Storia . Erano 
scorfi alcuni anni dacché 
montato Ibrahim sul trono 
ancor non aveva alcun figliuo- 
lo . Risaputoli dunque da lui, 
che il popolo cominciava 
perciò a moftrarfi malcon- 
tento, anche per quella no- 
vità.fec’egli voto, che se il suo 
Profeta Maometto gli avelie 
da Dio interceduta la grazia 
di dargli un figlio per corri- 
spondenza a tanto beneficio 
avrebb’ egli mandato alla 
Meka per rendergli le dovute 
grazie in quel di lui Santua- 
rio . Nacque finalmente ad 
Ibrahim un figliuolo , che fù 
Osmano, ma ficcome era di 
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già preparata contro di lui 
una congiura , gli autori di 
ella lo configliarono d’ accor- 
do col Muftì di mandare a 
sciogliere il voto lo ftefTo 
Osmano , per cui era fiato 
fatto , affinchè potellero più 
ficuramente vibrare contro di 
lui il misurato colpo . Accon- 
senti il Soldano , ficchè di- 
sporto tutto 1’ occorrente per 
quello viaggio , s’ imbarcò 
Osmano , ed imbattutoli in 
alcune Galere della Sacra 
Gerosolimitana Religione , 
crudeliflimamente fra loro fi 
attaccarono finché Osmano 
con tutto il suo equipaggio 
cadde nelle mani de’ vincitori 
Maltefi . Fin qui non vanno 
di accordo i Scrittori della 
vita di quello fanciullo , nel 
refio però convengono tutti , 
ch’egli , chiunque fi folle , 
ricevette il Santo Battcfimo,e 
velli Ile di poi le sacre lane del 
gran Patriarca S. Domenico 
col nome di Padre Domenico 
Ottomano . Per non tirarli 
addollo 1’ odiofità di alcuno , 
lascia sempre un accorto Sto- 
rico di far delle rillelfioni , e 
molto più fi afiiene dall’ inta- 
volar 
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volar queftioni sopra certi 
succeffi la verità de’quali non 
è evidente , ma riferisce tutte 
le opinioni per rimetterne la 
decifione ai lettori . Sebbene 
quello fia lo Itile da me adot- 
tato in quelli fogli ; nulladi- 
menomi rischio a dire, che 
divertitomi ad argomentare 
con me Hello sopra tutti que- 
lli pareri con quelle regole di 
critica , la quale ben mi ri- 
sovvengo di aver Hudiato , 
pare a me di non trovare nei 
medelìmi quella evidenza , 
che ciascuno dei citati autori 
pretende , che fignoreggi nel 
suo respettivo sentimento . 
Vera però , o pretesa che fia 
l’ imperiale condizione di 
Osmano , quello è solamente 
ficuro , che Ibrahim per que- 
llo insulto , e rappresaglia 
fatta dalle Galere di Malta 
alli suoi legni , slogò l’ira sua 
contro de’Veneziani nell’Iso- 
la di Candia per la ragione 
poco fa esporta . Tornando a 
parlare di Candia fi affaticò 
per quanto gli fu poffibile in 
ajuto della medefima il Som- 
mo Pontefice Clemente IX., 
e di fatti a di lui iftigazione 
con una poderosa armata Na- 
vale fi morte allora la Francia 
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a soccorrere queft’Isola . Tut- 
to però dovette cedere al va- 
lore dei Turchi , i quali sotto 
gli ordini del Vifir Azem 
Mehemet Kiuperlì celebre 
Capitano fecero sorprendenti 
prodezze, per le quali final- 
mente Tettarono padroni di 
tutta l’ Isola , che fi rese con 
una onorevole capitolazione. 
Andrea Valieri Senatore Ve- 
neto sul soggetto di quefta 
guerra riporta un fatto fingo- 
lariflìmo . Fra Giovanni Bat- 
tifta da Crema Minore Ofler- 
vaute nell’anno 1654. suppli- 
cò il Papa a concedergli la 
grazia di fare in tutta l’Euro- 
pa una leva di truppe dal suo 
medefiraoOrdinc per marcia- 
re alla difesa di Candia . Que- 
fto affare alfiftito in Roma da 
Nicolò Sagredo Veneto Am- 
basciatore era sul punto di fi- 
curamente riuscir bene , ma 
il Duca di Terranova Amba- 
sciatore di Spagna talmente 
imbrogliò le carte , che nè 
riuscì , nè più se nè parlò , 
Gli abitanti di quella Isola 
erano per lo partalo in pelfi- 
rao credito . Elfa è divisa in 
tre diftretti . Il primo è la 
Città di Candia refidenza del 
Beglierbey : il secondo è la 
L t Canea 
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Canea refidenza d’ un Bassa : 
il terzo è Retimo , dove ri- 
fiede parimenti un altro Bassa, 
la lunghezza di tutta l’Isola è 
di circa 80. leghe , la lar- 
ghezza è di 20. ed il circuito 
è di 200. leghe . Sebbene non 
troppo bene coltivata , som- 
minillra tuttavia grano, vini 
famofi , olio , lana , seta , e 
mele guflofiflimo d’ odor di 
timo . Quella Isola ha una 
Città fortilfimaCapitale della 
medefima, e chiamata ancor 
elTa Can dia fabricata sulle 
rovine dell’ antica Eraclea . 
L’Arcivescovo refidente nella 
Città è il Metropolitano di 
tutta l’ Isola . Il porto di lei 
non è capace che di piccoli 
legni . E’ abitata da Turchi , 
Ebrei, ed Armeni. La Città 
Capitale fu 1 ’ ultima a pren- 
derli da’Turchi dopo tre anni 
di afledio , e vi perderono 
sette Bassà , So. Uffiziali , e 
più di cinquanta mila uomi- 
ni. Vedi Diz. Geografie la 
Martinier , e Diz. Stor. del 
Moreri Ediz. di Parigi alla 
favola Cardie . 

Capi Aga’ , o Capo Agasi’ . 
E’ quelli un Eunuco bianco 
(Jraii Maellro del Serraglio 
Imperiale - Impiego onore- 
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voliflimo , e di un eftermina* 
to comando . Dev’egli sempre 
trovarli predo la persona del 
Gran Sultano . Introduce gli 
Ambasciatori alla di lui 
udienza . A riserva di quelli, 
che servendo nel Serraglio 
Imperiale per il loro uffizio 
polfono entrare ed uscire a 
loro arbitrio , nelTuno può 
entrare nel Serraglio , e nes- 
suno parlando di quelli , che 
vi soggiornano , a quali è 
vietato F uscire da elio , può 
senza licenza espreflfa del Ca- 
pi Agà uscire del medefimo . 
Egli presenta all’ Imperatore 
Ottomano tutti i regali , che 
gli vengono da tutte le parti. 
Niuuo affatto neppure il Vifir 
Azem può entrare a parlare 
al Gran Signore se non è in- 
trodotto dal Capi Agà . Se il 
Vifir Azem o di giorno , o di 
notte a qualunque ora vuole 
rendere inteso Sua Altezza (a! 
Gran Signore non fi dà il tito- 
lo di Maeftà , nè eflfo lo dà a 
veruno) di qualche importan- 
te affare in scritto , deve pas- 
sarlo il Capi Agà, ed efib reca 
la rispofta . Accompagna il 
Principe ovunque vada a ri- 
serva nel Charam , alla di cui 
porta senza entrare lascia il 
Prin- 
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Principe. Prefiede a tutti gli 
Eunuchi bianchi, i quali ser- 
vono nel Serraglio , come 
''anche a gl’ Icioglani . Per 
privilegio speciale , tra li 
molti altri addetti alla sua 
carica , marcia per il Serra- 
glio col Turbante in capo a 
cavallo. E’rispcttato,emolto 
magnificamente regalato da 
tutti i Bassa , e primi Grandi 
dellTmpcro , e da tutti quelli, 
che per i loro fini vogliono 
presentarli al suo Sovrano , o 
pacargli memoriali . Dopo 
qualche tempo , seppure se 
ne cura, lascia la carica, e 
diviene Bassa di primo ran- 
go j se per mancanza è cac- 
ciato dall’ impiego , lo che 
succede affai di rado , non 
può oliere Bassa . Il Gran Si- 
gnore , a cui deve elfo rende- 
re conto di qualunque incon- 
veniente , che nasca nel Ser- 
raglio , ed ancora di tutto ciò 
che quotidianamente in elfo 
fi fa , com’ anche dei porta- 
menti di tutti coloro a lui 
soggetti , gli dà la tavola, ed 
abitazione nel Serraglio , e 
per paga io. Sultanini il gior- 
no cioè circa 1 3. scudi Roma- 
ni . Quando muore il Capi 
Agà tutte le sue ricchezze , 
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chesogliono elferc immense, 
sono devolute al Chasna . 

Capici’ . Sono i Cuftodi 
delle porte efleriori del Ser- 
raglio Imperiale , giacché le 
interne guardatili dagli Eu- 
nuchi bianchi. Sono i Capi- 
gi spediti per Ambasciadori 
fatali , ed apportatori di mor- 
te a quei Bassa , ed altri Ma- 
gnati dell’ Impero, che ri* 
Ììedono fuori di Coftantino- 
poli . Qiiando adunque il 
Gran Signore o per sua quie- 
te, o perchè fia veramente 
reo vuole la teda d’uno di 
quelli , spedisce un Capigì 
al quale lì consegna la sen- 
tenza scritta , e firmata dal 
Gran Signore , un Cordone 
di Seta , ed un ordine Regio 
diretto a gli Utfiziali , e Cri- 
minali di quella Città , il di 
cui Bassa deve elferefìrozza* 
to , acciocché diano cfiìtut* 
to il loro braccio perchè fia 
la sentenza eseguita in caso 
che il reo folte capace di poter 
renderla nulla o colla fuga , 
o con la forza. Anticamen- 
te i Turchi cran persualilfi- 
mi,che il morire per ordine, 
e quiete del Sovrano , era 
per elfi lo ftelTo che volare 
in Paradiso . Di fatti fi legge 
d’uri 
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d’un Bassa primario chiama- 
to Kara Mustafà , eh’ egli un 
giorno con alcuni suoi ami- 
ci così parlò = Io mi sono 
bajlantemente nell Impero , e 
jorse anche in tutto il AI ondo 
acqui fìat a una sufficiente glo- 
ria con le prodezze fatte da me 
in guerra, l'amore del mio 
Sovrano, e ricchezze più di 
quelle , che bo de fiderate , al- 
tro non mi rejìa per mori- 
re contento , che di so ffrire il 
Alar tir io - cioè lasciarli ftroz- 
zare per ordine del suo Mo- 
narca. Ne’ secoli andati l’or- 
dine regio era inutile , e per- 
ciò dal Capigì non li pro- 
duceva , ma dacché ai Tur- 
chi ancor eflì illuminati co- 
minciò a comparire , come 
a tutti gli altri , la morte 
nel suo più funelto sembian- 
te , è addivenuto, che il Ca- 
pigì per fìcurezza dell’ ese- 
cuzione produce sempre a 
chi è diretto il Regio ordine . 
Giunto adunque il Capigì 
nella Città, dove edo ha da 
compiere l'obbligo suo s’ in- 
dirizza subito al Kadì, ed 
agli altri Utìfiziali del luogo, 
ai quali partecipali fine del- 
la sua venuta, e dopo infor- 
matoli dell’indole del reo* 


CAP. 

fi regola se deve , o nò pre- 
valerli del braccio di quel 
Tribunale . Adempiute que- 
lle parti fi presenta al Bassa, 
che deve morire , e da due 
suoi servi lo là llrozzare . 
Vedi Bassà . 

Capigibasci' . Capo di tutti 
i Culìodi delle Porte efteriori 
del Serraglio Imperiale. Ha 
sotto di se sei Uffiziali . Egli 
però con i sei suoi Subalter- 
ni , e tutti gli altri Capigì ri- 
conoscono per loro superiore 
il Capi Agà , o Gran Maefìro 
del Serraglio, dal quale di- 
pendono, e sono comandati. 

Capudanbascì’ . Grande 
Ammiraglio della Porta , una 
delle quattro più riguardevo- 
li cariche dell’ Impero Otto- 
mano . Il Capudanbascì do- 
po il Gran Signore non cono- 
sce sopra di se , che il Vifir 
Azem , e perciò è lasecon- 
da persona dellTmpero. Tut- 
te le armate Navali, l’Ufiì- 
zialità di Marina , i Leventi 
cioè soldati di Mare , che 
sono moltilfimi , la ciurma 
Marinaresca , l’Arsenale , e 
quanti lavorano in efio, sono 
immediatamente soggetti al 
Capudanbascì . A suo arbi- 
trio promove , e rimove , 
aumen- 
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aumenta , e diminuisce tutta 
quella immensa gente. Pro- 
vede e in pace , e in guerra 
quanto abbisogna per le flot- 
te Ottomane , c poi efibisce 
le lille , che gli sono pallate , 
e rimborsate . Del tutto pe- 
rò deve rendere inteso il 
Gran Signore . Oltre quella 
carica è anche nello llello 
tempo Beglierbey di qualche 
Provincia, e per lo più di 
Terra Ferma , che contiene 
i ». Sangiacchi , e dell’ Arci- 
pelago. Quella sì famosa ca- 
rica suol darfi al più esperto, 
e bravo Soldato dellTmpero . 

Caragi’ . Gabellieri , Esat- 
tori di Gabelle , e Dazj dell’ 
Impero Ottomano . 

Caragisasci’ . Capo de’sud- 
detti Gabellieri , o per dir 
meglio Governatore Genera- 
le delle Dogane. 

Caramania . Provincia ri- 
guardevole della Turchia A- 
fiatica nella parte meridiona- 
le della Natòlia . In poco 
meno che in tutte le case di 
Caramania vi sono le Torri 
à vento per rifrescare le ca- 
mere nell’eftatc . Sono quelle 
Torri fatte a guisa di canali , 
che sporgono sopra i tetti , e 
che nel tempo d’ inverno fi 
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tengono chiufi . La Capitale 
di Caramania è Cogni . I Sol- 
dani di Caramania come 
Principi confinanti coll’ Im- 
pero Ottomano , e di forze 
troppo disuguali hanno soffer- 
ti continui , e gravi travagli, 
e tanto gl’ Imperatori Otto» 
mani , vi hanno tenuto so- 
pralamira, finché sotto Me- 
hemet II. , o come altri vo- 
gliono sotto Bajazette II. fi- 
nalmente fu soggiogata , pre- 
sa, ed incorporata all’Impero 
Ottomano . 

Caravanh . Cosi chiamanti 
tutte quelle unioni di Mao- 
mettani , che dall’Europa , 
Afia, ed Affrica infette di 
Maomettanismo vanno in 
pellegrinaggio alla Meka . 
La Caravana più grolla è 
quella del Cairo. 

C ara v ambasci’ . E’ il Capo 
della Caravana del Cairo . 
Quella carica fi affitta ogn* 
anno dal Bassa del Cairo a 
chi più offerisce . Il Cara- 
vanbascì terminato il perdo- 
no della Meka pone nella 
sua borsa poco più , poco 
meno circa 200. mila pia- 
tire colla sola vendita d’ac- 
qua ; perchè elfcndo la 
Città di Meka scarfilfima di 
acque , 
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acque , ed il concorso ad es- 
sa nel tempo del perdono in- 
finito, il Caravanbascì porta 
moltiflìmi Vascelli d’ acqua, 
che polla nei pozzi, e ci- 
flerne della Mcka , la vende 
poi a non tanto buon mer- 
cato a pellegrini Maomet- 
tani . 

Carlowitz . Terra dell’Un- 
gheria fituata tra i fiumi 
Savo, e Danubio , è quali in 
egual dillanza da Petervva- 
radino, eBelgrado. In que- 
lla Terra fu principiato il 
trattato di tregua per 25. 
anni tra l’AUeinagna e l’Im- 
pero Ottomano, nel mese di 
Ottobre 1698. conchiuso , 
sottoscritto , e giurato 326. 
Gennaro 1699. sotto il Re- 
gno dellTmperatore Leopol- 
do , e Muftafà II. Gran Si- 
gnore de Turchi , dopo la 
famosa Vittoria contro di que- 
lli riportata nella battaglia 
di Zenta dal Principe Euge- 
genio di Savoja Generale del- 
le armi Cesaree . Interven- 
nero a quello trattato in no- 
me dell’ Imperatore il Conte 
VVolfango d’Oettingen.edil 
Conte Leopoldo di Schlik, 
ed in nome del Gran Signore 
Mehemct Reis Effendi Gran 
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Cancelliere del’ Impero Ot- 
tomano , ed Alesandro Mau- 
ro Cordato della Nobile Fa- 
miglia Scarlatti . I mediato- 
ri furono Gulielmo Paget Ba- 
ron di Beideserto in nome 
di Gulielmo III. Re d’In- 
ghilterra, c Giacomo Col- 
liers in nome degli Stati 
Generali diOlanda. Mulla- 
fà IL rinuuziò ad ogni sorte 
di pretenfioni , e di proprie- 
tà sul regno d’Ungheria, e 
sul Principato di Tranfilva- 
riia , eccettuata la Città di 
Temcsvar , ed un dillretto 
da regolarli nel tempo Hello , 
in cui fi regolarebberoi con- 
fini ; che d’allora in poi do- 
vevano avere li due Imperi. 
La Repubblica di Venezia ri- 
mase in pofiello di tutta la 
Morea , o antico Pelopone- 
so , e di tutte risole , e piaz- 
ze , che aveva acquillate su le 
Colle d’Albania, e dell’Epi- 
ro , abbandonando solamen- 
te il Paese , e le Città del- 
le quali s’era impadronita al 
di là dello llretto di Corin- 
to . I Polacchi ebbero Kami- 
niek .benché durante la guer- 
ra non Favellerò ripigliata , 
ma in riguardo dellTmpera- 
tore Leopoldo , e della Re- 
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publica di Venezia, che fi a- 
doperarono per loro. Con i 
Rulli il Gran Signore non 
acconsentì , che ad una tre- 
gua di due anni durante la 
quale accordò loro di ritenere 
la fortezza d’ Aflak , della 
quale s’erano impadroniti 
nell’anno antecedente , etut- 
lodò, che avevano conquida- 
lo sù le colle del Mar Nero. 

Cassunbasci’ . Quartiere 
dell’ arsenale di Collantino- 
poli . In quello Quartiere 
abita la maggior parte dell’ 
Uffizialità di Marina, e ciò 
balli per intendere di qual 
grandezza , e magnificenza 
egli fia . Vicino al Calfun- 
bascl vi è l’arsenale dove dan- 
no fondo le Galeotte del 
Gran Signore , ed in cui so* 
novi centoventi luoghi in for- 
ma di Magazzini, o Rimes- 
se coperte per fabbricarci 
le Galere, ed altri legni di 
Mare , e per riporvi quelle, 
che nel tempo d’inverno so- 
no disarmate . Il CaUiinbascl, 
e tutto l’arsenale è sotto la 
giurisdizione del Capudan- 
bascì . 

Char-Allah . Chiamali 
nell’Imperio Ottomano con 
quello Vocabolo un loro Tri- 
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bunale , che invigila sulle 
bellemmie de’Turchi , e sub 
le loro mancanze contro la 
Religione Maomettana.Quiitf 
di eilcndo quello Tribunale 
il più sacrosanto peri Turchi, 
e quello , che più degli altri 
incute ai medefimi timore,’ 
tremano elfi non solamente 
se dal medefimo fi sentilfero 
chiamare , ma eziandio nel 
solo nominarlo. Il Gran Si- 
gnore come tutti gli altri è 
citato anch’egli a render con- 
to al Char-Allah , se manca 
in materia di religione. In 
fatti Mustafà II. accusato di 
Erefia fu citato agiullificarfi 
nel Char-Allah , ma per aver 
egli rifiutato di soggiacere 
a quello procedo , come Ere- 
tico della Setta Maomettana 
fù detronizzato. Ifedi Mu- 
Jlafà If. 

Charam , o Haram. Cosi 
chiamanfi l’appartameti del- 
le donne inTurchia . Perchè 
fignificando la voce Charam 
divifione , separazione, ovve- 
ro luogo dove non è lecito di 
entrare, che aisoli loro ma- 
riti , perciò le abitazioni 
delle Donne chiamanfi Cha- 
ram, e da quelle degli uomini 
sono elle totalmente separate. 
M Far* 
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Parlando prima del Serraglio 
Imperiale, e poi di quelli de’ 
Vifiri , Bassa , Officiali , Mi* 
niftri, c di tutti quei Turchi, 
che sono comodi , e ricchi , 
in guardia alla porta del Cha* 
ram (là uno , o più Eunuchi 
neri secondo la pofiìbiltà del- 
le persone.Sono dentro di dii 
tutt’ i comodi necclTarj.come 
sarebbero i bagni, giardini, 
acque , camere per conver- 
sazioni , e per tutte le ser- 
venti delle mogli, o favori- 
te , o schiave de’Signori Tur- 
chi . Sono superbamente ad- 
dobbati , e forse con dovizia 
maggior di quella delle carne* 
re , ove dimorano gl’ uomi- 
ni . Per parlare poi Angolar- 
mente del Charam del Gran 
Signore, sappiali prima, che 
hanno i Turchi per quel fito 
tanta venerazione, che non 
solamente niuuo ardisce di 
volervi entrare , lo che sa- 
rebbe imponìbile , ma nep- 
pure ardiscono di far pene- 
trare colà dentro il lor pen- 
fiere. Il Serraglio Imperiale 
delle Gdaliche refta totalmen- 
te separato in un braccio di 
fabrica accanto alle camere 
dove abita il Gran Signore , 
il quale ci eutra senza uscite 
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allo scoperto per una porta « 
che Uà in una sua danza guar- 
data sempre da molti Eunu- 
chi Neri comandati dal loro 
Capo, chechiamafi il Kislar 
Agasi . Tengali per cosa cer- 
tiffima , che in niun Mona* 
Aero di Religiose Cattoliche 
per aurtero che fia, ollervafi 
tanto esattamente il rigore 
non solamente di non farvi 
entrare , ma ne meno di la- 
sciarvifi accodare un uomo j 
e perciò entrando in quelle 
camere il solo Gran Signore, 
quindi è che sono tutte con- 
getture per non dire inven- 
zioni quelle cose, che fi rac- 
contano circa li suoi amori, 
e del suo operare colle Oda- 
liche dentro di quel recinto . 
Il solo Hekimbasci , o fia il 
primo Medico , ed il Geira- 
chibasci'primo Chirurgo per 
solo caso di preciso bisogno 
di grave malatia entrano nell’t 
Appartamento delle Odali- 
che . Gli Eunuchi Neri anzi 
il medefimo Kislar-Agasl , 
che guardano la porta , e re- 
cano tutte le ambasciate, bi- 
glietti , regali, ed ogn’altra 
cosa delle Odaliche al Gran 
Signore , e tuttociò , cha 
quello manda alle me defi me 
nep- 
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neppure potfono , nè di fatto 
entrano la soglia della porta, 
ma il tutto eseguiscono per 
mezzo di una ruota , come 
anche per quella sporgono 
a quelle carcerate tutti i re- 
gali , memoriali , e lettere 
che tutti i Bassà dell’Impero 
mandano ad elfe, per averne 
la protezzione prell'o del Mo- 
narca , cose tutte che prima 
di pacarli dentro , devono 
edere vifitate dal Kislar Aga- 
si , il quale deve render con- 
to al Gran Signore d’ogni mi- 
nimo inconveniente , che mai 
nascere, cosa imponibile a 
succedere subito, che niuno 
affatto può accodarti a quel 
fito . Alle scie Donne Ebree 
(perchè niun’ altra vuol sot- 
toporli agl’ esami che di elle 
fi fanno) negozianti di gioje, 
e galanterie è permeilo di en- 
trare in certe determinate 
ere , e non più oltre che del- 
la prima camera delle Oda- 
liche . Prima di entrare pe- 
rò benché cognite sono dagli 
Eunuchi Neri offervate per 
elfete certi del loro femmi- 
nile sello . Nel tempo , che 
contrattano le Odaliche con 
1* Ebree fi raddoppiano le 
guardie , eie cautele alla lo- 
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ro porta , e dentro vi sono 
presemi le Kaduus , odiano 
certe donne attempate , che 
servono , e fanno da maedre, 
e prefette delle Odaliche . Se 
succedeffe , che un’ Odali- 
sca in quella circodanza d’ac- 
cordo con qualche Ebrea fug- 
giffe, cosa non mai accadu. 
ta , le Kaduns col Kislar 
Agasl pagarebbero la pena. 
11 numero delle Odaliche del 
Gran Signore non è fido , ma 
è maggiore , o minore a pro- 
porzione del di lui trasporto 
per le medefime . Il Gran Si- 
gnore da Bajazette I. in poi, 
la di cui moglie ricevette 
tanti affronti da Tamerlane , 
non sposa più alcuna Donna, 
com’anche per la ragione , 
che non vi è donna degna del- 
le sue nozze , onde le sue 
mogli sono tutte quelle schia- 
ve , che gli vengono regala- 
te , ovvero , che compra per 
se a proprie spese , e chia» 
maufi Odaliche ; hanno pe- 
rò queffe le loro didinzioni , 
e gradi di dignità . Ved.Oda- 
lìcbc , Kafjak) , Valide. So- 
no le Odaliche tutte fanciul- 
le , che quando entrano al 
servizio del Principe non ec- 
cedono l’età di x 6. anni , e 
M a d’una 
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d’una bellezza tale, che tutta 
la Grecia , Giorgia , e Cir- 
caflìa non può produrne più 
sorprendenti . Quelle fanciul- 
le ilanno in consegna delle 
Kaduns , dalle quali è oller- 
vata ogni minima loro azio- 
ne per riferirla poi al Gran 
Signore , ed alle quali devo- 
no esattamente obbedire . 
Sicché tra il rigore di quelle, 
e quello degli Eunuchi Neri 
guardiani della loro porta , 
sono talmente quelle povere 
figliuole annodate, ed infalli- 
ditc, che probabilmente tor- 
nerebbero volentieri alle an- 
tiche loro miserie di schiavi- 
tù . Hanno bensì dentro il lo- 
ro appartamento commodi , 
delizie , ricchezze , servitù, 
e trattamento tale , che le 
più potenti Regine di qualun- 
que altro dominio non le 
uguaglia certamente . Per 
altro è cosa cena che quel 
recinto , ove dimorano le 
Odaliche , è un luogo pieno 
d’iniquità tutte cagionate e 
dallo sfogo naturale , e dalla 
impreteribile legge di non 
poter trattare , che un solo 
cio£ il Monarca; La gelosìa 
d’ una contro dell’ altra per 
avvilirli vicendevolmente, là 
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loro porre in opra sortilegj , - 
menzogne , tradimenti , e 
tuttociò che può suggerire 
l’animo disperato d’una femi* 
na rinchiusa a tal segno , e 
che non avendo che un solo 
uomo da dividerli colle altre 
può temere, che suo non fia; 
onde per tutte quelle ragioni 
è quell’ abitazione un luogo 
di continue inquietudini, che 
molte volte hanno prodotto 
allo Hello Monarca amarilli- 
mi travagli , e ruina a tutto 
l’Impero, per l’appoggio,che 
molte Odaliche senza edere 
neppur conosciute hanno a- 
vuto della maggior parte dei 
più potenti Officiali, e Mi- 
nillri deH’Imperio . 

Chas*a. Erario, o come lo 
chiamano gli Italiani, Came- 
ra Reale , quello però dell*. 
Ottomani chiamali commu- 
nemente Tesoro . Due sono 
i Chasna ; uno publico , e 
l’altro privato . Il publico è 
racchiuso in quattro Camere 
con polito , e bell’ ordine . 
In tre di quelle conservano 
tutte le moltilfime , e prezio- 
fìffimegioje della Corona, ed 
altre cose di gran valore , e 
pregio ammucchiate da’ Mo- ’ 
narchi Ottomani , e nella 
quarta 
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quarta tutti i denari radunati 
dal famoso Ruftan Vilir Azem, 
e le porzioni delle Rendite 
dello Stato, com’anche tutti 
i Tesori de’Vifiri , Bassa, ed 
altri Officiali , e Miniftri 
della Corte Ottomana , che 
ad elfi trovatili nella loro mor- 
te , ed il medefimo succede 
anche a tuttociò che lasciano 
morendo le Odaliche . Con 
quello divario , che il denaro 
effettivo fi pone nella quarta 
Camera , com’anchc quello, 
che fi ricava dalla vendita de’ 
loro (labili , se ne lasciano . 
Le gioje poi , ed altre cose 
preziose portanfi nelle altre 
tre Camere prendendone la 
consegna il Chasnadarbascl . 
Tutti quelli denari servono 
perii quotidiani bisogni dell’ 
Impero, e per la paga ordi- 
naria de’ Soldati . A quello 
servono più , o meno come 
pare al Capi Agà settanta 
Icioglani Paggi del Gran Si- 
gnore ; Sta in mano del Chas- 
nadarbascl , che ne riceve 
consegna per mezzo dell’ In- 
ventario da lui sottoscritto 
quando entra nel pofletto del 
suo impiego , dell’Anakdar 
Agasl , che ne tiene le chiavi, 
e del Chasuacatib , che tiene 
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il regillro di tutto ciò , che 
per ordine del Gran Signore 
piglia , e riporta il Chasna- 
darbascì , facendo ogni volta 
come un certo rogito , e que- 
lli devono rendere conto di 
qualunque cosa , che mai 
mancatte , lo che succede pur 
troppo , ma fi uniscono cosi 
bene tra loro tre, che la man- 
canza non fi fa comparire . 
Il Chasna privato (là in una 
volta sotterranea ben guar- 
data, ficura , e propria, ove 
fi scende per una comodasca- 
la con torce di cera accese . 
Fu fondato da Amuratte IV. , 
che vi pose 40001D. sacchi 
chiamatiÀ 7 zrx,dentrociascun 
de’quali vipose 15. mila du- 
cati d’oro, che formano la 
somma di 360. milioni di te- 
lloni Romani . Tutti i sacchi 
sono di cuojo col figlilo del 
Regnante Imperatore . Le 
chiavi di quello fi tengono 
dal Vifir Azem , dal Gran 
Teftedar , e due altri Tefte- 
darl suoi subalterni . Niuno 
vi può entrare senza la per- 
sona del Monarca , il quale 
vi fi porta conducendovi chi 
gli pare , quando deve intro- 
durre denaro , e l’ ingreffo lì 
fa con una certa formale , e 
ma- 
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magnifica cerimonia . In que- 
llo Chasna non fi mette altro 
che oro, e perciò tutto 1’ ar- 
gento , che ad eòo appartie- 
ne fi cambia con altrettanto 
oro nel Chasna publico ; In 
efifo fi trasporta tutto il dena- 
ro cheli trova predo , ovvero 
a conto del Monarca quando 
muore . Tornando al Chasna 
pubblico nella prima camera 
di elio vi sono appese molte 
armature antiche di finiflìmo 
lavoro . Nella seconda vi so- 
no 6. Calle ciascuna longa 
2 z. piedi , alta , e larga 6. , 
che una sola non 1’ alzereb- 
bero due più foni facchini . 
Sono tutte pieue di Velli , 
ricche fodere. Turbanti, e 
cuscini, e Sofà per il Gran 
Signore; Vi sono anche altre 
6. Cade lunghe 8. piedi , ed 
altrettanto alte , e larghe , 
dentro le quali vi sono pezze 
di scarlatti , drappi fini di 
Olanda , e d’ Inghilterra , 
pezze di velluti » broccati 
d’oro, e d’argento, coperte 
di letto ricamate , c cose li- 
mili . Attorno a quella Ca- 
mera sopra braccioli di gros- 
so ferro piantati nel muro vi 
Hanno attaccate selle , e bri- 
ghe tutte guadiate . Nella 
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terza Camera fi presenta a 
prima villa una gran cada , 
dentro la quale fi conservano 
le coperte, coni tappeti, e 
sofà , che servono per ornare 
il Tach, cioè il Trono . V^ed. 
Tach. Tutte levaldrappetem- 
pellate di gioje, e perle, delle 
quali secondo la qualità delle 
occafioni fi serve il Monarca 
nelle Cavalcate publiche . 
Vi sono inoltre molti petto- 
rali , groppiere, e fiatfe tutte 
d’oro , quarnite di diamanti, 
rubini, smeraldi , topazj , e 
perle . Vi sono ancora in que- 
lla medcfima camera molte 
altre Calle tutte piene di scia- 
ble, spade , mazze , e pu- 
gnali tutti gioiellati . Molte 
altre Calle, dentro le quali 
conservafi tutto ciò che può 
defiderare la Credenza del 
più potente Monarca , cioè 
sottocoppe , gabarrè , tazze, 
e piatti d’ogni grandezza tut- 
te d’oro, e la maggior parte 
ricche di gioje . Di quefte 
non suole mai servirfi il Prin- 
cipe , mentre tanto il servi- 
zio nobile , quanto 1’ ordina- 
rio di tavola , e credenza lì 
tiene a mauo dal Kilargi- 
bascl . Vi è un altra Calla » 
che forse è pia preziosa di 
tutte 


Digitized by Google 



C H A. 

tutte. la quella fi tengono In 
prodigiosa quantità anelli , 
e pendenti di diamanti , ru- 
bini , smeraldi , e topazj di 
rarezza tale, che un paro di 
tifi sarebbero sufficienti a 
comprare uno Stato , come 
eran quelli , che Achmet I. 
regalò a Kiosem sua favori- 
tiilìmaOdalica ; nella mede- 
fima Cada vi sono quattro 
occhj di Gatta di valore inar- 
rivabile, non fi contano poi 
le fila di perle in vezzi , sma. 
nigli , le catenelle d’ Oro , e 
tuttociò che in oro, e gioje 
può ambire lo sfarzo della 
più superba Imperatrice . Ac- 
canto a quella Cada ve n’ è 
altra:dentrodi quella tengon- 
fi riporti i 1 50. Sorgug/ cioè 
certi piccoli manichetti fatti 
a guisa d’ un tolipanc , tutti 
guarniti superbamente uno 
più dell’altro delle più rare, 
e preziose gioje . Incaftrata 
dentro uno di quelli Sorgugl 
porta il Gran Signore la sua 
Pennacchiera nera d’ Arione 
sul Turbante. V 'd.Sorgugi . 
Finalmente in quella terza 
Camera vi sono molte altre 
Calle piene della più squifita 
ambra grigia, muschio.aloe, 
aromati preziofilfimi, ed una 
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rispettabile quantità di ma» 
(lice , che fi dà a marticare 
dal Gran Signore alle Odalis- 
che , acciocché abbiano sem- 
pre il fiato odoroso , ed i denti 
belli . Vi sono ancora varie 
Calle piene di certe candele 
longhe non più di due palmi, 
che coftano ciascuna di erte 
cento piatire ; La loro com- 
polizione pare di cera , ma è 
una miftura . Due di quelle 
candele fi danno ogni sera al- 
le Odaliche, per arderle nel 
loro appartamento sopra due 
gran candelieri d’ oro malfic- 
ciò tutti gioiellati . Quelle 
candele hanno due rare quali- 
tà , cioè fanno un lume chia- 
rimmo , ed allegro, e nel 
medefimo tempo tramandano 
per tutto l’Appartamento del- 
le Odaliche un’ odore cosi 
grato , che riconsola . Nella 
quarta Camera poi in tante 
Carte conservano i denari in 
argento , ed oro ; Le C alfe 
ciascuna è chiusa con due 
lucchetti , e come fi vanno 
vuotando vincendevolmente 
fi riempiono » a segno » che 
succede in quella Camera co- 
me al Mare , che riceve , e 
rigurgita , e sempre è pieno . 
Nel Tesoro poi segreto è sen- 
za 
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za paragone molto più quel- 
lo , che vi entra , che quello 
che n’esce. Poiché da quello 
Chasna fi prendono i denari 
quando fi trattale d’una ca- 
yellia longa , ed universale in 
tutto l’Impero , ovvero d’una 
lunga , e ftrepitosa guerra , e 
cali limili, se però è prima ri- 
maflo vuoto il Chasna publi- 
co. E’anche padrone il Gran 
Signore di togliere dal Teso- 
ro segreto quella somma, che 
vuole o per se , o per regalar- 
la : ma non succede che rare 
volte . Poiché se vuole il 
Monarcha Ottomano regala- 
re, o arricchire qualche suo 
favorito , balla che per mezzo 
diefTo mandi ad uno de’ più 
ricchi Bassa un dono in suo 
nome , che gli fa guadagnare 
subito circa 20. milapiaftre, 
oltre quelle , che il Bassa re- 
galato manda a Lui per con- 
rracambio del donativo . E’ 
ben vero però, che il Regnan- 
te Achmet IV. Principe amo- 
roso de’suoi Vaìfalli , edifin- 
tereflato non fi abusa di que- 
llo metodo , che per tanti 
Secoli fi è sempre mantenuto 
da’Principi Ottomani , cioè 
di arricchirli elfi , ed i loro 
favoriti col sangue de’ loro 
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Minifiri, e Vaìfalli . Oltre 
quelli due Tesori fi poilono 
annoverare anche due altri 
Uno viene formato da tutto- 
ciò, che hanno e di gioje , e 
di denaro tutie le Odalichs 
particolarmente le più favo- 
rite, parte in dono dal Sovra- 
no , specialmente se per efie 
è trasportato , e parte in re- 
galo da que’Bassà, eMiniltri 
i quali vogliono la loro prò- 
tezzione , che vendono a ca- 
rillìmo prezzo . L’altro Teso- 
ro poi può dirfi quello , che 
ogni Principe Ottomano am- 
mucchia egli Hello vivendo, 
e da’ regali che gli vengono 
da tutte le parti del suo Im- 
pero , ed anche da’Principi 
liranieri , e dalle propine , 
che gli sono dovute senza an- 
gariare alcuno de’suoi Vaflal- 
li . V .di Anecdoti segreti del- 
la Famiglia Ottomana Jìam- 
pati in Napoli nel 17 29. pag. 
48. fino a 5 8. 

Chasnadarbasct’ . E’ quelli 
un Eunuco bianco Capo del 
Tesoro pubblico , e ad elio 
apparteneva di prefiedere alti 
settanta Icioglani Paggi ad- 
detti al servizio del Chasna 
publico ; ma ficcome nel Re- 
gno di Amurattc IV. gl’ Icio- 
glani 
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glani addetti al Tesoro fi la- 
mentarono del cattivo gover- 
no del Chasnadarbascì , per- 
ciò Amuratte diede loro per 
Governatore un altro che fi 
chiamaile col titolo di Chas- 
naketodasl , e spogliò d’ogni 
ingerenza su li Paggi addetti 
al Chasna il Chasnadarbascì . 
In seguito dunque di quello 
fatto ecco in che confitte l’im- 
piego di Chasnadarbascì . 
Tiene egli in consegna tutto 
ciò che ila nel Chasna pub- 
blico , e quando entra in 
polle fio della carica sottoscri- 
ve P Inventario del Chasna , 
che fi tiene poi dal Gran Tef 
terdar . Egli và nel Chasna 
a prendere , e riportare tut- 
tociò , che ordina il Gran 
Signore che gli fi rechi , o fi 
riporti : non ci và però solo , 
ma coll’Anakdar , che tiene 
le Chiavi, e col Chasnacatib, 
che tiene il regiftro di tutto 
quello , che toglie , e riporta 
nel Chasna, e che fa sempre 
in quelle circoftanze come un 
rogito di quei generi del 
Chasna, che toglie , e ripor- 
ta il Chasnadarbascì . Ciò 
non ottante a tempo debito 
se non ha demerito patta il 
Chasnadarbascì al pollo più 
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eminente di Hazodabascl 
ovvero se è in piena grazia 
del Gran Signore , diventa 
anche Bassà. 

Chasnacatib . E’ quelli il 
raggio Icioglano più anziano 
di quei settanta , che sono ad- 
detti al Chasna pubblico . Il 
suo impiego è di Scrivano del 
Tesoro , perch’ egli tiene il 
regittro di tutto quello , che 
piglia, introduce, e riporta 
nel Chasna il Chasnadarba- 
scì , al che deve eflere sempre 
presente , e fare come un 
rogito di ciò, che in etto s’in- 
troduce, fi toglie, efi ripo- 
ne . A suo tempo il Chasna- 
catib palla nelPHazodà al ser- 
vizio della persona del Mo- 
narca con glTcioglani ad elfo 
addetti , ovvero ad altro im- 
piego , che più piace al Gran 
Signore di conferirgli. 

ChasnakbtodasI . Quelli è 
parimenti un Eunuco bianco 
Governatore , o Prefetto dei 
settanta Icioglani Paggi ad- 
detti al Chasna . Invigila so- 
prai loro collumi, pensa al 
loro governo , e rende pieno 
conto al Capi Agà suo Capo 
di tutti i meriti , e demeriti 
di ciascun Icioglano a lui 
commetto , che può caftigare 
N in 
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jn caso di trasgrellìone nell’ 
impiego , e nel collume . 

Chaticiiorip. Decreto Im- 
periale . E’qncllo cosi sagro- 
santo appreffo gli Ottomani , 
come è una Ccflituzione di 
qualunque altro Monarca nel 
proprio Stato . 

Chbrsbg-Ogu. Era quello 
Principe figlio di Cherseg Re 
di quella parte d’ Illirio , di 
cui Monte Nero era la Capi- 
tale . Il suo nome era Stefa- 
no, Signore amatiflimo da' 
suoi V'alfalli , perchè molto 
bene educato da suo Padre 
era cresciuto in seno, alle vir- 
tu da lui non mai lasciate . 
Il Padre vedovo pensò a suo 
tempo di accasarlo, perlochè 
gli dellinò in Sposa una Figlia 
del Re di Scrvia PrincipelTa 
tra le più belle de’suoi tempi * 
Concluso pertanto il matrir 
ipon io, e. partiti gli Amba- 
sciatori per prendere la Spo- 
sa , giunse quella a Monte 
Nero, dove giunta , ed ap- 
pena vedutali dal Vedovo Re 
ne rimase innamorato a tal 
seguo , che non potè svilup- 
pare il suo cuore dalle amo- 
rose catene . Giunto adunque 
il dì seguente , in cui succe- 
dere dovevano le nozze, nell’ 
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atto , che flavano i Spoli in 
Chiesa per llringerlc col Sa- 
gramental nodo , il Vedovo 
Re palesando il malnato ar- 
dore volle aleutamente spo- 
sare , come seguì , la Sposa 
dellinata al figlio , niente 
trattenendolo le smanie del 
tradito figlio, e dell’inganna- 
ta Sposa , nè le ragioni dell’ 
uno, e 1’ altro Parentado . 
Stefano adunque per toglierli 
dal cimento di commettere 
qualche eccello contro di suo 
Padre , immediatamente par- 
tì per Collantinopoli , dove 
fu da Mehemet II. ricevuto , 
c trattato con tutta magnifi- 
cenza . Conosciutoli poco 
dopo daU’Qttopiano Imperar 
tore lo spirito , ed il quadro 
talento di Stefano , fece sa- 
pergli , che sq egli diventava 
Maomettano , l’avrebbe abi r 
litato a dargli un pollo alla 
sua nascita del tutto conve- 
niente. Stefano dunque pre- 
fiilofi ncH’animo di non aver 
più nè Padre, nè altra terra, 
su di cui poterli reggere, che 
Collantinopoli , presa im- 
mediatamente per i capelli 
la cattiva fortuna , condisce- 
se di abbracciare P Alcorano* 
Preso adunque il Turbante, e 
fattoli 
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fattoti circoncidete gli firfrni 
pddò il nome di Achmet 
Cherseg Ogli , cioè Achmet 
figliò di Cherseg . In seguitò 
ditale cambiamento di Reli* 
gione Vennero ad Achmet a 
dismisura cresciuti i favori , 
i tesori , e le dignità , tra le 
quali ebbe subito quella di Be- 
glicrbey di Romelia , impie- 
go opulento , e luminoso . 
Tra tante carezze , e tanti 
onori , che ficuramentc non 
avrebbe avuto in Monte Ne- 
ro , seppe Achmet bene di- 
menticarfi del suo Regno, del 
Padre , e di tutto il palliato . 
In quelli felici succefli di 
Achmet ebbe luogo P amici- 
zia da lui ftretta con Bajazet- 
te figlio secondogenito di 
Mehemet, amicizia fortuna- 
tiflìmaper Bajazctte, perchè 
se non averte avuto Achmet 
o non sarebbe salito sul Tro- 
no , ovvero per gli sforzi di 
Zizim altro figlio di Mehe- 
met , e fratello carnale diBa- 
;azette , a quello non sarebbe 
durata 1’ Imperiale Corona 
sul Capo. La Uretra amicizia 
di Bajazette con Achmet 
Cherseg Ogli produrti a que- 
llo P altro onore di avere in 
matrimonio una figlia dello 
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flértò Principe . Sembrava 
dunque , che per tante ina-* 
spettate fortune doverti Ach- 
met Cherseg Ogli godere di 
una intiera pace , e tranquil- 
lità ; succede però tutto ali* 
oppollo , giacché scemato 
quel torrente di gioja, con cui 
sulle prime venne affogato il 
cuore di Achmet da tante 
prospere , c moltiplicate fe- 
licità, perchè cominciando 
a sentirli nel cuore un’ atroce 
puntura cagionatagli dall’ af- 
fannoso rimorso deir abban- 
donata religione Criftiana , fu 
poi veduto sempre tetro , ed 
invaso da una continua ipo- 
condria, che scusava col pro- 
palarla per un effetto malin- 
conico , di cui diceva di aver 
sempre patito . Non v’ ha 
dubbio , che dal rinegato 
Principe fi conserva ife nel cu- 
po del suo cuore un tenero at- 
tacco per la primiera creden- 
za, lo che dimortrò aperta- 
mente con favorire , ed a;u* 
tare per quanto poteva i Cri- 
Urani , adducendo sempre 
pretelli , e zoppicanti ragio- 
ni ; Ma quello poi , che au- 
tenticò quella sua affezione 
fi fù l’imagine Sacrosanta del 
Crocefiifo Divino Redentore» 
N 2 ' che 
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che dopo morto Achmet, fu 
trovatagli in un gabinetto , 
dove egli solo speflilfimo fi 
era veduto entrare , ed uscir 
sempre cogli occhi turgidi , 
folli , e lagrimanti special- 
mente prima di andare nelle 
battaglie, e dopo il felice ri- 
torno dalle medcfime. E’ però 
altrettanto certo, che l’ infe- 
lice Achmet non ebbe mai il 
generoso coraggio di rinun- 
ziare public amente all’Alco- 
rano, e nporfi in braccio a 
quel Dio, a cui non fece più 
ritorno , forse per non ri per- 
dere le sue fortune , e mori 
per sua eterna disgrazia Mao- 
mettano . 

Chbz-Adb’ Quello è il tito- 
lo , che ha subito nato il Pri- 
mogenito dell’ Imperatore Ot- 
tomano. Chez Ade in Italia- 
no equivale all’Erede presun- 
tivo dell’Impero . Non però 
sempre è salito sul Trono il 
Chez Ade. Poiché non dira- 
do è succeduto , che il Se- 
condogenito vivente il primo 
è fiato fatto Imperatore , co- 
me succede a Bajazette I. , 
che salì sul Trono in luogo 
di Solimano nato Chez Adè, 
a Sclim I. , che vedi il Man- 
to Imperiale , e non suo fra- 


C H E» 

tello maggiore Achmet; I? 
accaduto , che in ; vece del 
Chez-Adè sono fiati ricono- 
sciuti per Gran Signori li di 
lui Zii , come avvenne a Mu- 
dali II. , che prima di lui 
regnarono Solimano IH. , e 
Achmet II. ambedue suoi zii . 
Il più delle volte p^rò il Chez 
Adè è salito sul Trono, quan- 
do poi elfo è l’unico della Fa- 
miglia Ottomana ha sempre 
avuto f Impero , e l’avrà lìcu- 
ramente per l’avvenire, per- 
chè i Turchi non vogliono per 
quanto pofiono , che la loro 
Monarchia padi in potere del 
Kan de Tartari , a cui spetta 
nel caso, che fi cliinguclfe 
la Famigliti Ottomana . 

Chiamacibascì . E’ quello il 
Sopraintendente di quei , che 
lavano li panni del Gran Si- 
gnore . 

Chiaus . Sono coloro che 
portano gli ordini del Sovra- 
no dentro , e fuori dello Sta- 
to ; E quantunque alcune 
volte fiano fiati spediti per 
Ambascerie, ciò non ofiante 
sono semplici melfi . A que- 
lli sono consegnati in certe 
circoftanze i prigioni qualifi- 
cati , che non devono mai 
perdere di villa . 

ClUAUS- 
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tChìadsbascI .) Capo de* 
Chiaus / Gran Maeilro di 
Cerimonie della Corte Otto- 
mana, ed introduttore degli 
Ambasciatori . 

Chokadar . Quello è il 
Gran Guardarobba del Prin- 
cipe Ottomano . Il suo im- 
piego confille in portare il 
Ciamberluc . 

Chuchukoda’ . E.’ quella 
una Camera del Charam Im- 
periale ove mettonfi le Oda- 
liche ultime venute per farle 
vedere al Principe. 

Ciamberluc . Quella è la 
Vede , o per dir meglio il 
Manto Imperiale del Monar- 
ca Turco ; Nelle solennità , 
in cui ne fa uso l’Imperatore 
Ottomano , la porta per la 
Coda il Chokadar. 

Cipro . Isola nel Mediter- 
raneo rinomatiffima permei- 
ti titoli ; In quefV Isola per 
la prima volta fu predicatoli 
Santiifimo Evangelio dall’ A- 
portolo S. Paolo , e da S.Bar- 
naba , che vi fondarono la 
vera Cattolica Religione , 
Nell’anno dalla Natività di 
Gesù Crifto 399. parimente 
in queft’Isola S. Epifanio Ve- 
scovo tenne un Concilio ad 
irtauza di Teofilo Patriarca di 
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Aleflfandria , e condannò gli 
Origenifti. Cipro dai Vene- 
ziani era poileduta quando 
tolta alli medefimi da Uc« 
chiall Bassa sotto il Regno di 
Selim II. passò nel Dominio 
Ottomano. Preifoqùefto Mo- 
narca eravi allora un vaga- 
bondo Ebreo d’ origine , e 
nativo di Spagna, da dove fo 
cacciato, uomo portatiflìmo 
per il vino , sensuale , e ri- 
baldo , il di cui nome era 
Giovanni Micliè . Quello 
scelerato occulto Ebreo giun- 
to in Coftantinopoli fu rico- 
nosciuto per un soggetto , 
che molto avrebbe contri- 
buito ai piaceri di Selim . In 
fatti introdotto da coloro , 
che fomentavano le paflioni 
del Snidano , nella Certe in- 
contrò tutto il gemo dell’ in- 
degno Monarca, per compia- 
cere il quale, ma molto più 
per formare 1’ empia sua for- 
tuna fi fece Maomettano . Se- 
lim adunque un giorno alle- 
gramente bevendo col suo 
caro Micliè, gurtò con molto 
sapore un certo vino regala- 
togli dal suo favorito . Do- 
mandò il Soldano al rinegato 
di che luogo era quello squi- 
fìto liquore , moltrando uua 
grande 


Digitized by Google 



102 


C I P. 

grande invidia contro quel 
Principe , che aveva la for- 
tuna di polìedereun paese , 
che produceva quello netta- 
re . Il Miclic , che aveva non 
meno spirito, che talento , 
rispose al Soldano , che quel 
vino nasceva , e lavorava!! 
nell'Isola di Cipro soggetta 
alli Veneziani , e che 1’ Im- 
pero Ottomano come Signore 
d’Egitto aveva tutto il dritto 
di prendersela . Impresa fa- 
cile a compierfi felicemente 
con sole due campagne . Tan- 
to badò per impegnare Selim 
ad impadronirli di Cipro co- 
me di fatto avvenne circa 
l’anno is/3- 

Circassu . Provincia dell’ 
Alia vicina alla Giorgia . Le 
Donne Circalfe sono le più 
rare bellezze di tutto 1’ Uni- 
verso , a segno che per tutto 
l’Impero Ottomano è rigoro- 
samente proibito a gente di 
qualunque altra Religione lo 
sposare leCircafle unicamen r 
te riservate per li Maomet- 

f tani . 

« Circoncisione . A quella 
come gli Ebrei sono sottopo- 
ni anche i Maomettani . E 
però eseguita in diverfi tem- 
po , e modo . I Maomettani 
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ndn circoncidono i loro fi- 
gliuoli, che nel settimo au-J 
no di età-, Bensì appena nati 
dicono elli consagrargli a Dio 
colla seguente cerimonia . 
Gli pongono in bocca un po- 
to di sale dicendo nello fles- 
so tempo quelle parole = 
Piaccia a Dio , che il sua no- 
me ti fi a casi saporoso , come 
il sale , cheli ho mefjo in boc- 
ca , c che f impedisca di gufa- 
re le cose terrene = . Giunto 
poi il fanciullo aU'cti di sett’ 
anni va un medico in casa 
sua , e con un coltello di ac- 
ciaro fa la circoncifionecou 
gran cerimonia , alla quale 
alfillono tutti i Parenti, Ami- 
ci, e Vicini . Fanno poi lauti 
pranzi, ed altre felle secon- 
do il proprio fiato , e rice- 
vono dai Convitati quei rega- 
li, che ciascuno a livello del- 
le sue sofianze , parentela, ed 
amicizia filma di portare . 
Una delle fèlle più solenni è 
la Circoncifiòne del Chez- 
Ade , o fia primogenito del 
Regnante Monarca Ottoma- 
no . I Per fiali i circoncidono 
anche le Donne , tagliando 
alle medciìme quella tal par- 
te , che i Greci chiamano 
Pìimphy . Non fi usa però 
da’ 
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da’Turchi , ma solamente 
giunte ad una certa età fanno 
fare ad elTe la profèffione del* 
la tede Maomettana . Quella 
fi fa alzando il pollice , e di- 
cendo quelle parole = La 
Mah} Illa Alla Mubameà 
Resiti Alla = cioè = 'None' è 
altro Dio , ebe Dio : Mao- 
metto è mandato da Dio = . Se 
un Ebreo li fa Maomettano, 
elfcndo egli già circonciso , 
non soggiace ad altra circon- 
cifione, ma prima di abbrac- 
ciare l’Alcorano , deve pub- 
blicamente farli Crilliano , 
altrimenti non èammeiìotra’ 
Maomettani . Se un Crillia- 
no per sua disgrazia vuol farli 
Turco, deve prima edere 
circonciso di qualuuque età 
egli fia . 

Ciurbs’ . Quella è una mi- 
neflra di riso diversa dal Pi- 
lai , che fi dillribuisce ai 
Giannizzeri quando affitten- 
do effi al Divano Hanno nei 
Portici del Cortile dove que- 
fio fi tiene , ed ivi pranzano 
senza mai partire finché non 
è terminato . Se i. Gianniz- 
zeri non mangiano il Ciurbà, 
c lo rifiutano , o lo gettati 
via , è segno certo di vicina 
sollevazione , e perciò se ne 
V 
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dà subito avviso al Gran Si- 
gnore , o se quello è lontano, 
al Vilir Azem , dal quale lì 
danno gli opportuni ripari . 

Coda di Cavallo . E’ una 
bandiera , o piuttolìo un 
Stendardo con un solo batto- 
ne , in cui una coda di Ca- 
vallo è dipinta di qualunque 
colore non però verde , ben- 
ché verde polTa eflerc il color 
del battone . Alla parola Bas- 
sa fi è detto quante code di 
Cavallo, o quanti di quefii 
Stendardi può ciascuno di es- 
fi portare; qui sappiali , che 
il Gran Signore quando và di 
persona alla guerra ne porta 
sette , perchè secondo l'opi- 
nione de’ Turchi il Mondo è 
compollo di sette parti , delle 
quali il Monarca Ottomano 
è Padrone , e perciò lo chia- 
mano effi il Padrone di tutti i 
Re . L'origine di quelli lìen- 
dardi , che sono cosi cospi- 
cui , come gli ordini reali 
degli Europei , la ripetono i 
Turchi da un fatto ad effi ac* 
caduto . Dicono adunque i 
medefìmi, che ridotti al fui- 
tinta disfatta in una guerra 
contro i Crilìiani , ove avean 
perdute le loro bandiere coll* 
insegna della mezza luna , il 

Se- 
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Scraskiere Ottomano tagliò 
colla Sciabla la coda ad un 
Cavallo , e portala sopra una 
picca andò per tutto il Cam- 
po Turco gridando = chi mi 
vuol bene mi seguili = . I Tur- 
chi ripresero coraggio , onde 
riordinatili in battaglia fece- 
ro prodezze tali, ch’ebbero 
la vittoria . In qual’ anno , 
con qual nazione Criftiana , 
dove guerreggiando , e sotto 
quale loro Monarca segui ire 
quello fatto , in tutte le vite 
degl’ Imperatori Ottomani 
non fi trova , e forse neppur 
elfi lo sanno . Quando nel 
Serraglio Imperiale fi attac- 
cano le code di Cavallo è se- 
gno , che l’Impero ha la guer- 
ra , e non fi levano come 
quella non è finita . 

Coluta . E’una specie di Ci- 
miero, che dal Gran Signore 
fi dà specialmente al nuovo 
Principe di Moldavia quando 
prende dall’Ottomano Impe- 
ratore il congedo dopo rice- 
vuta l’Inveftitura di quel Prin- 
cipato . Vedi Gabanizza . 

. Corcut . Figlio secondoge- 
nito di BajazetteII.,e fratello 
carnale maggiore di Selim I. 
Corcut per le sue rare virtù 
meritò da’ Turchi il titolo di 
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Telebt, cioè f Illujlre . Que. 
fto Principe sventurato oltre 
di aver sotferto in pace , che 
Selim gli togliere l’Impero , 
non trascurò di avere per l’u- 
surpatore fratello tutto l’amo- 
re, c venerazione ; anzi riti- 
rato lungi dal conversare con 
persone di Gabinetto , e di 
guerra se la palfava sempre 
con i Letterati : rifiutò perfi- 
no quelle poche truppe , clic 
per mera curtodia della sua 
persona avrebbe egli potuto 
prelfo di se tenere . Onnina- 
mente morto lo volle Selim , 
e perciò malgrado di tante 
cautele non scampò la morte. 
Stava Corcut in Magnefiasuo 
Sangiaccato , ed in tempo 
avvertito , che Selim alla te- 
fta di io. mila Spahys mar- 
ciava contro di lui, lasciati 
tutti i tesori , che aveva prelfo 
di se , fuggi via. Fremè di 
sdegno Selim quando giunto 
a Magnefia , e giratoli Ser- 
raglio di Corcut , non lo tro- 
vò , e quello che lo fè andare 
più che mai nelle furie , fu 
il non poter avere di lui alcu- 
na notizia . Lo sfortunato 
Corcut rifugiatoli nelle Smir- 
ne dentro una caverna dove 
penetrava a pena picciol rag- 
gio 
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gio di lume , non cibavafi 
d’altro che di erbe selvatiche 
da se Hello scavate , e di po- 
co pane, che gli recavano due 
Schiavi a lui rimalli ancor 
fedeli . Menò quella vita in- 
felice per alcuni giorni lufin- 
gandofi tra qualche mese di 
poterli rifugiare predo de’ 
Principi Crilliani, come avea 
fatto Zizim suo Zio ; ma uno 
de’due Schiavi annodato della 
vita miserabile, che menava 
ancor egli col suo Padrone , 
ed ingolofito dal gran premio 
promeflo da Selim a chi dava 
in suo potere Corcut , rivelò 
al Capigibascl inviato da Se- 
lim in traccia di suo fratello 
il nascondiglio dove se ne 
llava Corcut , ficchè circon- 
data la caverna fu il disgra- 
ziato Principe catturato . Se- 
lim , che ritrovava!! in Bor- 
sa , dopo aver già spediti a 
Coftantinopoli tutti i tesori 
trovati in Magnefia al suo ger- 
mano , gioì a tal notizia , 
onde spedì ordine in Coftan- 
tinopoli , che fi rinforzale 
molto bene la Guarnizione , 
ed inviò incontro a Corcut un 
Agà col fatale cordone di se- 
ta . Giunto quello Minillro 
di giultizia in un Villaggio 
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dillantcda Bursauna giorna- 
ta , trovò Corcut dormendo; 
lo risvegliò , ed intimatogli 
che bisognava morire , trovò 
Corcut dispollo a farli llran- 
golare ; solamente pregò 
l’Agà a dargli tempo di scri- 
vere una lettera a suo fratello 
Selim , lo che vennegli dall’ 
Agà conceduto . Corcut adun- 
que con la tella carica di fu- 
nelle idee di morte con una 
velocità prodigiosa scriffe 
trentasei verfi Arabi a suo 
fratello, che atrocemente ri- 
prese di tanta barbarie . Con- 
segnata la lettera all’ Agà , e 
fatta poi la sua orazione fu 
llrangolato . Nel leggere la 
lettera del sacrificato suo 
germano pianse amaramente 
Selim , e come se al medefi- 
mo avelie voluto dare attella- 
to del suo cordoglio , fece 
sagrificare alla di lui memo- 
ria quindici di que’ Turchi , 
che fuori lo tratterò dalla 
Caverna . Peraltro furono 
aliai più lunghi , ed amari i 
pianti fatti non meno in Co* 
ftantinopoli , che in tutto 
l’Impero per la morte di Cor« 
cut Principe da tutti i Turchi 
amatifiìmo . 

Corfu’ . Isola nel Mare 

O Jonio 
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Jonio poco lontana dalle ca- 
tte dell’Epiro. E’ celebre nel- 
la Storia antica per i famofì 
Giardini del Re Alcinoo , de’ 
quali i Scrittori hanno lascia- 
to belle descrizioni e su de’ 
quali i Poeti antichi hanno 
tanto verseggiato . Apparte- 
neva una volta queft’Isola al 
Regno di Napoli , ina i Ve- 
neziani 1’ acquiftarono nell’ 
anno 1381., e la tennero co- 
me in depofito fino all’ anno 
1 401. nel quale fu loro final- 
mente ceduta in proprietà 
dal Re Ladislao per 30. mila 
ducati . Gli abitanti vi prò- 
felfano il Rito Greco , e la 
SerenilTima Republica non ha 
mai creduto di turbar loro 
quella profcttìone . I Vene- 
ziani , che meritamente ri- 
guardano quell’ Isola come 
la chiave del loro Golfo , vi 
han fatte spese immense per 
renderla inespugnabile , e la 
chiamano il baloardod’ Ita- 
lia. Achmet III. Imperatore 
Ottomano nel 1 7 1 6. ne com- 
mise 1 ’ alfedio al Bassa Gia- 
num Coggià Seraskiere d’ Al- 
bania , che nell’ Anno ante- 
cedente aveva molto bene as- 
fiftito Ali Vifir Azem nella 
presa della Morca . Mettali 
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pertanto in mare da quello 
Bassa una flotta di 62. Vascel- 
li da guerra , 9. Galere , e 
70. Galeotte ben armate fi 
accinse alla presa di Corfù . 
Entrò la flotta Ottomana sen- 
za alcuna oppofizione nel ca- 
nale di Corfù. Un patto tan- 
to ardito del Generale Turco 
scotte l’irresoluzione del Ge- 
nerale Veneto , il quale fu 
obbligato a ritirarli colle ga- 
lere a Capo Biano per unirli 
a’ Vascelli , e di là passò a 
S. Maria di Capatto > d’ onde 
inoltratoli con tutta la flotta 
nel canale , c presentandoli 
all’armata Ottomana , l’attac- 
cò con ordine di tirare a’ Va- 
scelli più grotti , e Angolar- 
mente a quello montata dal 
Generale Turco . L’ azione 
durò tre ore , e sempre con 
gran furore da ambedue le 
parti . I Turchi n’ebbero tuo- 
to lo svantaggio . Perdettero 
quattro navi smantellate , e 
rasate interamente , ed un 
gran numero di morti ; ma 
peraltro seguitarono amante- 
nerfi nel canale , ed ebbero 
tutto 1’ agio di trasportare 
l’Esercito di terra dalle ma- 
rine dell’ Epiro nell’ Isola . 
Sbarcati adunque i Turchi 
pre* 
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predarono tutti i luoghi di 
Corfù , e riunitili dopo alcu- 
ni giorni riconobbero Corfù, 
e l’alTaltarono solamente dal- 
la parte di terra . Siccome 
però non avevano eflì potuto 
bloccarla per mare , i Vene- 
ziani ebbero sempre per loro 
fortuna tutto il comodo d’ in- 
trodurvi delle truppe fresche, 
e di ellrarre i morti , ed i fe- 
riti . Invertita la Città , subi- 
to i Turchi travagliarono al 
lavoro delle linee della loro 
circonvallazione , quali fini- 
te attaccarono 1’ importante 
porto detto il Monte d’Àbra- 
mo da’ Veneziani per cinque 
giorni motto valorosamente 
difeso, ma invertito di nuovo 
da’ Turchi con un disperato 
furore , malgrado del valore 
de’ Veneziani , se ne impa- 
dronirono . Da quello pana- 
rono gli Ottomani all’ acqui- 
no dell’altro chiamato S. Sal- 
vatore , e qui ebbe fine tutta 
la felicità di quella guerra per 
gli Ottomani . Poiché gli 
affediati incorragiti dal loro 
Generalilfimo Conte di Scu- 
leraburgo , che in quello as- 
sedio meritò eterna lode , fi 
difesero molto bene . I Tur- 
chi ortinati non fi avvilirono 
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per allora , e moftrarotio tut- 
to il coraggio unito ad una 
eguale arte militare j ma i 
soccorli che venivano conti- 
nuamente dalla parte di mare 
all’alTcdiati , li rese insupe- 
rabili ; onde dopo varj disa- 
Uri sofferti da’Turchi in que- 
llo afledio , finalmente nella 
notte de’ 22. Agorto 1716. 
s’imbarcarono tanto precipi- 
tosamente , che per pretto 
imbarcarli, e partire lascia- 
rono 40. pezzi di Cannoni , 
io. Mortaj , tutte le munizio- 
ni , e bagagli , ed un gran 
numero di morti , e feriti . 

Corinto . Una delle piti 
antiche , e riguardevoli Città 
della Grecia per le belle Let- 
tere , e per le Arti . Fu fabri- 
cata nel 2597. dalla Creazio- 
ne del Mondo, e 14 3 8. avan- 
ti la Nascita di Gesù Crilto 
daSififo figlio di Eolo . Dopo 
varie forme di governo diven- 
ne Republica , ed in quello 
fiato fu diffama da Romani 
sotto il Console Lucio Mum- 
mie , e poi da Giulio Cesare 
di nuovo fabricata . S. Paolo 
Apoftolo vi predicò l’F.vange- 
lio di Gesù Crirto nell’ Anno 
5 2. dalla suaNascita . E’fitua- 
ta su la colla Orientale della 
O 2 Morea 
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Morea , ed è la Capitale del- 
la Provincia di Sicania , o 
piccola Romania . Ha un 
Cartello piazza fortiflìma , 
ove una volta risedeva l’Arci- 
vescovo di Corinto . I Vene- 
ziani dopo varie vicende or 
prospere , or infaufte nella 
guerra ch’ebbero per la Mo- 
rea da Achmet III. Gran Si- 
gnore de’ Turchi nell’ Anno 
1715. perderono querta Cit- 
tà con tutta la sudetta Pro- 
vincia. 

CosTANriNopou . E’ querta 
la famofirtìma Città, che do- 
po efTere fiata per più Secoli 
la luminosa Regia dell’Impe- 
ro d’Oriente, divenne poi la 
refidenza degl’ Imperatori 
Ottomani. Da Plinio fu chia- 
mata Ltgtos , e da Erodoto 
con altri del suo partito Bi- 
zanzio . Lasciando in disparte 
la sua prima fondazione , ed 
il troppo noto perchè chia- 
mali Coftantinopoli, convie- 
ne confettare con verità edere 
il suo fito il più comodo , il 
più vago , e delizioso del 
mondo . Pare collocata da 
Iddio nel più sorprendente 
disegno dell’ Universo , per 
comandare all’ Alia , ed all’ 
Europa . 11 mare ftringendofi 
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a Dardanelli pare , che formi 
a querta Città una porta a 
mezzodì . Il Bosforo di Tracia 
gliene forma un altra a Set- 
tentrione . All’ Oriente ella 
rimira il Golfo di Bursa . Il 
suo Porto , che guarda l’ Oc- 
cidente è sì ftrettamente chiu- 
so , e quieto, che pare anzi 
un canale formato dall’ arte 
piuttorto che dalla natura . 
Contiene quel Porto sei mi- 
glia di circuito , ed uno di 
lunghezza, con tanto eguale 
profondità dapertutto , che i 
più grofli Vascelli carichi 
approdano lino alle case fa- 
bricate sul lido . La pianta 
di Coftantinopoli è triango- 
lare, il lato del Porto è largo 
circa quattro miglia , quello 
dell’ Ellesponto è il medefi- 
mo , e quello di terra è lungo 
un buon miglio . Vi sono den- 
tro Coftantinopoli molti bel- 
liflimi Serragli, de’qualiper 
la fituazione , e per l’ampiez- 
za, il più bello di tutti è quel- 
lo del Gran Signore . Molte 
Moschee , tra le quali quella 
di S. Sofia, di Solimano IL, 
e di Achmet I. E’popolata, se- 
condo il parere di molti , 
quanto Parigi . La Mercatura 
ha un esercizio incredibile . 

Querta 
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Quefta tanto celebre città , 
che seppe molto bene scher- 
nire tutti gli sforzi di A mu- 
rane II. Imperatore Ottoma- 
no , non potè sottrarli dal 
furore delle Armi Ottomane 
sotto il Regno di Mehemet II. 
Imperatore, di cui mai l’Ifto- 
ria parlerà abbaftanza in sua 
gloria . Mehemet adunque 
montato appena sul Trono 
rivolse l’invidioso suo sguar- 
do sopra quefta preziofilrima 
gioja determinato di conqui- 
ftarla a qualunque collo , per 
aggiungerla al suo Imperiale 
Diadema . Fattili adunque 
da quello Soldano tutti i 
neceilarj preparativi lì portò 
ad aftediare Coftantinopoli 
con 400. mila combattenti , 
e con una flotta , che copriva 
tutto il mare di Marmora . 
L’Universo intero sorpreso da 
una tanto diiHcile impresa, e 
da un tanto spaventevole bel- 
lico apparato , rivolse gli oc- 
chi tutti intenti al rimirare 
1’elito di si portentoso princi- 
pio , I Principi tutti, e tutti 
i Popoli , che conoscevano e 
l’uno , e l’ altro Imperatore, 
dubbiolì della verità di un tal 
fatto pareva loro di sognare . 
Il Soldano , e Coftantino Pa- 
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leologo fecero in quella guer- 
ra prodezze tali da umiliare 
i più famoli Generali , onde 
finché durerà la Terra me- 
ritamente non li finirà giam- 
mai di celebrare le degniflì- 
me azioni di quelli due rino- 
matiflìmi Capitani . Poiché 
se Mehemet seppe , sempre 
gettandoli ne’più evidenti pe- 
ricoli, travagliare Paleologo , 
seppe altresì quelti per cin- 
quanta giorni difenderti come 
un Principe, che portava il 
nome , e premeva il Soglio 
del Gran Coftantino . Ma 
dopo cinquanta giorni del più 
furioso, e sanguinolento as- 
sedio, che fiali mai veduto 
sulla terra-, la forza opprelfe 
il valore , perchè Mehemet 
dopo aver sagrificato so. mila 
Soldati , ebbe il gran vanto 
di espugnare per afTalto Co- 
ftantinopoli alli 2 8.di Maggio 
del I4S3- . L’ Imperatore 
Paleologo da valoroso com- 
battendo fino all’ultimo cad- 
de morto colle anni in manoj 
ficchè dopo una orribile , e 
spaventevole uccifionc , Me- 
hemet rimase pacifico poft'es- 
soredi quefta Città. Un altra 
delle più affannose premure 
di Mehemet fu quella di aver 
nelle 
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nelle mani Orcane Principe 
Maomettano , Nipote di Mu- 
sulmano , che poteva cagio- 
nargli una guerra civile j Ne 
fu Orcane in tempo avverti- 
to , e vettitofi da Monaco 
Balìliano , per ficuramente 
fuggirefi gettò dall’alto d’una 
Torre in un fito , dove se il 
salto non avelie tradite le sue 
speranze, poteva egli certa- 
mente salvarli . Fu tale però 
la sua caduta , che più non 
gli riuscì di rialzarli vivo . 
Onde per quello altro fatale 
succello ebbeli da Mehemet 
II- una compita , e ficura 
vittoria . Se la Storia Bizan- 
tina racconta il Vero , può 
con franchezza aderirli , che 
dopo la conquida fittali dall’ 
Imperatore Tito della Città 
di Gerusalemme per Divina 
vendetta sul perfido Ebraismo 
non succede un attedio , ed 
una vittoria più terribile , e 
più sanguinosa di quella ri- 
portata da Mehemet II. nella 
presa di Codantinopoli . V :d. 
tìijì. 'Byzanl. Edit.Ven. tomo 
\b.pag.\i6. 

Damasco . Antica , e ri- 
guardevole Città dell’ Afta 
Capitale della Siria situata 
lui fiume Baradi nel più fer- 
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tile terreno della Siria ■ Fù 
una volta la Capitale d’ un 
Regno , che avea il suo me- 
delimo nome . Omar Califo 
la soggiogò con tuttala Feni- 
cia , eSultanSelim I. nell’an- 
no isté.la prese a Marna- 
toceli , e da allora in poi è 
sempre reftata sotto il Domi- 
nio dell’ Impero Ottomano , 
che vi tiene per Governatore 
un Bassa di primo rango . In 
Damasco vi sono belli giar- 
dini , fontane di ottimo gu- 
fto , e Moschee molto ricche 
con gran numero di mani- 
fatture . F. rinomata per i suoi 
Drappi di Arabesco in seta , 
che per quefto motivo hanno 
poi tutti di quallivoglia paese 
preso il nome di Damasco, 
perchè oltre l’arte di ben la- 
vorarli in eifa furono inven- 
tati . Vi fi fabbricano ancora 
sciable, e spade di fiuidìma 
tempra , e perciò sono in 
molto pregio . Le sue uve 
hanno un squifito , e delicato 
sapore . Ha un Arcivescovo 
Greco sotto il Patriarca di 
Antiochia , e benché domi- 
nata da Maomettani , ciò 
non ottante vi sono molti Cri- 
ftiani , ed Ebrei . In quella 
Città fu battezzato l’Apottolo 
S.Paolo 
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S. Paolo dopo la sua Conver* 
Cone . Si moftrano ancora a 
foraftieri la casa di Giuda , 
dove fu portato il glorioso 
Aportolo dopo la sua chiama- 
ta nel viaggio , quella di 
Anania Miniftrodel suo Bat- 
tefimo , e quella finalmente 
da una di cui fineftra fù fatto 
scendere dentro una sporta 
per isfuggire le ricerche de’ 
Giudei , che volevano am- 
mazzarlo . 

Dardanelli . Sono due an- 
tichi , c forti Cartelli della 
Turchia l’uno nella Natòlia , 
e l’altro nella Romania a due 
lati del canale chiamato una 
volta Hellesponto che unisce 
1 ’ Arcipelago , ovvero Mar 
Bianco colla Propontide, o 
Mare di Marmora . Furono 
fatti fabricare dal Gran Me- 
hemet II. con molto giudizio 
perchè servilTero all’Impero 
Ottomano da lui molto dila- 
tato in Europa , ed in Alia 
per baloardi , e difesa ; sono 
come la chiave di Coftanti- 
nopoli , da cui sono diftanti 
65. leghe in circa . Mehemet 
IV. nell’ Anno 1659. fece 
fabricare due Cartelli chia- 
mati pure Dardanelli all’ 
imboccatura dello tiretto per 
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reprimere gl’ insulti de’ Vene* 
ziani . Sono dirtanti una lega» 
e mezza l’uno dall’altro. 

Dbftardar , o Tbfdbrdar . 
Gran Tesoriere dell’ Impero 
Ottomano . Quelli è quegli, 
che tieue conto di tuttociò, 
ch’entra , ed esce dai due 
Chasna , e perciò Ranno 
preffo di lui i regi Uri dell’ 
entrata , ed uscita delle ren- 
dite dell’ Impero , o per dir 
più chiaro i libri maftri della 
Computifteria Imperiale. Per 
privilegio addetto alla sua 
dignità tiene egli una delle 
chiavi del Chasna privato , 
non ha però il dritto di 
entrarvi , seppure non gliel’ 
ordina il Principe , in di cui 
pieno potere ftà il portar seco 
chi vuole quando và nel 
Chasna privato . Ha il Def- 
tardar , due altri Deftardari 
suoi ajutanti , e dipendenti . 
Per tutto l’Impero Ottomano 
sono sparli molti di quelli 
Defterdari , o Computifti , 
che regiftrano tutte le riscos- 
fioni dei Dazj, Gabelle, e 
Tributi per rendere a suo 
tempo il conto al Gran Def- 
tardar , con cui devono ave- 
re piena intelligenza , ed 
intiera sommirtione . II Gran 
Def- 
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Deftardar è diverso dal Chas- 
nadarbasci . Perchè quello è 
un semplice Computifta Ge* 
nerale,e l'altro un Callìere,o 
per dir meglio un Cuftode , e 
Depofitario . II Defterdar è 
vero che non ha il dritto di 
entrare nei tesori , ma tiene 
una delle chiavi del Chasna 
privato , dittinzione panico- 
larilfima in quelli uffici . 
Il Chasnadarbasci può entra- 
re ma nel solo Chasna publi- 
co non però solo , nè danno 
in suo potere le chiavi di quel 
Tesoro : Picchè per quelle 
ragion i , e per l’ autorità del 
Gran Deftardar sopra tutti gli 
altri sparfi per l’ Impero , è 
eflfo un soggetto alfai più 
riguardevole del Chasnadar- 
basci . 

Dbkchirma Agasi’ . E’que- 
Ai il primo Officiale di quelle 
truppe, che girano l’Impero 
Ottomano , ed anche i luo- 
ghi ftranieri tributarj per 
riscuotere i tributi de’fanciul* 
li, e fanciulle per il Serraglio 
Imperiale . E’carica di gran 
lucro , mentre è in pieno 
potere del Dekchirma Agasi 
di volere , o lasciare a’parenti 
un fanciullo , o fanciulla , e 
di volere piuttodo quello , e 
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quell’ altro di tutte e due i 
scili . 

Dbhu . Guardie del Vifir 
Azem . 

Dbrvix . La parola Dervik 
lignifica Povero , e perciò a 
certi Religiolì Turchi è fiato 
dato il nome di Dervik. An- 
che fra Barbari regna la mas- 
lima , che il Religioso deve 
elfere povero . Dunque sono 
i Dervik una delle tre sorti 
di Religioni , che sono predo 
i Turchi. Sono pertanto que- 
lli Dervik Religiofi Turchi, 
che profedano una regola 
riformata dell’ Alcorano : 
hanno Conventi , in cui vi- 
vono con vita comune , e 
Superiori, da' quali dipendo- 
no , ed a’ quali devono obbe- 
dire . Due volte la settimana 
secondo il turno fi fa da un 
Dervik nella Moschea del 
loro Convento la Predica , a 
cui intervengono per eccez- 
zione di regola generale le 
dotine, alle quali è rigorosa- 
mente vietato di dare cogli 
uomini , che per parentela 
in primo grado , o per mari- 
taggio non gli appartengono. 
Racconta uno Storico , che 
per avere girato per buoni 
*o. anni lTmpero Ottomano, 

ed 
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cd altri luoghi del Levante , 
è minutilfimamente inteso di 
tutte le cose di quelle regio- 
ni , che per pura curiofità 
volle un giorno sentire una di 
quelle Prediche , e la trovò 
che non gli dovette dispiace» 
re . Terminato il Sermone , 
i Cantori che danno in un 
certo (ito somigliante in tutto 
agli Organi delle Chiese 
Cridiane cominciano l'Ora- 
zione , alla quale aflìdono 
tutti i Dervis di quel Con- 
vento con una gran modedia 
seduti sù li calcagni , e te- 
nendo le braccia incrociate 
sul petto . Giunta l’orazione 
ad un certo versetto il loro 
Superiore Imam , che difille 
nel Gheblè tenendo penduto 
dal collo un paramento di 
pelo di camelo tagliato , e 
fatto come una dola , dà un 
segno con una percoffa d’una 
mano sopra 1’ altra . Subito 
allora come risvegliati i Der- 
vis fi alzano, e cominciando 
il più vicino al Superiore gli 
và avanti , e dopo fattogli 
un profondo inchino princi- 
pia a girare in linea tonda 
sul primo con un moto posa- 
to , ma a poco a poco cresce 
tanto velocemente , che ap- 
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pena fi didingueil soggetto . 
Apprelfo al primo vanno tut- 
ti gli altri uno dopo 1’ altra 
fino al numero di 30. e 40. 
Quefto fi rapido giro di tante 
persone dopo aver durato nel- 
la sua velocità un buon mez- 
zo quarto d’ ora , tutto in un 
tratto termina fermandoli 
con molta meraviglia ciascun 
Dervik ad un altro segno del 
Superiore limile al primo . 
Siccome i Turchi tengono 
per cosa certa , e lo esegui- 
scono di fatto , che nell’ora- 
zione come è 1’ anima tutta 
in moto colle sue potenze in 
raccomandarli a Dio , debba 
cosi ancora edere il corpo in 
moto a lodare, ringraziare, 
c pregare Iddio , perciò in 
tempo dell’Orazione i Dervis 
fanno quel giro . Se nelle 
Moschee publiche , dedinatc 
a fare le Orazioni da tutti i 
Maomettani , fi faccia anche 
quel giro non fi può aderire: 
ma non mentovandoli dall’ 
Autore preciso in sminuzzare 
il tutto , quindi è , che quel 
sferico e rapido corso nelle 
Orazioni sarà forse un rito a 
parte per li Turchi Religiofi . 
Il certo fi è però , che o in 
casa , o in Moschea 0 in 
P piedi , 


*14 


D E R. 

piedi , o in ginocchio facciali 
1’ Orazione da 'Maomettani , 
quelli quando orano dimena- 
no tutta la vita , e la teda 
senza però moverli da dove 
danno . Quando poi special- 
mente nel recitare la loro 
Corona detta Tesbuc , V'edi 
Tesbuc. ad ogni grano dicono 
Allahù , cioè Dio è grande , 
sgrullano talmente la vita , 
e molto più la teda rivolta 
verso il cielo , che dovrebbe 
cadérgli il Turbante , se non 
lo portadero bene ligillato sul 
capo . Tornando ai Dervis 
non fi sà Come suflidono le 
inveterate e didiise opinioni , 
chefian quedi Selvatici . Que- 
lla forse sarà la loro regola , 
e da ellì bene odervata nei 
primi anni della loro fonda- 
zione , per altro al presente 
sono non solamente sociabili, 
ma per lo più l’ anima , e lo 
spirito d’ una allegra conver- 
sazione . Il loro vediario po- 
lito è d’ un grodò panno di 
color mischio . Cosi è una 
vede che portano aperta nel 
seno longa fino alle ginoc- 
chia . La sopravede poi longa 
è quali sempre- bianca . Por- 
tano una berétta di pelo di 
Camelo di forma Amile ad un 
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berrettino di bambace piut- 
todo alto , e pizzuto , al 
quale alcuni c’involgono nell’ 
intedatura dueo tre giri d’una 
driscia diSoria dello dello 
colore , che pare un Turban- 
te . I Dervis più zelanti ese- 
cutori della loro regola non 
portano camicia , nè calzet- 
te , nè fanno vezzi alla barba . 
Generalmente però sono po- 
liti nell’ abito , e nel tratto . 
Dicono edi d’imitare Platone 
specialmente nell’amore , e 
molto più odinati nel credere 
che in un bel corpo debba 
albergare una bell’anima , in 
publico accarezzano a dismi- 
sura i fanciulli , c se gli capi- 
tano , anche le fanciulle, gli 
uni , e le altre però se sono 
vcnudi,cosa che gli è per- 
metta . Oltre i Dervis , vi 
sono due altre specie di Re- 
ligiofi Turchi , cioè i Santo- 
ni , e gli Abdali , e Cheichi . 
Vedi ciascuno descritti al loro 
luogo . 

Diarbbckbr. Provincia del- 
la Turchia Afiatica tra il 
Tigri , e l’Eufrate, chiamata 
dagli antichi Mesopotamia . 
La Capitale di quella Provin- 
cia ha lo dello nome di Diar- 
becker . E’ una Città antica 
fitua- 
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situata in una deliziosa , e fer- 
tile pianura sul Tigri . Gli 
abitanti , che sono Maomet- 
tani , amano aliai li Crillia- 
ni ; e perciò ve ne sono circa 
aoooo. domiciliati . E’indL- 
cibile il comercio di tele , e 
marrocchini di color roffo , 
che fi là in quella Città, e 
che fi spediscono in tutta 
l’ Europa . Il Bassa Governa- 
tore di quella Provincia , e 
Città , per privilegio ha il 
titolo di Vifir , e può mette- 
re in piedi ventimila cavalli 
tutti guarniti . 

Disu . Cosi chiamanfi li 
Muti , cioè gente priva di 
loquela . Di quelli v’ è una 
quantità grande nel Serraglio 
Imperiale.Quelche reca ma- 
raviglia fi è,che quelli Muti a 
gefti spiegano egregiamente 
bene tuttociò , che vedono, 
ed anche quello che dal solo 
moto delle labbra capiscono 
fi fia detto dentro il Serra- 
glio . Niuno poi tanto bene 
1’ intende quanto il Monarca 
Ottomano , il quale appunto 
per quello fine da teneri anni 
fi fa sempre con efli conversa- 
re . Servono dunque i Muti 
al Monarca per spie di tutto 
ciò che succede nel suo Ser- 
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raglio . E per verità nelle 
Storie fi legge un fatto , che 
reca llupore . Sotto il Regno 
di Amuratte IV. capitò in 
Collantinopoli un Moscovita 
eccellente lottatore . Sapu- 
toli quello da un Icioglano 
dilettante di lotta per nome 
Tocateli nato in Tocat luogo 
della Natòlia fece dire al 
Moscovita, che egli avrebbe 
voluto con lui sperimentarli , 
ma che non potendo uscite 
dal Serraglio , Io pregava di 
venire egli travellito da’ Bo- 
ftangi . Accettatoli l’ invito , 
e la condizione dal Moscovi- 
ta , venne quelli puntual- 
mente , ed attaccatili alla 
lotta in una Camera tutti , e 
due soli , lTcioglanocbbe la 
vittoria . Insuperbito adun- 
que il paggio dall’ dito felice 
tanto fi ajutò , che ottenne 
dal Soldano Amuratte l’ono- 
re di lottare col Moscovita in 
sua presenza . Andato dun- 
que il Monarca corteggiato 
da tutta la sua Corte ad un 
balcone fi cominciò la lotta . 
Era ormai scorsa un ora senza 
che folTe terminata , onde 
cominciava Amuratte ad al- 
terarli perchè la sua presenza 
non dalle all’ Icioglano Toc- 
P a cateli 
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cateli valore di aver già vitto- 
riosamente finita la zuffa ; 
nel punto adunque che flava 
per partire dal balcone un 
Muto tra gli altri , che (la- 
vano nel baffo incontro a lui , 
forse per avere veduta , o sa- 
puta l’antecedente prova fatta 
dal Toccateli nel Serraglio , 
a cenni fece il tutto intendere 
al Soldano . Quefto badò 
perchè Amuratte partendo 
infuriato faceffe venire a se 
il Toccateli, che acerbamen- 
te rimproverò dell’ ardire di 
aver fatto entrare nel Serra- 
glio uno ftraniero . Caccia- 
tolo poi immediatamente sen- 
za aver voluto sentire discol- 
pa , ordinò al Boftangibascì , 
che all’Icioglano, ed al Mo- 
scovita , per caftigo fi daflero 
cento baftonate per uno -nei 
calcagni , tenendo per certo, 
che doveffero morire sotto 
quefto barbaro martirio • In- 
teso però dal Boftangibascì , 
che P ordine era (lato esegui- 
to , e che li rei vivevano , 
ordinò Amuratte , che il 
Moscovita s’impiccafleadun 
albero piantato in una piazza 
fuori del Serraglio , ed il 
Toccateli parimente foife 
ftrozzato ad un albero dentro 
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nel Serraglio , ed acciocché 
niuno avcffe nè tempo , nè 
comodo di pregarlo per la 
grazia, dato l’ordine fi portò 
subito nel Charam delle Sul- 
tane . La morte di quelli due 
infelici non calmò lo sdegno 
di Amuratte, al quale sem- 
brando di non aver caftigato 
tutti , fece chiamare il Capi 
Agà al quale spetta d’invigi- 
lare, che niuno entri, ed esca 
dal Serraglio Imperiale sen- 
za sua saputa, c licenza, e 
fatto venire contemporanea- 
mente anche il Gellad , cioè 
il Boja, voleva lì medefimo 
allora , per allora farlo ftroz- 
zare . Tutti i Miniftri , e 
Bassa fi gettarono a’ suoi pie- 
di implorando grazia, ma il 
Muftì per buona fortuna ve- 
nuto in quel punto impetrò 
la sola vita del Capi Agà , 
che privato del suo luminoso 
impiego fu cacciato dal Ser- 
raglio . I Disli fanno la guar- 
dia al Gran Signore, che ten- 
gono di mira quando egli 
parla in segreto con qualche 
Miniftro . Quando il Monar- 
ca Ottomano vuole all’ im- 
proviso togliere la vita a qual- 
che Bassa, dà prima l’ordine 
di ftrozzarlo a otto , o dieci 
Muti 
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Muti , c poi chiamato a se il 
Bassà , che vuole morto, giun- 
to quello ad una certa came- 
ra o prima di entrare dal Mo- 
narca , o nell’ uscire, è dai 
Disli ftrozzato . Per le mani 
di quelli per molti secoli han- 
no finito i loro giorni non so- 
lo una incredibile quantità di 
riguardevoli Minirtri della 
Porta, ma eziandio var; Prin- 
cipi Reali . Dopo le sue ap- 
plicazioni il Gran Signore 
parta qualche tempo con i' 
Muti , i quali colle loro bufc 
foncrie lo fanno ridere , e 

10 tengono allegro . I Disli 
sono eccellenti nel lavorare, 
ed infasciare Turbanti, cosa 
non tanto facile , e guada- 
gnano molti denari . 

Divan . Configlio , o per- 
sone congregate a Configlio . 
Perciò tanto quella congre- 
gazione , quanto la Camera, 
ove fi radunano a congreflo 
chiamano Divari . Le perso- 
ne , che lo compongono sono 

11 Vifir Azem Prefidente del 
Divan in luogo del Monarca, 
altri sei Vifiri chiamati Vifiri 
del Banco , perchè fiedono 
tutti , e sei in un banco , e 
non hanno che il solo voto 
consultivo , onde sono meri 
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Configlieri del Vifir Azem , 
che è l’unico, il quale a suo 
arbitrio decide nel Divan . 
Li due Kadileskerl di Roma- 
nia , e di Natòlia , il Gran 
Defterdar , con gli altri due 
Defterdari minori , il Reis 
Effendi GranCancellieredell’ 
Impero , ed il Netangl , che 
è il Segretario del Divan , 
odia quello , che regiftra tutti 
li Decreti fatti nel Divah . 
Tutti quelli fi radunano in 
una Sala grande fituata al 
primo piano nel secondo cor- 
tile del Serraglio Imperiale 
tutta coperta di piombo , e 
con un soffitto con alcune in- 
dorature di poco momento , 
e col pavimento coperto con 
un tappeto , quattro volte la 
Settimana , cioè il Sabato , 
Domenica, Lunedi, e Mar- 
tedì . Nella Domenica , e 
Martedì fi tratta della guer- 
ra , della pace , e di tutti gli 
affari di Stato . Nel Sabato , 
e Lunedì degli affari privati 
de'Sudditi, che ricorrono . 
Nel Divan fi fa con esattezza 
la giullizia a tutti quei , che 
la domandono sì nel Civile, 
che in Criminale senza Av- 
vocati ,e Procuratori . Poiché 
niuno ardisce di recar men- 
zogne 
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zogne in quell’ auguilo Sena- 
to . Gli affari fi sbrigano su* 
bito , nè fi accorda dilazio* 
nc , nè commilitone di Cau- 
se . In Turchia non vi sono 
Notari, non fi ftipulano Iftro* 
menti nè Matrimoniali, nè 
di altro genere: Le Figliuole 
non portano altra dote , che 
le gioje, abiti , e denari, che 
hanno da’loro Genitori, nota 
delle quali robbe consegna lo 
Sposo al Kadilesker , o Radi 
avanti ai quali (ìringendofi la 
delira i Spofi ratificano cosi 
il loro matrimonio . Tra li 
Grandi non vi sono liti di ere- 
dità , perchè in morte de’ 
medefimi , tutta la loro robba 
di qualfifia genere và nel Cha- 
sna publico , e la Carica tor- 
na al Principe , nè di Jus 
Padronati perchè è tutta rob- 
ba del Sovrano , nè di Giu- 
risdizioni , perchè ognuno fa 
il suo officio senza intrigarli 
nelle ingerenze altrui . Li 
Turchi poi addetti al loro 
Santuario non litigano per- 
chè gli è esprclfamente vieta- 
to dalla Legge . Qualche li- 
tigio accade tra Mercanti per 
negozj , e tra la plebe per at- 
trailo di salar; , o per impre- 
ftanze . Subito però , che cia- 
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scuno efibisce la sua cautela 
in scritto di pagarò , di ob- 
bligo , e di ricevuta li viene 
fatta la giuftizia da’ Giudici 
Ordinar; , come sarebbero i 
Naipi, Radi, eRadilesche- 
ri j se poi il ricorrente non è 
contento della giuilizia di 
quelli , avanza la sua illanza 
in Divano, e 11 fi decide senz’ 
altra appellazione . Il Gran 
Signore alitile quali sempre al 
Divano in una piccola Galle- 
ria , che ha una feuellra, che ' 
corrisponde nel Divano , con 
avanti una bandinella di vel- 
luto Cremefi . Tutto vede , e 
tutto sente senza effere vedu- 
to ; soggezzione , che mag- 
giormente impegna il Diva» 
a fare con esattezza la giufli- 
zia , e che sul dubio di aver 
forse il Gran Signore alfillito 
al Divan, collringe quei con- 
gregati a fargli poi un esatto 
racconto di tuttociò, che in 
elfo hanno trattato , e deciso, 
onde il Monarca ricava il 
vantaggio, che è finceramen* 
te informato di tutto, benché 
non abbia alfillito al Divan . 
Si radunano in Divan quattro 
ora dopo mezza notte , e ci 
Hanno fino al mezzo giorno 
del di seguente . Nello Hello 
Divan 
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Divan pranzano i Configlicri 
senza solennità, non eccè- 
dendo il loro pranzo mezz’ 
ora di tempo . Il Vifir Azem 
pranza solo , c se vuole invi- 
ta a mangiar seco qualcuno 
de’Configlieri . Nel medefi- 
mo tempo , che fi pranza in 
Divano , fi dà a mangiare ai 
Giannizzeri di guardia , che 
danno armati , , e schierati a 
mano deftra nel portico , ove 
ftà la Sala del Divan . Raffi- 
gurili pure il lettore di vedere 
tutta quella milizia affollarti 
a guisa d’una truppa di pez- 
zenti attorno ad una Caldara 
di minefira data loro per ca- 
rità. Meglio di cosi non pos- 
sono dipingerli i Giannizze- 
ri , che fi affollano ognuno 
per elfere il primo in quella 
calca ad avere qualche pezzo 
diCaftrato dopo di aver man- 
giato nella palma della mano 
porzione del Ciurbà . Il 
Chiausbascl fià alla porta del 
Divan con una squadra de’ 
Chiaus per dare subito esecu- 
zione a qualunque ordine, che 
dia fuori il Vifir Azem, e tie- 
ne perciò in mano un bafton 
d’argento. Li Ambasciatori 
efteri hanno anch’ elfi il pri- 
vilegio di affiftere al Divan in 
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un balcone ogni tre mefi , e 
giorni , cioè quando fi paga, 
il soldo ai Giannizzeri , ma 
realmente non vi affittone, 
che solamente quando vanno 
per la prima volta alla Pub- 
blica Udienza. Terminato il 
Divan vanno tutti dal Gran 
Signore a baciarli la mano , 
ed a rendergli conto dell’ o- 
perato nel Configlio ; ma 
parla però il solo Vifir Aze ni; 
In quella circoftanza se qual- 
cuno de’Configlieri ha di che 
supplicare il Monarca , può 
farlo commodamente . Ne’ 
secoli scorfi il Gran Signore 
fi serviva di quell’occafione o 
per mancanza fatta nello fles- 
so Divan, o per altri motivi, 
di togliere la vita a qualche 
Vifir , o altro Configliere , 
mentre, o prima di entrare, 
onell’uscire dallTmperatore, 
li Muti, o li Geugì , cioè li 
Nani , o li Boftangi , gli fi 
gettavano addolfo , e lo (Iran, 
golavano : Alla porta del Di- 
van è fituato un gran mortaro 
di pietra , eterno monumento 
della rigorosa giuftizia di 
Amuratte IV. Un Turco sen- 
za moglie , e senza figliuoli 
volendo fare il pellegrinaggio 
alla Meka , consegnò senza 
alcuna 
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alcuna Scrittura un sacchetto 
di gioje, con un anello da ti- 
rar l’arco , ed un Tesbuc in 
depofito ad un Hoggia . Tor- 
nato dal pellegrinaggio do- 
mandò all’Hoggia il suo sac- 
chetto , che avendogli negato 
come se non Tavelle mai ri- 
cevuto , fu il Turco obbligato 
di ricorrere al Divano . Amu- 
ratte , che invifibile vi aflì- 
fteva sempre , quando non 
trovavafi in battaglia , pose 
a quello ricorso un rigoroso 
filenzio. Ma venuto intanto 
in cognizione delTHoggia gli 
fece mille carezze , non ino- 
ltrandoli inteso della querela 
contro di lui avanzata . Au- 
mentò poi Amuratte in ma- 
niera li, suoi favori verso dell’ 
Hoggia , che quelli credette 
di poll'ederc veramente tutto 
il cuore del suo Principe . 
Accortofi Amuratte Principe 
il più ingegnoso di tutti Tlm- 
peratori Ottomani, che l’Hog- 
gia tutt’ altro credeva fuorché 
di cadere ne’ teli lacci , un 
giorno dilTe all' Hoggia , che 
voleva infieme con lui diver- 
tirli a tirare T arco ; Giunto 
adunque il giorno prefitta al 
divertimento, Amuratte coll’ 
Hoggia andarono nel Girit 
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piazza del Serraglio Imperia- 
le , dellinata all’esercizio del 
tirar l’arco. Amuratte per il 
primo volendo tirar il dardo 
fi lagnò fortemente , che niun 
anello gli fi adattava al dito; 
L’Hoggia per farli merito col 
Soldano gli efibl l’anello del 
Turco Pellegrino, fatto da un 
Autore eccellente in quel me- 
lliere . Dai contrasegni co- 
nobbe il Soldano, che quello 
eraTanello, che col sacchet- 
to di gioje il Turco pellegrino 
avea lasciato in consegna all’ 
Hoggia ; Tenutoli pertanto 
da Amuratte ben sepolto nel 
più cupo del cuore ogni segno 
di allegrezza per la prima 
scoperta fatta , prosegui il 
divertimento, in fine del qua- 
le regalò ben bene T Hoggia 
per dargli coraggio a dargli 
poi in altra occafione anche 
il Tesbuc . In fatti molti gior- 
ni dopo dando Amuratte coll’ 
Hoggia l’invitò a recitar seco 
il Tesbuc , cioè la corona de’ 
Turchi, ma a bella polla fin- 
se il Soldano di non ritrovare 
il suo , T Hoggia pronto die- 
degli allora quello avuto dal 
Pellegrino come più prezio- 
so . Amuratte colla solita sua 
difinvoltura recitò il Tesbuc, 
ma 
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ma non regalò l’Hoggia Il 
dì appreflo il Monafea con 
gran segretezza fece venire a 
se il Turco pellegrino , e 
senza domandargli se quel 
Tesbuc , e queU’anello era il 
suo fecefi Amuratte trovare 
col Tesbuc in mano . Vedu- 
tolo appena il Turco difte : 
Signor e, quello è il mio Tesbuc , 
e girando gli occhi ricono- 
scendo 1’ anello , che flava 
poco discoflo dille : e quello 
è il mio anello , che flava den- 
tro il sacchetto delle gioje . 
Allora Amuratte impoftogli 
nuovo ftlcnzio fece partirlo . 
Alcuni giorni apprelfo il Sol- 
dano facendoli trovare (turba- 
to dall’Hoggia, ed interroga- 
to da quello , che cosa l’ afc 
fliggefle, rispose, cheunese- 
crando furto accaduto in una 
Città del suo Imperio in Afta 
lo teneva inquieto , per non 
sapere, che suppliuodareal 
delinquente per eterno esem- 
pio , e consultato 1’ Hoggia 
come Dottore in Legge , che 
caftigo meritafle rispose il di- 
sgraziato per sua fatale disav- 
ventura, che meritarebbe di 
e Aere peftato vivo . Amuratte 
risoluto internamente di ese- 
guire contro l’Hoggia la sen- 
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tenza da lui fteflo fulminata, 
dispose tolto le cose in ma- 
niera, che lo sfortunato usci- 
to appena da lui fu arredato , 
c fattagli in casa una esatta 
perquifizione fu trovato il sac- 
chetto di gioje , che per buo- 
na fortuna del Turco 1’ Hog- 
gia non fi cracncora fidato di 
vendere. Riconosciutcfi adun- 
que dal derubbato anche au- 
tenticamente le sue gioje , 
Amuratte tenne uno ftraordi- 
nario , e generale Divan , al 
quale intervenne egli fteflo , 
ed espofto il furto , le sue di- 
ligenze in scoprirlo, le robbe 
trovate riconosciute , l’auten- 
ticata proprietà del padrone, 
e la sentenza dell’ Hoggia , 
volle sapere se dovea ftarfi al- 
la sentenza dell’ Hoggia , o 
commutarli . Il Divano deci- 
se, che il reo da se fteflo crafi 
condannato, ed alla sua con- 
danna soggiacelfe j ficchè fat- 
tofi a bella polla incavare un 
gran Mortaro, in eflo i’Hog- 
gia fu pubblicamente pillato, 
e poi a perpetua memoria 
volle Amuratte , che il Mor- 
taro fi ponefle accanto alla 
porta del Divan . 

Dogancibasci’ . Gran Fal- 
coniere , o Gran Cacciatore 
Q_ de’ 
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de’ Principi Ottomani . Ap- 
punto perchè la Caccia suol 
eflere una delle predominanti 
paffioni de’ Gran Signori , 
viene ad eflere la Carica del 
Dogangibasci una delle più 
autorevoli , e luminose della 
Corte Ottomana, nè da quel- 
la è rimodo, che per divenir 
Bassa del Cairo , di Babilo- 
nia , o per occupare altra ca- 
rica riguardevole della Cor- 
te . Il Dogangibasci abita 
dentro il Serraglio del Monar- 
ca , da cui ha due Camere 
superbamente guarnite , ed è 
del tutto mantenuto a di lui 
spese, oltre l’annuo soldo di 
1 2. mila piaftre . Appartiene 
al Dogangibasci il comanda- 
re a que’ Icioglani Paggi dc- 
fiinati a servire nella caccia 
il Monarca . Dipiù ad elfo 
spetta a prefìedere a tutte le 
contrade dedinate alle Cac- 
eie Reali , e pensa a tuttociò, 
che ad effe può bisognare . 
Provede non solamente i ca- 
ni, ma eziandio certi ucelli, 
che vengono dall’ Ada inco- 
gniti , specialmente agli Ita- 
liani . Quelli ucelli sono così 
bene addeftrati a fermare gli 
animali , che veglioni! pren- 
dere vivi , o morti , che non 
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la'cedono ai più bravi brac- 
chi. Gli ucelli, che servono 
per la Caccia al Principe in 
contrasegno portano legata al 
collo una gemma del valore 
proporzionato alla loro bra- 
vura. Mehemet IV. talmen- 
te trasportato per la caccia , 
ed in elfa eccellente, che nell’ 
età di 15. anni venne da’Tur- 
chi chiamato col sopra nome 
di Aff'ci , cioè il Cacciatore, 
ad un’ u cello più di tutti ad- 
deftrato gli pose al collo una 
gemma del valore di diecimi- 
la piaftre . Sotto la giurisdi- 
zione del Dogangibasci Hanno 
tutte le persone di qualunque 
officio addette al servizio del- 
la Caccia Imperiale, le quali 
può cambiare a suo libero ar- 
bitrio, e crescerle , o dimi- 
nuirle come vede il Soldano 
affezionato alla Caccia . Sono 
però moltiffìme ancorché il 
Monarca non abbia per eflfa 
un fingolar trasporto . Sotto 
il Regno del citato Mehemet 
IV. il numero delle persone 
dedinate al servizio della sua 
Caccia era di trentamila per 
tutto l’Impero, c li soli cani 
livrieri erano novecento . Il 
Dogangibasci è quello , che 
provede ancora , e tiene sem- 
pre 
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pre pretto di se l’ Archi, ed i 
Turcaflì , li Archibugi , e 
munizione per la Caccia del 
suo Sovrano , a cui ttà sempre 
accanto caricando , ed ap- 
prettando le armi nella Cac- 
cia . Di quanti cacciano col 
Gran Signore a niuno affatto 
è permeilo di scoccar l’arco , 
e scaricare 1’ archibugio pri- 
ma del suo Principe . Le 
Caccie de’ Monarchi Otto- 
mani sono belliifime , ed in 
particolare quelle, nelle qua- 
li usano quelli ucelli in vece 
de’cani . 

Duhalm . Cosi chiamano i 
Turchi una Fetta , che fi ce- 
lebra in tutto l’Impero Otto- 
mano per la nascita del Chez- 
Adè , per una gran vittoria 
riportata , per una pace fatta 
con molto vantaggio dello 
Stato , per la ricuperata sa- 
lute del Monarca dopo qual- 
che pericolofillìma malatia , 
e cali Umili . Dura il Duhalm 
per quanti giorni ordina il 
Soldano, che secondo il moti- 
vo fa elferlo più, o meno dure- 
vole. Ordinariamente dura 8. 
giorni . Per la nascita del 
Chez Adè dura secondo il 
solito 15. giorni, ed è il più 
solenne . Confitte il Duhalm 
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in una splendidiffima gala di 
tutta la Corte , e di tutta la 
Nobiltà Turca . Si fanno in 
Cottantinopoli sontuofilfime 
apparature , e sfarzose illumi- 
nazioni . Tutte le Botteghe 
facendo una pomposa gara 
delle più preziose merci po- 
lle con bel disegno, sono il- 
luminate a giorno , spettaco- 
lo , che rende il Bazar , o 
piazza di mercato un colpo 
d'occhio troppo delizioso . 
I Bassa, Vifiri, e Grandi dell’ 
Impero col maggior dispen- 
dio , e vaghezza apparano i 
Cortili magnificamente illu- 
minati de’loro Serragli , ove 
vi sono cori di copiofi , c 
deliri Sonatori . Dispensano 
con profufione a quei che 
v'intervengono rifreschi alla 
Turca, cioè pippa , caffè , 
conserve dolci , confetture , 
e sorbetti fatti alla loro usan- 
za , che sono veramente sa- 
porofi , e consolanti . Polfo- 
no andarvi impunemente , e 
senza ricevere minimo af- 
fronto dall' affollatilfimo po. 
poli i Franchi ( cosi chiama- 
no tutti quei Europei , che 
non sono Turchi , e che or- 
dinariamente per non eifere 
insultati , o per godere alco- 
ol 2 ni 
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ni privilegi fi spacciano per 
Francefi , benché non lo fia- 
no . Quanti mai sono i pri- 
vilegi, che godono in quelle 
parti li belli Gigli d’ oro ! 
E quanto è l’attacco che gia- 
llamente da’Turchi fomentali 
per lo splendore di eflì ! ) Le 
-Donne Turche , Armene , e 
Greche velate vanno con li 
dovuti riguardi solamente di- 
matina a vedere gli ammani- 
menti per la sera. Tutti gli 
Ambasciatori , e Miniflri E- 
ftcri fanno ancor eflì grandi 
felle, diftribuendo rinfreschi, 
ma a’ Turchi presentano so- 
lamente la pippa. Terminati 
gli otto , o più giorni del Du- 
halm , fi fanno poi dagli Uffi- 
ziali di marina , e dell’arti- 
glieria per tre notti le Felte 
in mare sù li Vascelli , Fre- 
gate, e Galere , che sono gra- 
ziofiflime per le illuminazio- 
ni , spari ,. fuochi artificiali , 
e concerti militari . Fortuna- 
ti sono tutti quei , che ven- 
dono crillalli , specchi , fiori 
finti , orpelli , carte , e cor- 
nici dorate , arazzi , parati, 
e cose fimili , perché sono 
certi di venderle , o affittarle 
a prezzo esorbitante per il 
Duhalm a segno , che con 
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quelle mercanzie in tali cir- 
collanze più d’ un Mercante è 
divenuto ricchiflìmo . 

Ebod-Niblum , o Abou-Nis- 
l vh . Cosi chiamano i Mao- 
mettani un certo fedeliflìmo 
Musulmano , che vedendo 
insorgere un Eresia della Leg- 
ge Maomettana, con uno spa- 
done fece in pezzi tutti i se- 
guaci della medefima . Que- 
llo spadone è una delle Reli- 
quie de’Turchi. 

Exmbggibascì . Quelli è un 
Turco , il di cui impiego con- 
fine nell’esattamente olferva- 
re tutt’il pane, eh’ entra nel 
Serraglio Imperiale , cioè 
vedere se è di buona qualità , 
ben maneggiato , e cotto . Il 
pane de’Turchi è fatto come 
tante piccole pagnottine , co- 
mode a romperli con le ma- 
ni , perchè in tavola non 
usano cortcllo , e per quello 
illclfo motivo fi portano nel- 
le loro tavole le vivande trin- 
ciate in piccoli pezzi suffi- 
cienti ciascuno di elfi per due 
bocconi . 

Emir. E’ quella una voce 
Perfiana , che lignifica Signo- 
re di primo rango ; in una 
parola sono in Perfia gli 
Emiri quell’ ifteilo , che in 
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Turchia i Bassi . Per uno di 
quedi Emiri fu avvelenato 
Jacupo Re di Perii a , e tutta 
la sua famiglia dalla rea Con- 
sorte Regina , che peri ancor 
«fifa ; queda orribile succedo 
eccitò in tutta la Periìa , e 
nella Corte Ottomana mol- 
tiflìme pretenzioni per la sue- 
cetfione al Trono di quel Re- 
gno . Vedi Jacupo , c Baja- 
nette //. 

• Erizzo . Nobile Veneziano 
Provveditore di Negroponte , 
quando quello Regnoera della 
Sereniflìma Republica di Ve- 
nezia . Seppe quello riguar- 
devole Cavaliere , e prode 
Capitano nell’anno 1469. per 
lo spazio di sei Mefi valoro- 
samente refidere a tutti gli 
poffibili sforzi d’una formida- 
bile Armata Ottomana sotto 
gli ordini di Mehemet II. 
che di persona volle prefie- 
dere all’ alfedio di quello Re- 
gno , la di cui conquida 
molto gli dava sul cuore . 
Erizzo vedendoli soprafare 
sempre più dal numero spa- 
ventevole degli Ottomani lì 
trovò in grado di non pote- 
re sfuggire la dura neceflìtà 
di rendere la Cittadella con 
U condizione però , che il 
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vincitore non gli togliefle la 
teda . Mehemet accettò la 
resa con la detta condizione, 
ma poi fece segare in mezzo 
l’infelice Erizzo , dicendo 
che li fianchi nulla avean che 
fare con la teda , onde la- 
sciando queda illesa , erafi 
da elfo pur troppo mantenuto 
il convenuto patto . Molto 
caro però al barbaro Impera- 
tore codò l’ empio suo scher- 
zo . Aveva Erizzo una figlia 
per nome Anna Erizzo Da- 
mma quanto gentile , e bella , 
altrettanta savia , e timorata 
di Dio . Preso già dagli Ot- 
tomani Negroponte , e dopo 
maflacrato 1’ adorabile suo 
Genitore , capitò Anna nelle 
mani de’Giannizzeri , i quali 
benché licenziofi , e rapiti 
dalla rara avvenenza di que- 
da sventurata Signorina , ciò 
non odante rimadi sorprefì 
da una somma venerazione 
per ella non ardirono farle 
minima insolenza j anzi dalla 
meschina finghiozzante , e 
piangente caldamente sup- 
plicati a toglierle la vita , e 
ad accoppiarla al cadavere 
del trucidato suo Genitore , 
le risposero di non poter loro 
disporre della vita di lei , ma 
ch’ella 
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ch’ella piuttoflo disponertedi 
loro . Gli fecero bene inten- 
dere , che se ella voleva, sa- 
rebbe (lata nell’ Imperiale 
Serraglio una Principelfa del- 
le più fortunate della terra . 
Fù pertanto Anna condotta 
avanti il vrncior Mchemet , 
che ne rimase ben torto inna- 
morato . Anna però come 
non affettò una inopportuna 
fierezza verso del Vincitore , 
non mortró neppure minimo 
turbamento . Più che mai 
rapito il Soldano dal porta- 
mento modello , e tranquillo 
della schiava Erizzo , le il 
accollò tutto tenero , ed 
csprellivo per notificarle il 
suo ardore. Ma la Veneziana 
scorgendo il suo nemico an- 
cor fumante del paterno san- 
gue , e richiamando sempre 
più alla mente i doveri della 
Criftiana sua Religione , e 
quelli ancora d’una amorosa 
figlia , pronta , e risoluta 
a Mchemet rispose , eh’ erta 
era vergine , e Crirtiana , e 
perciò non doveva , e non 
voleva acconsentire a’ suoi 
defiderj . Credendo il Solda- 
no , che quello rifiuto non 
provenirti: che dal condona- 
bile trasporto di una fresca , 
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e giuda partìone, fece porta- 
re Anna nel suo Imperiale 
Serraglio di Collantinopoli , 
e fattole artigliare un’ appar- 
tamento il più splendido con 
un equipaggio veramente In> 
periale non lasciava di fare il 
polfibile ora con le carezze , 
ora con le minaccie per espu- 
gnare queft’altra fortezza affai 
più ortinata di quella mate- 
riale poco prima da elfo dopo 
tanti llenti vinta , e cotiqui- 
rtata . La Erizzo però quale 
scoglio avvezzo agli urti più 
furiofi del mare dette sempre 
la medeiìma rispolta . Stanco 
adunque Mchemet di più lun- 
gamente pregare , promette- 
re , e minacciare senza pro- 
fitto, intimò ad Anna , che 
tra poche ore sceglierti o di 
compiacerlo , o di morire . 
La Veneziana senza punto 
efitare rifiutò di contentare 
il Soldano , ed eleffe di mo- 
rire , onde villanamente (tra- 
scinata fuori dalla presenza 
di Mehemet fu decapitata . 

Eskisbrrai . Serraglio vec- 
chio , in cui morto appena 
un Imperatore Ottomano 
ovvero detronizzato , e rin- 
serrato in un carcere , fi tra- 
sportano la madre, lesorelle, 
e tutte 
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c tutte le Odaliche , le quali 
ad elfo vivente , e regnante 
servirono \ ed ivi (tanno fino 
alla loro morte , seppure 
qualche Bassi non volelle spo- 
sarne qualcuna , lo che è 
permeilo . Con quello però , 
cheseun Bassa sposa un figlia, 
o sorella di un Imperatore 
Ottomano , deve licenziare 
tutte le altre sue donne , e di 
quella sola servirli giacché in 
quello caso i precetti dell’Al- 
Corano cedono all’ etichetta 
Ottomana la quale alToluta- 
mente non vuole che una 
della sua llirpe confusa Itia 
con le altre donne definiate 
allo sfogo d’un uomo che per 
controgenio potrebbe non 
confiderarla giammai . Ge- 
neralmente parlando i Bassa 
non li curan troppo-dell’ono- 
re fingoiare di eifere maritati 
alle figlie , o sorelle , o nipoti 
del Gran Signore . Primie- 
ramente per non avere varia- 
zioni ne’loro piaceri , e mol- 
to più poi perchè e (Tendo 
quelle Principale soverchia- 
mente informate del loro 
eifere, superbamente sprez- 
zanti , formano la vera tri- 
bolazione dei loro mariti . 
Tornando però alle rinchiuse 
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nell’ Eskiserrai , può ancora 
il nuovo Monarca prevalerli 
di una , o più di dette Odali- 
che nel caso , che gli piaces- 
sero . Avvenne un fatto bello 
sotto Achmct I. un’ Odalica 
Giorgiana , il di cui nome 
non li trova negli annali Tur- 
chi , veramente bella , c gio- 
vanetta troppo conoscendo se 
ftelTa per soverchiare quelle 
povere desolate donne , in- 
dufie Achmet a condurla un 
giorno nell’Eskiserrai per far- 
glielo vedere . Volendo adun- 
que il Monarca contentare 
quella sua favorita la con- 
duce nel deliderato luogo.En- 
trati appena tra le altre gli li 
fece d’avanti una certa Fatei- 
ma nata'in Zaconia una delle 
Provincie della Grecia gio- 
vane di 2 j. in 24. anni bellis- 
lima , che avea servito Mche- 
met III. Achmet incantato 
da quella nuova Sirene feco- 
le mille finezze , e presala 
per la mano , cosi la condulfe 
per tutto l’ Eskiserrai finché 
la Giorgiana l’ ebbe tutto ve- 
duto . Giunto adunque Ach* 
raet con Fateima per la mano 
alla porta dell’ Eskiserrai in- 
contro a cui vi è l’ altra del 
Charam Imperiale li voltò iu 


Digitized by Google 



1*8 

E S K. 

aria torbida alla Giorgiana 
comandandole di rimaner 
ivi in luogo di Fateima . 
Condotta dunque Fateima 
nell’ altro nuovo Serraglio 
del Monarca , le altre Oda- 
liche veduta quella , ed in- 
teso ch’ebbero l’occorso, per 
gelosia cominciarono subito 
con motti , e Frezzi pungen- 
tiflimi a farla disperare . La 
Greca armata di molta pa- 
zienza reMeva con gran di- 
finvoltura a quelli alTalti . 
Non parlavano con e(Ta , che 
della presa di Codantinopoli 
accaduta circa duecento an- 
ni addietro, della conquida 
di Rodi succeda circa un Se- 
colo avanti, e gli parlavano 
di quedi fatti in maniera, che 
pretendevano dovess’ ella be- 
ne informarle di tutto , per- 
chè come vecchia era in ob- 
bligo di saperli minutamen- 
te , come se per la sua de- 
crepita età fi folte trovata al 
mondo in quelle circoftanze . 
Fateima a gran dento inghiot- 
tiva tanti amari bocconi. Un 
giorno finalmente certe Oda- 
liche più insolenti le fi fece- 
ro innanzi, e con un sarcasmo 
il più ardito di tutti gli altri 
antecedenti le di itero = Voi 
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cb' eravate già nata quando So- 
limati II. conquijlò t Isola di 
Rodi , diteci un poco le parole, 
c l’aria di quella bella Can- 
zona , che allora uscì in lode 
di Solimano , perché noi vo- 
gliamo cantarla = A tale in- 
sulto non potè più lungamen- 
te contenerfi Fateima , ficchè 
scoppiando l’interno occulto 
sdegno , senza riflettere alle 
pelfime conseguenze del suo 
trasporto , diede le mani sul 
viso ad una Odalica, la quale 
non fu pronta a fuggire, eia 
dravisò ; delitto per cui fini 
poi malamente i suoi giorni. 
Le Donne , che danno nell’ 
Eskiserrai fi mantengono di 
tutto a spese del Sovrano , ma 
senza alcun fado, e vera de- 
licatezza . Anzi prima di es- 
sere trasportate in quel più 
rigido ritiro, sono spogliate 
di tutti i loro tesori . E per 
non ell'erc più cercate , nè 
riverite , nè regalate come 
prima in profondo oblìo ac- 
corate terminano infelice- 
mente la loro vita quelle bel- 
lezze, che una volta posero 
solfopra il Serraglio Imperia- 
le, la Corte , c tutto 1’ Im- 
pero. 

Eunuchi 
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Eunuchi . Due sorti di Eu- 
nuchi vi sono in Turchia ; 
Bianchi , e Neri . Li Bianchi 
sono caftrati come i Mufici, 
bisbetici , e rigidismi con 
coloro , a quali sopranne»- 
dono . Quefti non sono tanto 
in prezzo , poiché sogliono 
ordinariamente pagarli cin- 
quanta piaftre. Nel Serraglio 
Imperiale al servizio delGran 
Signore ve ne sono moltifiimi 
in diverfi ufficj . Sei però so- 
no i Capi , c tutti impiegati 
in cariche di confiderazione j 
cioè il Serraiket Odasi subal- 
terno del Serrai Agasl , il Ki- 
largibascl , il Chasnadarba- 
scì , T Hazodabascì , ed il 
Capi Agà . Vedi ciascuno al- 
la sua lettera . Uno subentra 
all’altro per anzianità, finché 
giungono ad edere Capi Agà, 
cioè Gran Maettro del Ser- 
raglio-, Capo di tutti gli altri 
Eunuchi bianchi di qualun- 
que grado", carica lumino- 
fidìma j Gli Eunuchi Neri 
sono affatto mutilati, e ser- 
vonfid’una cannuccia per li 
loro sgravj naturali . Sono 
dell'umore medcfimo , cheli 
bianchi , anzi molto più ri- 
gidi , e severi appunto perchè 
unicamente dettinati pertut- 


I2f 

E U N. 

ta la Turchia Europea, Afia, 
ed Affrica alla guardia delle 
donne. Dettino opulentiflìmo 
per loro , e molto più per 
quelli impiegati nel Charam 
Imperiale. Imperciocché do- 
vendo quelle Principett'e far 
pattare per le loro mani tutti 
i proprj intereflì , fia di ven- 
dere , o di comprare , o di 
aver regali , ricevere , e spe- 
dire lettere , ed ambasciate , 
tutto devono vedere , e sapere 
gli Eunuchi Neri, e perciò 
fanno mille manupolj , e tor- 
cimani per guadagnare , ed 
ammucchiare ricchezze per 
etti inutili in vita , ed in mor- 
te . In vita perchè mantenuti 
di tutto dal Gran Signore, nè 
elfi sanno in che spendere 
quellojche guadagnano ,tan- 
topiù , che non pottono esci- 
re dal Serraglio per prenderli 
neppure un minimo diverti- 
mento . In morte , perchè 
quanto ad etti fi trova , tutto 
fi porta nel tesoro pubblico. 
Gli pottono bensì servire se 
vogliono per licenziarfi dal 
servizio del Monarca , lo che 
devono procurare con de- 
ftrezza ; mentre può succede- 
re , che il Gran Signore pic- 
cato della richietta licenza , 
R la 
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la prenda in finiftra parte , 
ovvero sospetti , che appunto 
dopo elferfi arricchito , vo- 
glia eflfo liberamente godere 
gli acqui (lati tesori , e per- 
ciò spogliato di tutto lo cacci 
dal servizio . Il Capo lìtui il- 
eo Nero chiamato KislarAga- 
sì è carica d’ infinito guada- 
gno , come può vederli ove 
parlali di Cantila-. Ha ancor 
egli un Luogotenente . Gli 
Eunuchi Neri nulla hanno 
che fare con i Bianchi . Ha 
ognuno le sue ingerenze , e 
Superiori diverfi . Gli Eunu- 
chi Neri sono moltilfimo in 
prezzo perchè non sono tanti 
di numero quanti sono li Bian- 
chi . Poiché la maggior par- 
te di quelli muojono dopo es- 
sere Itati tagliati . Più sono 
deformi , cioè gobbi , zoppi, 
di brutta dentatura col naso 
schiacciato , labóre gonfie , 
occhi luschi , più sono in 
maggior prezzo . Si sono pa- 
gati alcune volte seicento pia- 
lire l’uno . Il Beglierbey del 
Gran Cairo è quello , che 
provede gli Eunuchi neri per 
il Serraglio Imperiale . Di 
Eunuchi bianchi , e Neri vi 
è una quantità infinita , atte- 
so che nelle due parti è più 
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del mondo ove regna il Mao- 
mettanismo , a riserva de’ 
pezzenti , e poveri artegiani 
non v’èchi non tenga almeno 
un Eunuco bianco per li ser- 
vizi domeftici , ed un’ altro 
nero per guardia delle sue 
donne . Se ne tagliano perciò 
ogn’anno infiniti . Nel solo 
Regno di Golconda 1 ’ anno 
1659. nc furono mutilati vett- 
tiduemila. Gli Eunuchi neri 
vengono dall’ Affrica , e li 
bianchi dagli altri Stati Mao- 
mettani . E’ quelli un capo 
troppo confiderabile di mer- 
canzia per quelle regioni , 
poiché a mandre come le pe- 
core , ed a vii prezzo li com- 
prano fan ciullini dalli Beffi 
loro genitori , che per ogni 
minimo bisogno vendono i 
figli , e poi tagliati , c cresciu- 
ti li vendono a prezzo som- 
mamente maggiore . 

Falak . Con quefta voce 
chiamano i Turchi un certo 
caffigo di baffonate , il quale 
cosi danno ai delinquenti . 
Fanno sedere il reo sulla tei> 
ra , poi un Miniitro di giufti- 
zia gli tiene le gambe levate 
verso il Ciclo , ed un’ altro 
con un baffone groffo un dito 
sulle nude piante de’piedi gli 

da 
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da tante baftonate , quante 
ne ha comandate il Giudice . 
Si caligano anche le donne 
con il Falak, ma gli fi danno 
le baftonate sul sedere coper- 
to da’ calzoni . Gli altri ca- 
lighi de’ Turchi sono . All’ 
allattino fi taglia la tetta , il 
ladro fi ftrozza , il ribelle fi 
brugiavivo, il traditore lega- 
to alla coda di un Cavallo fi 
{trascina per la Città finché 
in quel martirio finisce di vi- 
vere ; li trasgreifnri delle Leg- 
gi , che obbligano colla pena 
, della vita , s’ impalano , se 
sono plebei . Se un Turco li- 
tigando offende un altro con 
Ferite, e punito con le antiche 
Leggi degli Ebrei , cioè oc- 
chio per occhio , e membro 
per membro . I spergiuri do- 
po averli fatti girare per la 
Città seduti sopra un Afino 
voltati col viso verso la coda, 
die gli fanno tenere per gui- 
da, fi tengono alcune ore alla 
berlina , e poi con un fèrro 
infuocato fi bollanoin fronte. 

Fatiiib’ . Cosi fi chiama 
una orazione , che fanno i 
Maomettani , ed è per elfi 
la più sacrosanta . Eccone 
la fedele traduzione dalla lo- 
co lingua a In nome di Dio 
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mi ter alare, e misericordiosa . 
Lode a Dio Signore de' inondi 
mìseratore , e misericordioso 
Re del giorno del giudìzio , 
noi ti adoriamo , noi confidia- 
mo in Te , guardaci , e noi 
t'invocheremo nel cantino drit- 
to , camino di coloro , che tu 
hai eletti , e che tu favoreggi 
colle tue grazie , e non di co- 
loro , contro de' quali sei adi- 
rato , nè degl' infedeli , ma di 
coloro , che non sono erranti ■. 

FaFrA . E’ una decifione , 
che fi fa in iscritto dal Muftì 
consultato sopra qualunque 
affare ; come v.g. se un Tur- 
co polla , o nò ripudiare una 
moglie, prenderne altra , se 
non potendo allolutamente 
uno pagare un debito , per- 
metta la legge di punirlo nel 
corpo, e cose limili . Sicco- 
me i Turchi non fanno cosa 
senza consultare la legge, co 
sa che spetta unicamente al 
Muftì , quindi è , che sono 
continui li ricorfi in scritto , 
che da lui fi fanno , e su de’ 
quali egli ftende la decifione. 
Tiene perciò una prodigiosa 
quantità di Amanuenfi , e Se- 
gretarii divifi in tanti diparti- 
menti . Nelle Cause poi di 
Stato, e specialmente quelle, 
R 2 che 
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.che richiedono segreto , fa 
tutto da se , avendo prima 
più diligentemente fìudiato 
l’Alcorano , e (tendendo il 
Fcfta più ragionato , ed ap- 
poggiato sempre ai decreti 
della Legge . Cause serie per 
il Muftì sono la pace , e la 
guerra , se debba, o nò detro- 
nizzarti un Gran Signore , se 
convenga, o nò per lccirco- 
ftanze , ovvero per un delitto 
far morire un Principe Reale, 
un Bassa di riguardo , la Ma- 
dre del Monarca, eia Madre 
del di lui Primogenito . Fat- 
toli per quelle cause dal Multi 
il Fefta lo consegna o al Mo- 
narca , o al Divano , o alli 
ribellati , secondo da chi gli 
è fiato ordinato . A riserva 
del Fefta su la pace , o la 
guerra , che ordinariamente 
dipende dal volere della Mi- 
lizia , tutti gli altri sono tal- 
mente sacrosanti , che non 
v’ è esempio di effere fiati 
neppure una sol volta non 
eseguiti . Da quelli Fefta pro- 
vengono le maggiori ricchez- 
ze del Muftì, il quale con 
molto giudizio adatta i Fefta 
secondo , che vede l’inclina- 
zione del Sovrano , del Diva- 
no , e del Popolo . Ne’ tempi 
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pattati quello Fefta è fiato fa- 
tale a più d’un Monarca Ot- 
tomano , come ad Osmano , 
cdlbraim . A più d’un Vifir 
Azem , a più Principi Reali, 
alle Valide , come a Kiosem 
sotto il RegnodiMeliemetlV. 

Firmano. Decreto, coman- 
damento, o Rescritto Impe- 
riale . 

Gabakizza. Pelliccia pre- 
ziosa fatta alla Vallacca , che 
dal Gran Signore fi dà al nuo- 
vo Principe di Moldavia nel 
congedarli , che quelti fa dal 
medefimo dopo ricevuta lTn- 
veflitura di quel Principato . 
Vedi Cokka . 

Gebbibasci’ . Capo degli 
Armieri . 

■ GfiBEL-ARArr.A . Quella è 
una Terra vicina alla Città 
della Meka nell’Arabia Feli- 
ce, ove fi portano i Maomet- 
tani dopo di elfere fiati a ve- 
nerare la Moschea della Me- 
ka , e l’altra di Medina . Cre- 
dono efiì , che in Gebel-Araf 
fa , Adamo trova He Èva cin- 
quecento anni dopo creata da 
Dio . Arrivati a quello luogo 
chi ha possibiltà compra un 
Montone, e fattone olocaullo 
a Dio lo difiribuiscono per 
elemofina a poveri , ritenen- 
done 


Digitized by Google 


13 3 


GEB. 

ione due sole libre per se . 
Lo che se non faceircro , non 
potrebbero in tutta la loro vi- 
ta mai più tagliarli le unghie, 
dò i capelli . 

Gbllad . Il Boja . 

Gemmerumbasci’ . Capo Do- 
ganiere , o Governatore di 
Dogana . 

Gerusalemme . Antichiffi- 
ma , e celeberrima Città 
d’Afia , una volta Capitale 
del Regno de’Giudei dopo , 
che il Re Davidde la conqui- 
do da’ Gebusei . Nabuchodo- 
nosor il Grande l’anno unde- 
cimo di Sedecialariduffe in 
cenere, e (trascinò gli abi- 
tanti prigionieri in Babilo- 
nia. Esendo (tata rifabricata, 
e risorto il suo Tempio , di 
bel nuovo nell’anno 70. dopo 
la Nascita di Gesù CrilìodalF 
Imperatore Tito fu incendia- 
ta , c diftrutta nella più atro- 
ce forma , che ognun sà . 
L’Imperatore Adriano la rie- 
dificò nelle vicinanze del suo 
vero, ed antico fito . Soffri 
varie altre vicende sotto i Sa- 
raceni . I Latini a quelli la 
ripresero, cnell’ anno 1099. 
vi fondarono un nuovo Regno, 
che durò 88. anni sotto i Re 
dt Francia. Il Soldan diEgit- 
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to ne cacciò i Franccfi nell’ 
anno 1187. sotto il Regno di 
Guido Lufignano . Finalmen- 
te nell’ anno 1517. Selim I. 
Imperatore Ottomano se ne 
impadronì , e l’aggiunse all’ 
Impero Turco , che n’ è F o- 
dierno padrone. E’ a segno 
tale decaduto F antico suo 
splendore , che appena può 
comprenderli qual folle una 
volta Gerusalemme . Vi ri- 
fiede un Patriarca . Il Monte 
Calvario su di cui fu crocea 
fiffo Gesù Crilto noltro Re- 
dentore , ed il Monte Sion 
reltano chiufi ancor elfi den- 
tro la Città dalle mura. 

Geugi . Nani . Molti di que- 
lli Hanno nel Serraglio Impe- 
riale . Il loro officio è di te- 
ner allegro il Sovrano , e farlo 
ridere con le loro buffonerie, 
e moti ridicoli del ‘ corpo . 
Quelli ancora qualche volta 
per ordine del Principe tol- 
gono la vita a qualche Mini- 
Òro , o Bassa dandosegli ad- 
doffo in otto , o dieci nelF 
entrare, o uscire dal Monar- 
ca . Si esercitano come i Disli 
in opere manuali , e special- 
mente nell’ infasciar Tur- 
banti . 

Ghb* 
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GhBBLh’ , O MtKRAS . Cosi 
fi chiama una certa nicchia , 
che hanno tutte le Moschee 
de’ Maomettani , dentro la 
quale (là l’Imam , che intuo- 
na le Orazioni . I Turchi ap- 
pena entrati nella Moschea 
alzano gli occhi al Cielo , ed 
applicando i due pollici all’ 
orecchie fanno un profondo 
inchino al Gheble . Da una 
Stampa rappresentante una 
Moschea , con i Turchi oran- 
ti , rilcvafi che il Gheblè è 
è una nicchia di legno alta , 
e ftretta tanto quanto vi cape 
un uomo in piedi , cd è fitua* 
ta un poco aita da terra . 

Giannizzeri . Sono quelli 
un Corpo di Truppa Pedeflre. 
Ottomano I. Imperatore dell’ 
Impero Turco creò quello 
rispettabilidìmo corpo di mi- 
lizia , e' (labili, che dovelfe 
comporli da tutti giovanetti 
figli di Cridiani . Diede loro 
leggi , e llatuti i più opportu- 
ni per la buona educazione 
di elli , acciò divenilfcro sol- 
dati capaci a softenere il de- 
coro , e vantaggio del loro 
Principe . Amuratte II. in- 
namorato di quello Reggi- 
mento gli diede privilegj sor- 
prendenti appunto per ani- 
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nudi a riuscire al buon fine 
della loro fondazione . Ma 
quelli privilegi furono per 
1’ appunto quei , che fecero 
cambiar coilume s Gianniz- 
zeri . Imperciocché non po- 
tevano iTurchi in conto alcu- 
no soffrire , che tanti esen- 
zioni di dazj.e di gabelle , e 
tante altre intereflanti prero- 
gative , e privilegi fi godes- 
sero non dai figli loro , ma 
de’llranieri , e perciò a furia 
d’ oro sovvertirono gli Ufìì- 
ziali di quello Reggimento , 
che vi introduflero tra veri 
Giannizzeri una gran quan- 
tici di Turchi naturali senza 
dar loro soldo ; per quello 
abuso da 25. mila , eh’ erano, 
fi aumentarono circa a cento- 
mila, onde avvenne, che tutta 
la Fanteria Turca chiamali 
Giannizzeri . Qualunque fia 
presentemente il numero de’ 
Giannizzeri, il certo fi è , che 
quello Reggimento, o Trup- 
pa , o Esercito che fia per il 
loro numero , è sempre (lato, 
è , e sari sempre formidabile 
agli Imperatori Ottomani , 
se non sapranno tenerlo a 
freno ; cosa troppo difficile 
ad ottenerli col rigore , per- 
chè allora facilmentcfi solle- 
vano , 
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vano , e sollevati , chefiano, 
non fi calmano se non dopo 
interamente appagati ; colla 
condiscendenza nulla fi ottie- 
ne da elfi perchè allora cre- 
dono che il Principe , il Di- 
vano , e la Corte , abbian 
timore di loro.e perciò diven- 
gono più insolenti che mai . 
Chi legge le vite degl’ Impe- 
ratori Ottomani , e special- 
mente quella di Osrnano , se 
ha nel seno i primi principj 
di pietà , non può trattenere 
le lagrime nel vedere come 
quella milizia ha avuto 1* ar- 
dire di malmenare il suo So r 
vrano . Sette sono i Monarchi 
Ottomani detronizzati dalla 
furia de’ Giannizzeri , non 
contando Isa , Musulmano , 
Musa , e Mehemet tutti figli 
di Bajazette I. che fi definis- 
sero l’un l'altro . Hanno fatto 
morire un Muftì loro Ponte- 
fice sotto Mudala II. Li Vifiri 
poi, i Bassa , le Valide , ed i 
Mosaip sagrificati da’ Gian- 
nizzeri sono moltifiìmi . Que- 
lli abitano in belli , e grandi 
quartieri dentro , e fuori 
Coftantinopoli . Cento ses- 
santa due sono in Coftantino- 
poli le camere de’Giannizze- 
ri i ottanta sono di fabrica 
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antica , ottantadue più mo- 
derne . In ciascuna di quelle 
camere dorme un determina- 
to numero di elfi , sotto la 
cura , e vigilanza del suo 
Oda Bassa , cioè Capitano . 
Fanno tutti i loro eserciz) iu 
comune come un Collegio . 
Quelli poi ammogliati , che 
sono la minor parte , abitano 
con le loro famiglie in Città 
a loro comodo , e vantaggio . 
Hanno il soldo ogni tre meli, 
e gli fi paga con solennità in 
Divan alliftendovi gli Amba- 
sciatori Efteri , ma però la 
prima volta che vanno alla 
pubblica udienza . In guerra 
a ninno è permeilo 1’ accam- 
parli tra loro , se non che al 
Gran Signore . Vivevano una 
volta con una esattezza am- 
mirabile , e continenza sor- 
prendente, mentre rellando 
in loro arbitrio l’ammogliar- 
fi , ciò non oftante non lo 
praticavano . Da qualche 
tempo a quello parte fi era 
talmente adulterata la loro 
disciplina , che altro non era 
a quelli rimallo , che quell’ 
innato loro furore . Ma l’in- 
defèlTa vigilanza del regnante 
Imperatore Ottomano Ach- 
met IV. , che procura per 
quanto 
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quanto può di ridabìlire nel 
suo Impero la militare disci- 
plina , dopo aver dato in Alia 
gli ordini più prcmuroli per 
avere nelle mani l’ intiero 
numero , e la relazione più 
esatta del vivere de’ Gianniz- 
zeri , e dopo aver fatto rias- 
sumere le molto buone rego- 
le , e conduzioni di quella 
truppa , per rimetterla sul 
antico suo piede , ha fatto ad 
eira intimare un ordine , che 
contiene tre capi , quali fi 
sono letti ne i publici fogli . 
Hanno i Giannizzeri due abiti 
uno corto , e comodo per la 
guerra , e 1’ altro detto di 
cerimonia , olfia di gala , 
tutti , e due di panno di Saio- 
nicchi . Hanno il vitto con- 
fidente in pane , minedrc di 
riso , e carne . Comincia la 
loro paga con sette aspri il 
giorno , e col tempo fi aumen- 
ta fino alli dodici , e non più. 
Del numero de’ Giannizzeri 
sono quelli , che lavorano le 
armi da tagli , e fondono il 
metallo per i canoni , ne quali 
impieghi più di tutti gli altri 
riescono i rinegati. Il Colon- 
nello de’Giannizzeri fi chia- 
ma da Turchi Yangeri Agasì , 
e volgarmente Agì de’ Gian- 
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nizzeri . Vedi Agà de’ Gian- 
nizzeri . L’ Agà ha il suo 
Kiaia , oflìa Luogotenente , 
e quelli il Kul Kiaia , ovvero 
il Sut-Tcnente , oltre gli altri 
Ollìziali . 

Giarach . Chirurgo . Di 
quedi ve ne sono in tutta la 
Turchia , ma i più abili in 
tal impiego sono i forafiieri . 
Il capo di tutti fi chiama 
Giarachb 2 scl , ed è quello del 
Gran Signore, vi è poi l’altro, 
che serve la Corte , ed il Ser- 
raglio del Monarca . Quedi 
due anno gli medefimi obbli- 
ghi degli due primi medici . 
Vedi Hekimbascì . 

Girit . Voi dire Dardo , e 
perciò l’esercizio di scoccare 
la saetta è chiamato da’ Tur- 
chi Girit . Ogni Venerdì fe- 
da de’Turchi , come il Sabato 
per gli Ebrei , e la Domenica 
per i Criftiani , in una bella 
piazza del Serraglio Imperia- 
le fi fa 1’ Esercizio del Girit 
dai giovati i qualificati Turchi. 
Alìidcaqueda Accademia il 
Monarca , c tutti i Grandi 
della Corte , ed a coloro , 
che danno saggio di maggior 
abilità nel cogliere col Dardo 
il bersaglio , didribuisce a 
suo piacere de'premj il Gran 
Signore . 
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Signore . Niuno può entrare 
per esercitarli nella piazza 
senza 1’ esprcfla licenza del 
Giritbey , cioè maeftro , cd 
intendente di quella scuola . 
Partito però il Gran Signore 
può entrare chi vuole . E’mol- 
to gradito , e lodato l’eserci- 
zio del Girit da i Turchi , 
quando in quello reftano gra- 
vemente feriti , e morti più 
d’un esercitante , cosa solita 
a succedere . 

Giritbbv . Maeftro , che 
insegna a tirare il Dardo , ed 
Intendente del Girit . 

Gusl . Bagno universale di 
tutto il corpo. E’ quello pre- 
scritto ai Turchi ogni marina 
quando levatili di letto , se 
hanno avuti sogli’ impuri , 
ogni volta che hanno avuto 
comercio con qualche donna, 
e sempre che nello sgravarli 
del corpo fi lordalfero . Per 
evitare quell’ ultimo caso 
quando li sgravano , slargano 
più che poifono le gambe , e 
fi aggroppano in maniera , 
che pajono un gnommero . 
Se in tutti e tre i sudetti cali 
non prendeli da' Turchi il 
Gusl , peccano gravemente 
secondo la loro legge . Ogni 
ricco Maomettano ordinaria- 
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mente ha in casa il coramc- 
do di fare il Bagno . E se qual- 
cuno o per la povertà , o per 
l’anguftia della sua casa non 
ha il comodo , vài a lavarli 
nei bagni pubblici dove sono 
ftabilite le ore per le donne., 
e per gli uomini ; se un uo- 
mo entralle nelle Camere de’ 
Bagni tanto publici che do- 
nieftici , quando vi sono le 
donne, vi è pena irremilibile 
della vita . E’tale il rigore in 
quello genere, che Mchemct 
II. non la perdonò neppure a 
Mudala suo primogenito seb- 
bene egli , e l’Impero alla di 
lui braura , e coraggio do- 
velfero moltiflìmo . I Grandi 
della Porta , che non abitano 
nel Serraglio Imperiale, han- 
no i bagni con tutti i loro 
comodi , e grandezza fabri-^, 
cati ne’ loro Serragli , quei 
poi , che Hanno predò del 
Monarca , vanno ai bagni 
Imperiali , che sono una cosa 
sorprendente , e ad efli alfi- 
ftono i Paggi Icioglani per il 
Soldano; per gli altri poi ser- 
vono alcuni Azoglami, odia» 
no giovani a vili faccende 
impiegati . E’ severamente 
proibito a’ Maomettani di 
lasciarti vedere da chicchefia 
S nudi , 
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nudi, e specialmente le parti 
più nascose del corpo . Ed 
eden do il primo ad eseguire 
quello divieto il Monarca 
Ottomano , quindi è che tutti 
i suoi bagni son fatti in ma- 
niera , che sono luminofiffi- 
xni , ma nello Hello tempo 
senza pericolo che ad alcuno 
riesca di poter vedere che 
cosa li dentro fi faccia . Il 
Gran Signore medefimo fin 
solo nel bagno , e da se per 
mezzo di una certa terra lì 
rade se vuole , e se ne ha 
bisogno , poi solo esce dal 
bagno , da se solo in una 
Camera fi asciuga, e fi pone 
le prime velli , entrando poi 
i Paggi per finire di veftirlo . 
Anzi perchè fo veduto , che 
l’Icioglami dopo usciti dal 
bagno cominciando a scher- 
zare tra di loro, fi toglievano 
l’un l’altro un certo panno di 
lino , che gli fi dava per co- 
prirli dal mezzo in giù , fu- 
rono contro di loro fulminate 
nuove, e più rigorose pene, e 
gli fu mutato il panno in una 
vede fatta come quelle da 
donua che dal mezzo ingiù 
li copre da tutte le parti , 
che devono con più girate di 
fettuccia legarli sotto i fianchi 
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Usciti dal bagno li asciugano 
i Turchi con due sorti di pan- 
ni grandi come tovaglie, vale 
a dire un rodo con un fregio 
di seta largo tre dita : con 
quello fi cuoprono saltati dall’ 
acqua dai fianchi fino a mez- 
za gamba : l’altro poi è bian- 
co , ed ambedue chiaman- 
fi da efll Pecielamal . Le 
sole Dame Turche , e tutte 
quelle che hanno le schiave , 
o altre del loro selTo , che 
vogliono servirle , fi fanno 
afiifìereper tutto ciò che loro 
occorre nel bagno. Le donne 
Turche secondo il loro grado 
vanno ai Bagni con la mag- 
gior gala che poifono , men- 
tre ficcome in casa propria 
non pollono trattare nelfuno 
affatto , fi servono di quell’ 
occafione per complimenta- 
re , far vifite , ed altre con- 
venienze con le loro amiche ; 
in una parola nelli bagni 
fanno le loro conversazioni , 
ed atti d’una formale civiltà . 

Halvagi . Sono x Creden- 
zieri , e Ripoltieri , ovvero 
coloro, che lavorano i Sor- 
betti , le Conserve dolci , i 
Rosolj , ed altri spiriti tanto 
da bere , che per per odorar- 
li , e profumarli . Oltre de- 
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gli Malvagi, ci sono anche i 
Scehergl , cioè i Confettu- 
rieri . Degli uni , e degli al- 
tri ve n’ è gran numero nel 
Serraglio Imperiale al servi- 
zio del Monarca Ottomano . 
Gli uni , e gli altri in sette 
camere ciascuno nelle mate- 
rie di sua ispezione lavorano 
con una polizia , e delicatez- 
za ammirabile confetture sec- 
che , e liquide , più sorte di 
liquori , che sono veramente 
grati , e consolanti appunto 
perchè quanto sonoi Turchi 
non faffidiofi sul gufto del 
mangiare , altrettanto sono 
sofillici nel bere. Il Caffè poi 
è troppo squifito , special- 
mente per due motivi . Pri- 
mieramente perchè è da loro 
abbrutlolito , e manipolato 
con tutta l’arte . Secondaria- 
mente per la famosa qualità 
di elio . Tra tutte quelle fave, 
che chiamanfi col nome di 
Caffè (parlando di quelle di 
Levante ) ve n’ è una certa 
specie, che nasce nei Terri- 
tori della Meka Città d’ Ara- 
bia felice, eh’ è la più eccel- 
lente di tutte le altre di Le- 
vante . Sono quelle fave della 
grolfezza poco più, poco me- 
no d’un grano di pepe , ed iu 
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Europa di queffe seppur ne 
vengono, ce ne portano po- 
che alfai , e mescolate con 
quelle altre , che parimente 
sono di Levante , ma pii 
grolle , e di color giallaltro 
più acceso . All’ Imperatore 
Ottomano viene ogn’ anno 
una grandillima quantità di 
quello Caffè , che se ne serve 
per se , per tutto il Serraglio 
Imperiale , e quel che capi- 
sce, che polfa sopravauzare 
all'uso proprio , e della sua 
Cort.e , lo regala ai Bassi , e 
Vifiri suoi più bene affetti , 
come anche a qualche Am» 
basciatorc , per cui il Soldino 
nutre maggior flima, riguar- 
do , cd affezione . Non v’ è 
dubbio , che flavi un’ altra 
specie di Caffè , che chiamali 
di Moka , perchè gli Arabi 
ne fanno traffico nel Porto di 
detta Città . E’ quello Calfè 
veramente famoso , e ne vie- 
ne in Europa , ed in Italia a 
caro prezzo ; ma non è il più 
scelto , e squifito , com’ è 
quello, di cui fa uso il Mo- 
narca Ottomano . I sorbetti 
de’Turchi non sono già quel- 
li , che noi chiamiamo Ge» 
loti , o Rifrescbi ; ma sono 
certe bevande di più sorti . 
Sa La 
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La più usuale , e comune è 
comporta di poca acqua mol- 
to sugo di limone , zuccaro , 
ambra , o muschio . Ve n’è 
un altra più ftimata , e fi fà 
con lo flirtato d’ un certo fio- 
re , che nasce vicino i fiumi , 
e (lagni di quelle regioni : la 
sua forma è come quella del 
(erro di cavallo ed il suo colo- 
re è giallo. Il sorbetto poi 
più squifito di tutti , e del 
quale fa uso il Gran Signore , 
e tutti i Grandi dell’Impero, 
e comporto di Conserva dj fio- 
ri di viole , e poco sugo di li- 
mone . Tra gli spiriti poi se 
ne fabbrica uno chiamato 
Muuan ) manipolato coll’e- 
ftratto di aromati i più odo- 
rofi , e gagliardi . Di quefto 
ne prende piccola dose il 
Gran Signore prima di parta- 
re nel Charam delle Donne , 
e per averne di n ascolto tutti 
i Grandi dell’ Impero fanno 
molti regali al Soprainten- 
dente dell’Halvagì , che per 
querto solo capo di mercan- 
zie ammucchia gran denaro. 
Gli Malvagi dal Gran Signore 
hanno solamente il vitto, ve- 
flito , e camere da dormire . 
Guadagnano però denari sul- 
le robbe , f he comprano per 


H A L. 

fare i sorbetti , ed altre co- 
se di loro ispezione , sulle 
mancie , che di quando in 
quando reclutano sul vino , 
che segretamente portano 
nert’infermeria , c sull’ infa- 
me officio di portar colà den- 
tro i fanciulli traveftiti con i 
loro abiti . Dopo che han 
servito per i j. , o 14. anni Ir 
dà loro anche la paga , che 
comincia con due aspri il 
giorno , e arriva poi fino a 
sette . Vertono allaTurca, ma 
per contrasegno portano un 
Turbante bianco longo , c 
pizzuto , che pare un vero 
cartoccio di cartone . 

Hammangibasci’ . E’ il Pre- 
fidente de’ Cagni del Mo- 
narca . 

Haram . V. Charam . 

Hassaki. Regina, o Signo- 
ra Grande. Il titolo di Has- 
saki fi dà a quella Odalica , 
ch’è la prima a partorire al 
Gran Signore l’Erede presun- 
tivo dell’ Impero Ottomano 
chiamato il Chez Ade. L’Has* 
saki dalla nascita del Chez- 
Ade in poi fi leva dalle altre, 
e fi fa (lare in un appartamen- 
to nobilissimo , con un equi- 
paggio , e trattamento cosi 
nobile , e magnifico, che la 
più 
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più potente Regina delia ter- 
ra polfa mai defi derare , spe- 
cialmente se elfa è la più fa* 
volita delle altre; come av- 
venne sotto Amuratte III. , 
Ibraim , e Mehemet IV.Prin- 
cipi i più effeminati di tutti 
gli altri loro Anteceifori., e 
Succefl'ori . I privilegi della- 
medefima sono moltissimi, e 
non di piccolo rilievo ; colla 
sua autorità non ordinaria 
entra a parte negli affari di 
Stato , e per diftinzione porta 
un segno al braccio finiftro . 

Hassakikbk, o Basch Hassa- 
ki . Seconda Regina , ovvero 
Donna più delle altre privile- 
giata dopo l’ Haflaki . Per 
molti anni non fi è saputo 
giammai nell’ Imperiale Ser- 
raglio quello titolo di Haira- 
kikek, elfendouna sola l’Has* 
saki . Ma ficcome avvenne 
sotto il Regno di varj Impe- 
ratori Ottomani, e special- 
mente di Achmet I., e di Me- 
hemet IV. , che Podalica ad 
essi più gradita non partorì il 
primogenito , ma il secondo, 
così per dare a quella un di* 
ftinuvo crearono il titolo di 
Halìakikek . Il primo a crea- 
re quella nuova dignità fu 
Achmet I. , che la conferì al- 
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la sua favorita Kiosem dopo 
avergli partorito un secondo- 
genito . Quello esempio imi- 
tò ancora Mehemet IV. per 
contradiftinguere una sua 
Giorgiana . E’ vero che i pri- 
vilegi , come anche il tratta- 
mento , che gode P Halfaki- 
kek sono di molto inferiori a 
a quelli dell’ Halfaki ; nul- 
ladimeno è succeduto , che 
l’Haflakikek tutto arrogatoli * 
il comando , ha soverchiato 
l’Haifaki talmente , che que- 
lla di nulla più vantar fi po- 
tè ife , che del mero nome , e 
del magnifico suo appannag- 
gio . Il fatto fi è però , che 
quefle due donne per gelosìa, 
ed impegno di soverchiarli 
vicendevolmente , coll’ ap- 
poggio del respettivo loro 
partito hanno mefTo solfopra 
tutto 1’ Impero , e lo fteffo 
Monarca in grandi angultie , 
ed amarezze . 

Hasteler Agasi’ . Capo In- 
fermiere . Quello prefiede 
all’ Infermeria del Serraglio 
Imperiale confillente in varie 
camere capaci di molti letti 
per tutti quei di qualunque 
grado , e condizione addetti 
al servigio del Serraglio-; 
L’obbligo deH’Halleler Agasi 
è d’in- 
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è d’invigilare , che gli am- 
malati fiano bene assiditi , 
lo che veramente succede , 
perchè il medcfimo Gran Si- 
gnore aH’improviso, e ad ore 
sempre diverse fi porta spello 
neirinfermeria, ed interroga 
gli ammalati sul loro tratta- 
mento. Molto più però dev’ 
egli otTervare chi entra, e chi 
esce dall’Infermeria, edigc- 
• neri , che tanto incommelli- 
bili , quanto in ogni altra co- 
sa nella medefima s’ introdu- 
cono . Sarebbe poi per PHa- 
fteler Agasl un delitto gravis- 
fimo sepermetteire, o non fi 
accorgeife , che nell’ Infer- 
meria entri il vino . Quan- 
tunque 1’ Hafieler Agasl con 
altri sei Eunuchi bianchi suoi 
dipendenti invigili, che non 
entri vino nell’ Infermeria , 
ciò non oftante malgrado del- 
la sua vigilanza per le furbe- 
rie degli Malvagi non sola- 
mente entra in elfa il vino , 
ma quei finti malati fi sazia- 
no oltre di vino anche di cer- 
te altresceleratissirae voglie. 
Gli Halvagl sono in numero 
di circa seicento ; ogni gior- 
no molti di essi padano ad al- 
tri ulfiz) , onde ne subentrano 
de’ nuovi ; l’Halìeler dunque. 
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che solamente conosce P abi» 
to , e non le persone , facilis- 
fimamente è ingannato da 
coloro , che fi prevalgono di 
quella divisa per aderire alle 
voglie degli ammalati, se pur 
son tali , perchè molti per 
bere , e per fare altre malva- 
gità , fi fingono incommoda- 
ti . A quella Infermeria ogni 
giorno due volte, matina, e 
dopo pranzo vanno a far la 
lorovifita gli Hekimzibascl , 
cioè i due Protomedici del 
Gran Signore -, ed i Geira- 
chimbasd, cioè i due primi 
Chirurghi del Monarca. 

Haz Oda’ , o Kaz Oda’ . 
Così chiamali la Camera del 
Serraglio Imperale, ove Han- 
no la notte vegliando armati 
gl’Olficiali delle Guardie del 
Monarca Ottomano . Nel 
Haz-Odà Uà sempre eretto il 
Tach , cioè il Trono . Eletto, 
e proclamato appena il nuo- 
vo Gran Signore corteggiato , 
e servito da tutti i Grandi , e 
Minifiri dell’ Impero fi con- 
duce nell’ Haz-Odà, e pollo 
sul Trono riceveda’medefimi 
il giuramento di fedeltà , e di 
obbedienza . Quando vi sono 
più Principi della Famiglia 
Ottomana il Divano ha il jus, 
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ed autorità di elegere tra efli 
il nuovo Monarca , jus per 
altro, ed autorità, che se 
1’ arroga la milizia , e spe- 
cialmente i Giannizzeri , a 
quali deve il Divano aderire 
anche in quedo , se non vuol’ 
egli vedere sorgere in Coftan- 
tinopoli , e nell’ Impero le 
più funefte tragedie . Se poi 
della Famiglia Ottomana vi 
è un solo Principe , allora 
ceda quello dritto , ne la mi- 
lizia fi susurro , com’ anche 
se il moribondo Imperatore 
prima di spirare colle dovute 
formalità fa il suoTedamcnto 
e nomina il succe ilo re* come 
fece Achmet I. che chiamò 
Mudala suo fratello . E Mu- 
ltali III. che nominò Ach- 
met IV. Regnante Imperato- 
re . E’ altrettanto vero però 
che il Divano , ed il nuovo 
nominato Monarca devono 
chiudere la bocca , e legare 
le mani con grodi bocconi, e 
con pesanti catene d’ oro ai 
Giannizzeri ovvero porre in 
uso tutta la dedrezza affinché 
l’eletto chiamato dal morto 
Sovrano n’ entri in pofTeilo . 
Se poi l’ Imperatore Ottoma- 
no moribondo f fife cosi disa- 
morato verso de’ suoi con* 
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giunti che a loro dispetto 
chiamafle al poflellb del Tur- 
bante Imperiale -o il Kan de 
Tartari , o altro Principe - 
ftraniero , come foce Amu- 
ratte IV. in quello caso nè il 
Divano , nè la milizia che 
guidamente fi gloriano di 
edere comandati dalla rag- 
guardevolidima Imperiale 
Famiglia Ottomana , dan- 
no esecuzione alla teda- 
mentaria dispofizione del de- 
finito Principe , ed a loro è 
devoluto il jus dcH’elczione . 

Hazodabascì . E’ quedi un 
Eunuco bianco , che serve il 
Monarca Ottomano in qua- 
lità di Cameriere maggiore. 

A quedo sono sottopodi i 
quaranta Icioglani Paggi ad- 
detti al servizio della propria 
persona dell’Imperatore Tur- 
co . L’Hazodabascl non aven- 
do demerito a suo tempo 
occupa P altra più luminosa 
carica di Capi Agà . 

HejunzibascI . I due Proto- 
medici della Corte Ottoma- 
na . L’obbligo di quedi è non 
solameute di fare due volte il 
giorno la loro vifita nel In- 
fermeria dell’ Imperiale Ser- 
raglio , ma ancora di avere 
sempre di mira la conserva- 
zione 
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zione della preziosa salute 
del loro Monarca . Quella 
■seconda parte di dovere è in- 
caricata dal Gran Signore ad 
uno di elfi , che più gli piace . 
Il Protomedico adunque che 
veglia alla conservazione del 
Monarca Ottomano è aliai 
più privilegiato dell’altro, c 
maggiori ancora sono le sue 
rendite , e i donativi che dal 
Principe di quando in quando 
riceve . La sua fortuna però 
da un momento all’ altro può 
cambiarli nella più deplora- 
bile disgrazia . Per esempio 
se all’ Hekimbascl non è riu- 
scito di guarire il Monarca, 
gli è accaduto , che è dato 
efiliato , e rilegato in qualche 
Isola , come fece Mullafà III. 
che , per la morte diOsmano 
suo anteceifore efiliò 1’ He- 
Jsimbascì nell’ Isola di Rodi . 
Se poi o per negligenza , o per 
palpabile ignoranza del Pro- 
tomedico perilfe il Gran Si- 
gnore , allora è licuro F He- 
kimbascì di finire subito col 
corso della sua fortuna anche 
quello della sua vita . Li me- 
defimi infortunj sovradano 
all’ Hekimbasci se vernile a 
mancare l’Odalica più cara 
al Monarca Ottomano. Qual- 
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che volta è succedo che all’ 
Hekimbasci è data appoggia- 
ta la morte di qualche Monar- 
ca Ottomano per mezzo del 
veleno, Io che eseguitofi pun- 
tualmentedal Protomedicoin 
premio poi gli è data imme- 
diatamente tolta la vita. Co- 
si infatti avvenne ad Ham- 
men Ebreo Protomedico di 
Bajazette IL , che per ordine 
di Selim I. suo figlio avvele- 
nò . L’ Hekimbasci secondo 
il numero delle malate entra 
lui solo , ed anche l’altro suo 
compagno nel Charam delle 
Odaliche, non per ogni mi- 
nimo incomodo di qualcuna 
di elle , ma solamente per 
preciso bisogno di grave trta- 
latia . Prima che 1’ Hekim- 
basci entri nell’Appartamen- 
to delle Odaliche , fi fanno 
quede ritirare tutte , e poi 
accompagnato dal Kislar A- 
gasi Capo Eunuco nero , e da 
una Kadun, cioè donna an- 
ziana servente nel Charam , 
và 1’ Hekimbasci a vifitaré 
l’inferma , l'interroga su li 
suoi incomodi , e quella ri- 
sponde senza però, che uno 
veda 1’ altra , se occorre gli 
sente il polso , che suol’dfe- 
re coperto con un velo , o 
con 
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con una foglia di ellera. Se 
il male folte tale di sua natu- 
ra , che debba l’ Heximbascl 
vedere 1’ ammalata , allora 
gli li fa quella vedere coper- 
ta da un velo , se poi deve 
1’ Hekimbascl palpare qual- 
che parte del corpo dell’ am- 
malata, allora la Kaduu con 
molta riserva efibisce all’ 
Hekimbascl la parte palpabi- 
le coperta con un panno di 
lino , affinchè il Protomedi- 
co faccia il suo ufficio senza 
però toccare la parte nuda . 
Oltre tutte quelle cautele ne’ 
tempi scodi se ne praticava 
uri altra veramente barbara , 
e pericolofiffima pcrl’Hekim- 
bascl . In tutto il tempo del- 
la vilìta (lavano due Eunuchi 
neri uno a delira dell’ Hekim- 
bascì con sciabla sfoderata in 
atto di avventare il colpo 
contro di lui, e l’altro a lini- 
lira facendogli un’empia per- 
quilìzione, da cui poteva ben 
accorgerfi d’ogni minima, ed 
occulta compiacenza , che 
l’ Hekimbasci avelie potuto 
avere nel palpare , olTervare, 
e parlare coll’ammalata, fic- 
chè al primo cenno deli’ Eu- 
nuco , che flava a Anidra , 
doveva quello fituato alla de- 
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Ara scaricare un colpo sopra' 
l'Hekimbascì , e conseguen- 
temente ucciderlo nel mede- 
fimo punto . Sembra quello 
un paradoilo , eppure non 
sono molti anni, che un iftes- 
so Hekimbascl Napoletano 
di nascita lo raccontò . Pos- 
sedeva egli veramente la gra- 
zia del Gran Signore, dal qua- 
le aveva ottenuto la licenza 
di fare un giro per l’Europa , 
ed in regalo per quello fine 
ebbe una rispettabile quantità 
di denaro. Infatti fi mante- 
neva egli in tutto il suo viag- 
gio al pari di qualunque no- 
bile viaggiatore . Giunto in 
Roma una delle prime conve- 
nienze da lui praticate fu quel- 
la di portarli ad inchinare il 
Miniltro di Sua Maeilà Sici- 
liana . Quelli credette d’ in- 
vitarlo u n giorno a pranzo con 
se come fece , ed in quella 
congiontura tra le altre cose 
raccontò anche il sudetto fi. 
ftema con lui medelimo pra- 
ticato in occafionc , che do- 
vette vifitare un Odalica in- 
ferma accettillìma al Soffia- 
no , che gli riusci di guarire. 
Nell’ Iflorie Turche non li 
legge di elfere flato giammai 
ucciso un Hekimbasci nel 
T tempo 
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tempo della vifita; mentre è 
cosa troppo naturale , che a 
villa d’ un rischio inevitabile 
di morte deve all’Hekimbascl 
congelargli!! tutto il sangue 
piuttolto, che riscaldargli!! , 
e cagionargli risentimento 
nella sua machina vitale quan- 
to fervida forse in altro incon- 
tro , altrettanto allora infred- 
dila . Presentemente però co- 
me fi è alquanto diminuito ne’ 
Turchi quel troppo tenace at- 
taccamento ai loro collumi , 
ed usanze , e quella vetulla 
loro barbarie , così ancora 
non sono più tanti i rigori , 
che li usano coll’ Hekimbascì 
nell’atto che vifita qualche 
Odalica - 

Hirxa . Così chiamano i 
Maomettani una Velie bianca 
tellina di pelo di Camelo , 
lunga, e con le maniche lar- 
ghe . Credono i Maomettani, 
che di quella abbia fatto uso 
il loro Profeta Maometto , 
perlochè nutrono per ella una 
somma venerazione , riguar- 
dandola come una delle più 
preziose reliquie del loro Fon- 
datore . Quella velie fi con- 
serva dentro una calla in una 
delle camere più riguardate 
del Gran Signore , ed in cui 
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fi tiene ripollo il Sigillo di 
Maometto; ma per elTere (la- 
to tanto baciato, e profumato 
il criflallo , che lo chiude , 
nemmeno i Turchi sanno di 
che cosa Ha , che impronto 
abbia , e che iscrizione . Tor- 
nando all’Hirka , quella nel 
giorno 14. del Ramazzan de’ 
Turchi, ossia della loro Qua- 
refima , s’intinge in una gran 
conca , o tinozza , che con- 
tiene quattro in cinque barili 
d’acqua; poi tirata fuori fi 
torce dentro la della tinozza 
coll’ultima avvertenza , affin- 
chè nemeno una piccolifiìma 
goccia escendo fuori caschi 
in terra , locchè sarebbe per 
eflì un sacrilegio se mai ac« 
cadefle . Perfettamente poi 
asciugata nella sua cudodia 
fi ripone, e quell’acqua chiu- 
sa in tante garafine dicridal- 
lo puriflìmo di Venezia lì 
manda a regalare dal Gran 
Signore con una dampa del 
Sigillo di Maometto alle sue 
Odaliche , ai Bassa , e suoi 
favoriti, i quali sene servono, 
e ne danno anche in regalo ai 
loro amici , e dipendenti per 
ultimo rimedio nelle gravi 
loro infermiti . Racconta un’ 
Idoricodi cll'ergli finalmente 
riuscito 
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riuscito di vedere nelle mani 
d’un Maomettano la Rampa 
del Sigillo di Maometto , e 
che per quanto la oflervafTe 
minutamente , altro non rav- 
visò nella medefima, che una 
oscura cifra. 

Hoggia . Dottore , Maeftro, 
Ajo ec. In tutto l’Impero Ot- 
tomano v’ è di quelli gran 
quantità: Alcuni impiegati 
nelle pubbliche Scuole , ed 
altri in servizio de’ particola- 
ri . Imperciocché non sola- 
mente ogni Bassa, Miniftro, 
ed Officiale ne tiene seco 
qualcuno per iflruire , ed 
educare i proprj figliuoli , 
ma eziandio ogn’ altro Mao- 
mettano ricco , e fornito di 
commodi . L’ impiego dell’ 
Hoggia confìtte nell’ insegna- 
re ai fanciulli a leggere , e 
scrivere , i precetti dell’ Al- 
corano, i coftumi della na- 
zione, ed il vivere oneftamen- 
te giufta i dettami della loro 
Legge . Sono perciò ben trat- 
tati , e riveriti dai Turchi , e 
specialmente da coloro , de’ 
quali assiftono i figliuoli . 

Jacopo. Redi Perfia figlio 
del Grande Usucalfano . Era 
Jacupo un Sovrano di bontà, 
e saviezza incomparabile , e 
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sopratutto attaccatissimo alla 
Regina sua moglie figlia del 
Re di Sumatra, ch’era quanto 
bella, espiritosa, altrettanto 
disleale , e non degna di que- 
llo suo Consorte . Affascina- 
ta effa da altre abominevoli 
catene più non poifedeva il 
governo del suo cuore , che 
donato aveva ad uno de’prin- 
cipali Signori della sua Corte 
giovane bello, e di tutto il suo 
genio. Sono in Perfia cufto- 
dite le Dame con una gelosia 
niente inferiore a quella , in 
cui tengono gli Ottomani le 
loro . O perchè dunque la 
ribalda Regina sfogar non fit 
potette col suo amante , che 
per il solo mezzo del matri- 
monio , o perchè fanatica di 
sollevarlo agli onori del Tro- 
no spartir con lui volettcquel 
Reale Diadema , ch'ella por- 
tava su la fronte, (labili quella 
perfida ingratissima donna di 
uccidere il Re suo consorte . 
Era egli solito appena uscito 
dal bagno di prendere un sor- 
betto ; ben sapendoli dalla 
Regina quefta usanza di Jacu- 
po, tenne pronto un sorbetto 
avvelenato , che gli presentò 
un giorno dopo sortito dal 
bagno. Maò folle cheli cuor 
T 2 presago 
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presago di Jacupo qualche ri , per facilitarli la ftrada al 
fatale avvenimento gli pre- Trono , corse ad implorare 
nunziaffe , ovvero eh’ egli l’ajuto di Bajazette IL Impe- 
scorgeffe qualche turbamen- ratore Ottomano , ed abboc- 
co nel volto di sua moglie catofi con Daut Bassa Vifir 
nell’atto di presentargli la Azem di Bajazette , per gua- 
mortifera bevanda , fu quella dagnarselo gli regalò subito 
da lui obbligata a sorbirne una cintura , dalla quale 
porzione anch’ ella prima di pendeva un Hantazara , cioè 
lui: Senz’ averlo preveduto un Pugnale, l’uno, e l’altra 
lì trovò allora l’iniqua donna ricchissimi di preziose gem* 
tra Scilli , e Cariddi ; pensò, me . Infatti per li maneggi 
che se ricusava di prendere , di Daut Vifir Azem , Imirze 
la porzione del fatale sorbet- Beg fu molto gentilmente ac- 
ro , avrebbe in quel punto colto , e speranzato da Ba- 
perduta la vita, se poi la be- jazette . Nel tempo, che 
velTe , l’inganno suo sarebbe Imirze affaccendato in procu- 
a lei ftefla d’ ultima ruina . rare il suo intento faceva la 
Fattoli coraggio con ammira- sua corte a Bajazette , a Daut 
bile difinvoltura prese il sor- Vifir Azem , ed a chiunque 
betto avvelenato e(Ta, Jacupo, altro capiva , che potesse 
ed un loro figliuolino . Tutti giovargli , gli Emiri fianchi 
e tre dunque nella notte ere- di veder spargere tanto san* 
parono vittime d’ una furia guede’loro concittadini nelle 
innamorata. Per si funefto , guerre civili accese dall’ ar- 
ed inaspettato accidente sol- dente brama di regnare per 
levaronfi tutti gli Emiri di non cedere l’ un all’ altro , 
Perfia, pretendendo ciascuno conclusero di porre sul Tro- 
ia regai Corona . Imirze Beg no di Perfia un figlio di Ba* 
nipote del sagrificato Jacupo, jazette, a cui scrissero quefta 
e pronepote di Usucaflano loro determinazione . A tale 
ben conoscendo, che le sue avviso cambiossi immediata- 
pretenfionial Trono di Perfia mente l’animo di Bajazette , 
erano più ragionevoli di quel- che più non pensò ai vantag- 
le degli altri suoi competito- gi d’Imirze , ma ai proprj ♦ 
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Ma ficcome l’anima di tutti 
i negozj è il segreto , perciò' 
Bajazette proseguì a fingere 
col Perfiano presso di lui ri- 
fugiato. Imirze però scuoprì 
il tutto, ed avendo penetra- 
to , che Bajazette seco lui 
fingeva, e machinava la sua 
morte, coll’appoggio di Daut 
Vifir Azem partì immediata- 
mente da Coftantinopoli per 
la Perfia credendo di dover 
tentar tutto per 1’ acquifto di 
un Trono . Infatti giuntovi 
appena , lì riunirono gli ani- 
mi in suo favore , onde lo ri- 
ceverono , e proclamarono 
per loro Re . Temeva Baja- 
zette , che per le vendette 
d’Imirze dovesse cominciar 
subito la guerra tra gli Otto- 
mani , ed i Perlìani : ma 
Imirze che non era sciocco 
come quegli per bene asso- 
darli sul Trono, e spegnere 
nei malcontenti la rabbiosa 
sete di regnare , volle in vece 
di vendicarli con Bajazette 
impegnarlo piuttofto in suo 
vantaggio, per non averlo ne- 
mico nel caso di qualche ri- 
voluzione nella Perfia . A 
quello fine coronato appena 
Re di Perfia Imirze gli scrisse 
una gentilissima lettera > in 
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cui dopo averlo nei termini 
più espressivi ringraziato , e 
dell’afilo datogli in Coftanti- 
nopoli , e di tutto ciò che in 
suo favore avea operato , lo 
pregava a dargli in isposa una 
sua figliuola , per potere cosi 
dividere con lui la gioja, ed 
in certo modo anche • il suo 
Regno . Bajazette, che teme- 
va per fine il lampo d’ una 
sciabla sfoderata , non che 
un rimbombo di cannone , 
non capì in se flesso nel leg- 
gere quella lettera per essere 
ficuro, che non avrebbe avu- 
to imbarazzi di guerra , onde 
fatto un magnifico , e vera- 
mente Imperiale equipaggio 
alla sua figlia , gliela spedì . 
Giunta però quefta Principes- 
sa a mezza ftrada ebbe l’acer- 
ba infaufta notizia , che aven- 
do gli Emiri di Perfia scoper- 
to che Imirze avea fissato di 
massacrare in un banchetto 
alcuni di loro a se contrarj, 
prevennero il colpo , e nello 
flesso banchetto deftinato per 
loro eccidio cominciarono , 
e finirono la tragedia colla 
di lui morte . Tornò adunque 
la Principessa indietro , e 
Bajazette più che mai conten- 
to perchè non solamente ave- 
va 
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va perduto un Genero di cui 
non fi fidava , ma ancora per- 
chè gli eran ritornati tutti i 
tesori , che dati avea alla sua 
figlia, invece di profittare per 
la seconda volta dei torbidi 
di Perfia in prò dell’ Impero 
Ottomano , tolse a Daut Vifir 
Azem con li regali , che avea 
avuti da Imirze, anche la vi- 
ta in gafiigo , che Io avea tol- 
to dalle sue mani con farlo 
ritornare ficuramente in Per- 
fia . 

Jakaja . Figlio terzo genito 
di Mehcmet III. , e dell’Oda- 
lica Laparè nato circa l’ anno 
1584. . Le vicende di quello 
Principe Turco , e quelle. di 
sua madre formano una por- 
zione non dispreggevole della 
Storia Ottomana. Laparè ma- 
dre di Jakaja era nata in Gre- 
cia da parenti Criftia.ni , e 
battezzata bambina gli avea- 
no pollo il nome di Llena , 
che giuftamente meritò per la 
rarillìma bellezza cagione 
della sua schiavitù , e degli 
amori di Mehemet III., che 
la volle per il suo Charam , 
Sicché Lietta divenuta Laparè 
cambiò per sua fatalità Reli- 
gione , ma pure in mezzo a 
quelle grandezze , che seppe 
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farle godere P effeminato suo 
Signose Mehemet III. , con- 
servò sempre una tenera oc- 
culta divozione per la pri- 
miera sua Religione , che 
procurava con molta ddlrez- 
za d’infinuare anche a Jakaja 
suo figliuolo . Ma o perchè 
temefie , che scuoprendofi 
ch’ella illativa il figlio nella 
Crilliana fede , avrebbero 
perduta la vita tutti e due , o 
perchè Mehemet non le la- 
scialle trattare Jakaja con 
tutta libertà appunto perchè 
sapeva , ch’era fiata Crifiia- 
na , non fi fidò di bene am* 
maeftrare Jakaja nella Cri- 
ftiana Religione , onde era 
Laparè continuamente nell’ 
animo lacerata da due fieri 
mafiini ; era uno il rimorso 
di aver voltate le spalle al 
culto vero di Dio , e l’ altro 
la certezza , che Jakaja per 
elfere cadetto subito che suo 
fratello maggiore salirebbe 
sul trono , sarebbe ucciso , 
e piombato vittima del De- 
monio nell’ Inferno . Iddio 
però mofiò a pietà di quella 
affiittifiìma donna fi degnò di 
suggerirle il modo , con cui 
ella poteva riporli in braccio 
alla vera fede , porci il figlio, 
e sai- 
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e salvargli la vita . Corri- 
spondendo pertanto Laparè 
alle ispirazioni di quel Dio , 
che la voleva salva , fi finse 
malata , e pregò Mehemet a 
darle il permeilo di mutar 
aria per qualche tempo . Il 
Soldano , che non era appas- 
fionato per lei più che per le 
altre sue donne , non incon- 
trò minima difficoltà di ac- 
cordare a Laparè la richiefta 
licenza , anzi le permise an- 
cora di condurre seco Jakaja 
suo figlio . Ottenuto il per- 
melfo senza punto indugiare 
' parti Laparè con Jakaja , ed 
Afiam Mehemet Beg Hoggia 
cioè Ajo di Jakaja uomo fe- 
dele , e. pio per Magnefia , 
ove dimorarono alcuni meli 
concertando con Aftam Me- 
hemet , a cui solo aveano 
comunicato il segreto , la 
maniera di uscire ficuramen- 
te dalle mani di Mehemet III., 
che non era un’impresa delle 
più facili . Nel mentre che 
concluso il modo di fuggire 
preparavanfi all’ esecuzione 
del concertato disegno , il 
Soldano punto nel cuore dalla 
rimembranza delle bellezze 
di Laparè forse perchè non 
trovaiie altro oggetto a lui 
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dilettevole , intimò a Laparè 
di reftituirfi nel Serraglio di 
Coftantinopoli ; non però fi 
avvili la Greca , anzi con 
coraggio grande scrifle a Me- 
hemet suo Signore, che li suoi 
incommodi di salute non 
erano ancora svaniti , e perciò 
che voleva egli farti d’ una 
donna malsana ? Che ancor 
e(Ta era anziosa di baciargli i 
piedi ; ma che Sua Altezza fi 
degnale di riflettere , che se 
tornava ella in Coftantinopo- 
li non perfettamente riftabi- 
lita , oltre che non avrebbe 
potuto servirsene , probabil- 
mente sarebbe ricaduta in 
peggiori incomodi di salute ; 
e perciò avendola i medici 
configliata a prendere per 
molti giorni i bagni del mare, 
lo supplicava di prorogarle 
con suo rammarico la licen- 
za . Mehemet III. che non 
avea nè talento, nè politica, 
persuafiflimo della verità di 
quanto gli avea scritto la sua 
Ódalica Laparè , volentieri 
condiscese alla richiefta pro- 
roga . Tutta contenta Laparè 
prima della sua fuga sparse la 
falsa nuova , che Jakaja era 
morto di vajolo . E ficcome 
per ben far credere quella 
bugia 
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bugia , avea rinchiuso predo 
di se Jakaja , e preso di sop- 
piatto ad una schiava un fan- 
ciullo dell’ ideila età, e datura 
di suo figlio , inodrò quedo 
ucciso dal vajolo , nè piti fi 
parlò di Jakaja . Riuscito feli- 
cemente qued’ altro raggi- 
ro , fi alledl un vascello da 
Adam Mehcmet , e di notte 
tempo travediti con pochilfi- 
mo equipaggio , equedo tutto 
nuovo s’imbarcarono , e non 
fiermaronfi giammai finché 
giunsero aSalonicchi in Ma- 
cedonia .dove sbarcati fi por- 
taron subito da quell 5 Areive- 
scovo Greco Cattolico Pre- 
lato di ottima vita , e rino- 
mato in que’ tempi , e sco- 
pertogli il tutto , Laparè già 
badantemente idruita riab- 
bracciò pubblicamente lavo- 
ra Cridiana Religione ; Ja- 
kaja poi dopo edere dato 
bene idruito nei Dogmi del 
Cridianefimo da un Abate 
de’ Monaci ricevette per le 
mani del suddetto Arcivesco- 
vo il battefi mo di nascodode’ 
Turchi , e de’Greci . Si vedi 
poi con un abito di Dervis , e 
sotto altro nome girò tutta la 
Grecia contentillimo del suo 
dato . Era ormai Jakaja nell’ 


J A K. 

età di 18. in 20. anni, robu- 
do , spiritoso , c di gran ta- 
lento quando continuando il 
suo giro per le più belle Pro- 
vincie della Grecia seppe la 
morte di Mehemet III. suo 
padre , e quella de i due suoi 
fratelli maggiori Sclim , e 
Mehemet, dal loro medefimo 
padre fatti morire per delitto 
di congiura ; perlocchè sapu- 
tofi da Jakaja che A ehmet suo 
fratello minore era dato rico- 
nosciuto Imperatore Otto- 
mano, la sua virtù non seppe 
frenare gl’ indomiti impilili 
della smoderata sua ambizio- 
ne . Tacciò la madre di trop- 
po folle zelo , e di una in- 
discreta pietà , che gli coda- 
va un Soglio così pingue , e 
luminoso . Sicché dopo aver 
dato tutto Io sfogo a trasporti 
delle sue più crudeli smanie , 
calmatofi un poco decise di 
perder tutto per riacquidare 
l’Imperiale Turbante . Avea 
anche saputo Jakaja, che Perl 
Bassà prevalendoli della mi- 
norità del nuovo Gran Signore 
Achmet , erafi in Alia ribel- 
lato ; a quedo adunque solle- 
citamente jakaja spedi Adam 
Mehemet suo Ajo , e com- 
pagno acciò gli raccontale 
tutta, 
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tutta la cataftrofe della sua 
vita , la sua iìtuazioue , le 
sue intenzioni , e scopriffe di 
che sentimento era Perì Bassa 
per li suoi avanzamenti. Nel 
tempo che Altam Mehemet 
eseguì la sua commiflìone, 
Jakaja ritornò in Salonicchi 
a prendere da quell’ Arcive- 
scovo , e dalla madre Laparè 
i neceffarj documenti per 
provare ad evidenza , ch’egli 
era Jakaja figlio terzo genito 
del defonto Mehemet III. . 
Ricondottoli adunque Jakaja , 
ove attendeva Aflam Mehe- 
met , lo trovò con la rispofta 
favorevole , onde partì subi- 
to , e portoli! in Alia da Perì 
Bassà . Pubblicatoli in Co- 
ftantinopoli per mezzo de’ 
suddetti requifiti , che il vero 
Jakaja era vivo , sulle prime 
non ebbero credito le auten- 
ticità efibite,ma corroborate 
quelle da altri nuovi indizj , 
non rimase più dubbio a cre- 
derli tal novità 9 onde Ach- 
met I. per bene mantenerli 
sul Trono diede 1 ’ ordine al 
Bassà Teftcuden di combat- 
tere il novello suo fratello , e 
competitore . Tefteuden da 
buon valTallo con un esercito 
. bene agguerrito attaccò Jaka- 
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ja , c benché quello Principe 
Turco in- quella campagna 
faceffe imprese veramente da 
coraggioso , e forte , ciò non 
oli a nte da Tefteuden fù tal- 
mente disfatto 1’ esercito di 
Jakaja , che quelli a grande 
llénto trovò il mezzo di scap» 
pargli dalle mani colla fuga , 
c porli in lìcuro . Trafitto 
Jakaja dall’efito miserabile di 
quello suo primo tentativo 
nel mentre , che ne cercava 
un altro , ebbe notizia , che 
Achmet I. suo fratello aveva 
delle discordie con Druis Vi- 
lìrAzemj Picchè ecco Jakaja 
un altra volta in faccende per 
spegnere 1’ affettato desio di 
regnare . Risaputo adunque 
da’suoi commisarj , cheDruis 
Vilir Azem era pronto di aju- 
tarlo , Jakaja qual barbaro 
scappato per la sua meta 
ebbe, il coraggio di portarli 
travellito da Geomilcr , cioè 
da Religioso Perlìano , in 
bocca al suo precipizio, vale 
a dire in Collanti nopoli dal 
Vilir Azem , senza riflette- 
re , che se Druis fi foffe poi 
pentito , avrebbe faciliifima- 
mente potuto ricomprare la 
grazia di Achmet con con- 
segnar lui nelle mani del 
V Soldano . 
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Soldano. Abbocatifi adunque 
Druis , e Jakaja couclusero 
di togliere la vita ad Achmet 
per mezzo d’ una congiura . 
Achmet però , che cercava 
tutte le ttrade di uccidere 
Druis , che gli avea sollevati 
i Giannizzeri , ed obbligato* 
lo a dare in loro potere una 
delle sue più faverite Odali* 
che , senza aver penetrato 
cosa alcuna della imminente 
fatale congiura nel giorno 
prima che quella fi eseguifie 
lo fece all’improviso drango- 
lare . Quale trafitto leone 
allora Jakaja diede contrase* 
gni di eifere invaso dalla più 
furiosa pazzia per la rabbia 
di vederli sempre a piombo 
nel più profondo pelago del- 
le sue disgrazie ; Ma pensan- 
do poi bene in che paese ri- 
trovavafi , e predo di chi , e 
quanto poco ci voleva avvi- 
narli per sempre , temprò le 
sue smanie , e facendo bene 
i suoi conti llabill di fuggir- 
sene . Intese , che 1’ Amba- 
sciatore di Polonia avea già 
preso congedo da Achmet I. 
suo Fratello per tornarsene a 
Cracovia ; tanto fece , che 
nel suo incognito ottenne di 
entrare al servizio in qualità 
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di Staffiere col Polacco Mi- 
nidro . Parti aduuque da Co- 
flantinopoli col suo Padrone 
per la Polonia traversando 
tutta la Vallachia , eia Mol- 
davia quali sempre obbligato 
di raggiungere a piedi la Car- 
rozza del suo Padrone , fic- 
chè soffri incomodi confide- 
rabilifiimi in quel lungo , e 
disallroso viaggio . Achmet 
dopo la sua partenza riseppe 
tutto l’intreccio , e per quan- 
to fi adoperale per aver in 
sua balìa Jakaia , non volle 
il Re di Polonia mai darglie- 
lo. Achmet fece fare a Jakaia 
dando in Polonia un imbo- 
scata per averlo morto ; ma 
datone per tempo avvertito 
Jakaia da un Ricamatore 
Fiammingo seppe eludere le 
trame di suo Fratello , e fug- 
gito verso Praga di là fi portò 
in Vienna d’Audria dall’ Im- 
peratore Ridolfo IL , dal qua- 
le fu accolto , ricevuto , c 
trattato come efiggeva la sua 
nascita maggiormente illu- 
firata dalle acque del santo 
Battefimo , che nascondeva 
secondo le circodanze . Anzi 
il pio , e munificentiffimo 
Imperatore gli aifegnò una 
generosa penfione per sno. 

man* 
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mantenimento . Poco però 
godè Jakaia di quella calma, 
perchè risvegliatali in lui 
i’ ‘ambizione di polfcdere 
quell’ Impero , che sempre 
con occhi torvi volgeafi a 
rimirare, nulla prezzò nè la 
protezione , nè i favori , e 
carezze dell’ Imperator Ri- 
dolfo , col pretello , che non 
fi credeva intieramente ficu- 
ro ne’ suoi Stati ; ma qual 
cervo alterato fuggì , scorren- 
do altre pani d’Huropa , ed 
Africa sempre cercando pun- 
telli come soltenere le sue mal 
fondate speranze di salire sul 
Trono Ottomano , che qual 
pesante macigno premevagli 
il cuore . Si portò adunque 
iu Firenze sotto il Regno di 
Ferdinando de Medici , dal 
quale ricevette infinite , e 
segnalatissime dillinzioni , 
e promelTe di soccorrerlo , 
onde Jakaia partì verso la Si- 
ria per unirli all’lìmir Fakar- 
din Principe di Druis, col 
quale rellato d accordo ritor- 
nò in Firenze per ricevere il 
promeifogli ajuto ; ma trovò 
che morto Ferdinando regna- 
va Cosmo II. suo Figlio . Hb- 
bc Jakaia anche da quello 
Principe mille onori , ed una 
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squadra comandata dal Cav, 
di Malta Belguardo . Con 
quella fiotta andò jakaia a 
Tripoli per concertare col 
Bassa Nalfuf il modo di de- 
tronizzare Achmet , ma fic- 
come Nalfuf era sospetto , 
perciò Jakaia , ed il Cav. 
Belguardo ritornarono in Fi- 
renze , da dove per favore di 
Filippo III. Re di Spagna fi 
portò in Aversa nel Regno di 
Napoli , in cui fece una son- 
tuofissima entrata . Scorgen- 
do, che nemmeno allora li 
suoi interessi prendevano 
quella piega , ch’egli voleva, 
ritornò in Levante per far 
maneggi , ma senza conclu- 
sone. Finalmente Jakaia a- 
Vendo perduto come suol dirli 
la carta di navigare a guisa 
d’un Vascello smarrito , sen- 
za sapere a qual fine lì portò 
in Roma ; da Roma passò in 
Francia per ajutarfi come vo- 
gliono alcuni , prefTo Carlo 
di Gonzaga Duca di Nevcrs. 
Molto piacque a quello Prin- 
cipe lo spirito di Jakaia , c 
perciò combinando i loro 
animi flrinsero tra di loro una 
ben grande amicizia, che pro- 
duce al giovane Turco molti 
onori , e ricchezze ; ma fic- 
comc 
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come Jakaia non trovava al- 
tro fonte, in cui spegnere l’ar- 
sura della sua ambizione , 
che nel trono , quindi avven- 
ne, che la grande amicizia, 
che avea col Duca di Nevcrs 
dopo non molto tempo fi 
ruppe , perchè quel Principe 
non volle forse imbarazzarli 
ne’ di lui intrighi , c perciò 
disguftato Jakaia partì senza 
che fi avellerò di lui più certe 
notizie . Pretendono alcuni 
Scrittori , che Jakaia illumi- 
nato da Dio , ben capilfe, che 
il salire sul Trono Ottomano 
gli sarebbe flato di ficuro in- 
ciampo per ricadere nel Mao- 
mettanismo , e che perciò 
calmatoli una volta deftinalfe 
di pattare il rimanente de’ 
suoi giorni in servizio di quel 
misericordiolissimo Iddio , 
che lo avea tolto dalle tene- 
bre della Legge Maomettana, 
e dal ficuro pericolo di finire 
i suoi giorni nel più bello dell’ 
età sua , com’era accaduto a 
Selim , e Mehemet suoi fra- 
telli maggiori , e per bene 
condurre a fine quello suo di- 
segno fi ritirale nella Certosa 
di Digione , ove fini la sua 
vita . Della Madre Laparè non 
fi sà altro , se non che pubbli* 
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Camente riabbracciaflfe in Sa* 
lonicchi la primiera sua Cri- 
diana Religione . 

Ibraim . XXII. Imperatore 
della Famiglia Ottomana fi- 
glio di Achmet I. Nipote di 
Muflafàl. , e Fratello minore 
di Osmano,e di Amuratte IV. 
Morto queft’ultimo insorsero 
grandi sulfurri per lasucces- 
fione all’ Impero . Alcuni 
amando novità volevano, che 
aveffe il suo pieno vigore il 
teftamento di Amuratte IV. 
il quale chiamava al Soglio 
Ottomano il Kan de’Tartari, 
perchè grandi vantaggi fi ri- 
promettevano da quello. Mu- 
dala Gran Defterdar, e Ca- 
pitan Bassa genero di Amu- 
ratte pretendeva , che a lui 
come genero del defonto Mo- 
narca ricader dovette l’Impe- 
rial Corona ogni volta , che 
fi soflenette il tellamento del 
suo suocero Amuratte, e que- 
llo era il partito più forte . 
Kiosem madre d’ Ibraim , e 
del defonto Amuratte burlò 
tutti. Quella Principefla era 
una donna di tefta quadra , 
brava pensatrice, eloquente, 
e sopratutto fornita del dono 
di persuadere con poche pa- 
role. Radunatoli adunque il 
Divano 
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ftivano per decidere di quello 
importantissimo affare , la 
prima di tutte fu la Valide 
Kiosem a perorare per il suo 
figlio Ibraiin . Seppe quefta 
gran donna tanto bene pro- 
durre prima le ragioni d’ 
Ibraim a quell’ augufto Sena- 
to , poi far vedere le disgra- 
zie, che sarebbero soprave- 
nute all’ Impero , se quefto 
caduto foffe o in mano d’ un 
lira ni ero , o d’un suddito am- 
bizioso, che il Divano mollo 
dalla di lei concisa , e forte 
perorazione, com’anchedal 
suo Itile dolce , e portamen- 
to umile , subito senz’alcuna 
altercazione, o disparità di 
voti annullò il teftamento di 
Amuratte , e dichiarò , anzi 
riconobbe per suo legitimo 
Gran Signore Ibraim . Cor- 
sero adunque tutti i Grandi , 
ed Officiali dell’ Impero a 
prendere Ibraim , e condurlo 
secondo il solito al Haz-Odà; 
Ma egli , che nulla sapeva 
di tutto quello , e che avea 
più d’una volta scampata la 
morte ordinata da suo fratel- 
lo Amuratte, quando intese i 
gridi del popolo , credette , 
che folle nata qualche solle- 
vazione. Si chiuse adunque 
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molto bene dentro la sua Ca- 
mera per procurare di caute- 
larli in quella pericolosa cir- 
coftanza . Ne’ secoli palfati 
era ftile de’ Principi Ottoma- 
ni di far morire qualche loro 
fratello , nipote , ed anche 
figlio subito , che insorgeva 
contro di loro una ribellione, 
affinchè non reflandovi altro 
avanzo della Famiglia Otto- 
mana , il popolo fanatico per 
la conservazione di quella 
defi (Ielle dall’incrudelire con- 
tro di loro per non elfere go- 
vernato da un Principe fira- 
niero . Ibraim perciò non 
volle aprire giammai per 
quanto potelTero assicurarlo 
di non temere i Miniflri , i 
Grandi dell’Impero, e la sua 
propria Madre Kiosem ; Vo- 
levano forzare la porta della 
sua camera , ma lìccome vi- 
dero dal buco della chiave , 
che il Principe a tutta forza 
fi era ad ella con tutto il cor- 
po impuntato , per non fac- 
gli del male , pensarono di 
portargli il cadavere di Amu- 
ratte acciò vedendolo dal fo- 
rame della chiave fi cerzio- 
rale da se medefimo della ve- 
rità , ed aprille . Così di fatto 
avvenne . Fu egli adunque 
con- 
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condotto all’ Haz-Odà , ove 
con le solite cerimonie fu ri- 
conosciuto Imperatore . Fece 
poi solennissime esequie al 
defonto suo fratello Amurat- 
tc rV. portando anch’egli col 
capo nudo sulle spalle la calla 
dentro di cui rinchiuso (lava 
il di lui cadavere . Indi fece 
la sua publica uscita perCo- 
ftantinopoli; Non potè allora 
il popolo trattener le risa nel 
vedere quello Principe anda- 
re tanto goffamente a caval- 
lo , cosa che molto rincrebbe 
alla Validè Kiosem . Aveva 
Ibraim quando fu proclamato 
Imperatore 29. anni . Tutti i 
tratti del suo viso erano rego- 
lari : la fronte alta,e spaziosa; 
gli occhj vivi , e brillanti, ed 
il color vermiglio , onde era 
veramente bello. Ma aveva 
poco spinto , portava sempre 
il capo da una parte penduto, 
e flava continuamente pen- 
fieroso , o piuttoflo aftratto, 
coficchè non facevano veru- 
na comparsa le sue bellezze . 
Era manieroso , dolce , ed 
umano . Tutte le sue occupa- 
zioni confiftevano in tratte- 
nerli nel Gharam colle sue 
Odaliche. Faccende acccttis- 
Ems alla Valide Kiosem, che 
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ambiva di governare e(Ta 
lTmpero , e perciò gli fece 
portare nel Serraglio delle 
Donne una prodigiosa quan- 
tità delle più belle figliuole , 
che producanli dalla Grecia, 
Giorgia , e Circassia , anzi 
contro il coftume dell’ Impe- 
ro Ottomano vi fece intrude- 
re alcune Odaliche, le quali 
per aver servito antecedente- 
mente altri Monarchi Otto- 
mani , erano ben prattichc, 
e capaci ad interessare Ibraim 
nei loro spassi . Quando un 
Principe Ottomano per ge- 
losìa di Stato fi tiene rinchiu- 
so , non gli fi fa tenere alcun* 
donna , seppure non fosse 
d’un temperamento fervido , 
mentre allora glie se ne con- 
cede una, o al più due, ma 
di un età incapace a produrre 
figliuoli. Menatali pertanto 
da Ibraim fino a quel punto la 
sua vita in un carcere , senza 
aver mai nè veduto nè trat- 
tato alcuna donna a riserva 
della propria Madre, aveVa 
egli il sangue , cd i senfi tanto 
agghiacciati , che per lo spa- 
zio d’un anno intero dovette 
l’Hekimbascl ajutarlo a forza 
di aromatici liquori per fargli 
conoscere di essere uomo . 

Per 
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Per tutto quell’ anno Ibraim 
alla meglio , che sapeva in- 
vigilò agli affari dell’Impero, 
assidette puntualmente al 
Divano , in cui raccomanda- 
va sempre due cose, cioè , 
che fi facefl'elagiuftizia, e fi 
risparmiale più che fi poteva 
il sangue de’ suoi Sudditi ; 
Sentimenti, che gli compra- 
rono l’affètto , e passione di 
tutti i suoi Vaflaili. Accor- 
toli poi di avere il sangue non 
più congelato abbandonò tut- 
to il peso del governo alla Va- 
lide Kiosem , che quello ap- 
punto bramava, e sciolto il 
freno alle passioni impiega- 
va 1’ intere giornate con le 
sue Odaliche . Il solo Vener- 
dì fi portava nell’ Atmey- 
dam per assiftere al maneg- 
gio de’. Cavalli , e nel Girit 
per vedere tirar le freccie 
al bersaglio , esercizj che 
in quel giorno fi fanno da’ 
Sphay.edIcioglami.il più del- 
le volte però come se perdu- 
te gli sembralfero quelle ore 
partiva prima del fine di que- 
gli esercizi , e correva a rin- 
tanarli nell’appartamento del- 
le sue Odaliche . Perl’ecces- 
fivo abuso di tali piaceri cad- 
de u a giorno io un colpo di 
/ 
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apoplefu , e richiamata poi 
l’anima sua a vitali uffizj, ri- 
mase per qualche tempo in- 
vaso da una paralifia tale , 
che fece dubitare del suo ri- 
ftabilimento . Risuscitarono 
ben tolto in quella critica 
circoftanza le primiere pre* 
tenzioni al Trono Ottomano, 
e molto mortificata , c per- 
duta fi trovò la Valide Kio- 
sem , come quella , che avea 
fatto quello bel regalo all’ 
Impero Ottomano ; nè fi cal- 
marono quelle procelle , ben- 
ché Ibraim ricuperale la sa- 
lute . Imperciocché - certe 
Odaliche forse malcontente 
del Soldano, sparsero la voce, 
che il Gran Signore era inca- 
pace di avere figliuoli , voce 
eh’ ebbe del credito appunto 
perchè realmente Ibraim non 
aveva ancora figliuoli nè ma- 
schi , nè femmine . Per sua 
buona fortuna appunto quan- 
do nel popolo tumultuante 
{lavano prendendo piede fer- 
mo tali voci , fi scoprì che la 
sua Odalica Jachan di nazio- 
zione Circafl'a era gravida , e 
per quella notizia il fuoco 
rimase per allora coperto ne- 
gli animi del popolo. Giunto 
adunque il suo tempo la su- 
data 
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detta Jachan al i. di Genna- 
ro del 1642. partorì il tanto 
sospirato Chez-Ade chiamato 
Mehemet , la di cui nascita 
colmò di gioja Ibraim , Co- 
flantinopoli , e tutto 1 ’ Otto- 
mano Impero . Nei tre anni 
consecutivi ebbe Ibraim tre 
altri figliuoli Orkan , Baja- 
zette , e Soliman . Atficurata 
con quelli germogli la su cces- 
fione all’ Impero della Fami- 
glia Ottomana , spento intie- 
ramente reità il fuoco delle 
rivoluzioni . Quietato l’ Im- 
pero fi pose in tumulto il Ser- 
raglio d’ Ibraim per 1 ’ ambi- 
zione di due femmine; Ja- 
chan come Haifaki preten- 
deva effa il maneggio dello 
scettro Ottomano, e la mede- 
fima pretenzione aveva anco- 
ra Kiosem come Validè cioè 
Madre del Regnante Monar- 
ca , per non voler una cedere 
all’altra , nè dividerfi tra effe 
il comando , fecero impicci, 
ed imbrogli , che non meri- 
tano di ellere raccontati . 
E’neceffario però a saperli , 
che non avendo Ibraim il 
mezzo termine di quietare 
l’una , e l'altra, rimasero fra 
loro quelle due femmine 
-implacabili nemiche . Circa 
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quello tempo Ibraim intra- 
prese la famosa guerra di 
Candia unica cosa buona che 
fece , quale per altro terminò 
gloriosamente dopo molti 
anni Mehemet IV. suo figliuo- 
lo , e succelforc . Vedi Can- 
dia . Continuando Ibraim 
nelle sue dillolutezze, quindi 
è che perdette prim a 1 1 Sogl i 0, 
e poi la vita . Per sapere pie- 
namente a che segno giun- 
gelle la sua incontinenza , 
balli poterli alTerire , che 
innorriditi li Belli Turchi 
suoi Valfalli dalle di lui lai- 
dezze , non le vollero più 
soffrire. Una Odalica cogno- 
minata da lui Scbecbcr Para , 
cioè boccone di zuccaro, dopo 
averlo servito varii anni , fù 
da Ibraim promoffa per bene- 
merenza ad altra infame ca- 
rica . Schccher Para era in- 
cettatrice di quante belle fi- 
gliuole vedeva per Collanti- 
uopoli ; avendo pertanto que- 
lla empia donna 1’ entrata li- 
bera a tutte Tore nei bagni , e 
nelle case di chi gli pareva , 
e piaceva , la sera andava da 
Ibrahim con una nota alla 
mano dei nomi , c cognomi 
di tutte quelle ragazze , che 
nel giorno avea spiato edere 
degne 
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degne di lui , con 1* indica-* 
zione delfito dove abitavano . 
Sicché succedeva continua- 
mente , che il marito vedeva 
(laccarli a forza da’ suoi fian- 
chi la moglie , il padre le 
figlie , i fratelli le sorelle sen- 
za dillinzione di grado , e 
dignità . Per disgrazia del 
Soldano gli portò un giorno 
Schecher Para in nota la figlia 
del Gran Muftì di Coftanti- 
nopoli figliuola veramente 
bella . Con quella non pote- 
va Ibraim usare le solite vio- 
lenze ; cominciò pertanto a 
mandare avanti , e addietro 
l’infame sua Incettatrice pri- 
ma con doni , poi con gran 
promefle , e finalmente^ con 
minacce, se ricusava di an- 
dare a compiacerlo j tutto fù 
però inutile atteso che la 
figliuola sempre salda nel suo 
dovere non volle mai accon- 
sentire all’empio Ibraim , il 
quale fianco alla fine di più 
regalare , pregare , e minac- 
ciare , spedì Achmct Vifir 
Azem con alcuni armati a 
prendere la figliuola del Mu- 
ftì,alla quale avuta che l’ebbe 
nelle inani usò le più sacri- 
leghe infamità , e poi per 
maggior disprezzo gliela ri- 
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mandò a casa disonorata . I 
Turchi devotifiìmi di quel 
loro Pontefice saputo eh’ eb- 
bero P affronto fattogli dal 
Gran Signore , volean subito 
fare in pezzi Schecher Para , 
il Vifir, e la Valide K.iosem , 
e detronizzare Ibraim ; ma il 
Muftì pieno di politica rice- 
vendo 1’ affronti con una in- 
credibile placidezza , e difin- 
voltura per meglio effettuare 
a tempo più opportuno le sue 
vendette , trattenne il popolo 
per allora . Continuava il 
Soldano nelle sue diffolutezze 
quantunque bensapefleche il 
popolo fianco una volta dì 
vederli svellere dal seno i suoi 
più cari oggetti sulfurrava 
contro di lui . Il Muftì però 
non dormiva , e dopo alcune 
lente, ed occulte dispofizioni 
per il suo intento , fi portò da 
Mehemet Bassà Seraskiere , 
cioè Generale d’ armata , e 
dall’Agà de’Giannizzeri , che 
sapeva eflfere entrambi di- 
sguftati col Soldano j tenne 
con quelli due un segreti!!!- 
mo, e lungo abboccamento , 
facendo loro vedere che 
Iddio , e Maometto loro Pro- 
fèta erano fianchi di reggere 
su la terra un tanto empio 
X Imp&- 
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Imperatore, onde edere ginn* 
to ormai il tempo di togliere 
all’ Impero Ottomano qucfto 
obbrobrio col detronizzare 
Ibraim , e col trucidare Sche- 
cher Para , ed il Vifir Azem 
minidri di tante iniquità ; lo 
detto ragionamento fece ai 
due Kadileskeri , sempre con 
cautela , che non iscopritte 
cosa alcuna Kiosem la quale 
colle sue ciarle avrebbe avuto 
sufficiente pottanza di allon- 
tanare l’ imminente fulmine 
dal capo di suo figlio Ibraim . 
Guadagnatili dal Gran Muftì 
quelli quattro primi Minillri 
alli 7. d’ Agoflo dell’ anno 
1648. intrupparonlì i Gian- 
nizzeri , ed armati entrarono 
iu Coftantinopoli j ivi presero 
in loro compagnia il Muftì 
con i due Kadileskeri , ed an- 
dati alla Porta grande del Ser- 
raglio Imperiale con altilfimi 
insolenti urli chiesero ad 
Ibraim la teda di Achmet Vi* 
fir Azem . Il Soldano su le 
prime da bravo rigettò con 
fierezza la loro iftanza ma 
configliato poi dalla Validè 
Kiosem a non- irritare quella 
ciurma , ch’era data fatale a 
più de’ suoi Predecelfori, creò 
Vifir Azem ilSeraskiere Me- 
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hemet Bassa , come volevano 
i sollevati, e nello detto tem- 
po cacciò dal suo Serraglio 
Achmet depofto Vifir Azem , 
che corse subito a rifugiarli 
nella casa del Muftì . Voleva- 
no i Giannizzeri drascinarlo 
fuori , ma il Muftì geloso del 
dritto di afilo , che gode la 
sua casa , volò egli fteflo a 
cacciarlo fuori , onde quedo 
disgraziato Turco afferrato 
da’suoi più fieri inimici fù da 
elfi drozzato . Il giorno ap- 
pretto tornarono i Giannizze- 
ri nella detta guisa a doman- 
dare al Soldano , che dalle in 
loro potere il Chez-Adè . Ri- 
cevuta da Ibraim la negativa 
anche queda seconda volta 
consultarono il Muftì , che 
produfle il suo Tcfta , in vi- 
gore del quale forzarono il 
Serraglio . A quedo eccetto 
corse Ibraim ad abbracciare 
Kiosem sua madre , alla qua- 
le grondante di calde lagrime 
tutto adannato fi raccomandò 
perchè l’ajutatte -, corse subi- 
to velatali il viso Kiosem per 
trattenere i Sollevati , ma ve- 
dendo già il Serraglio Impe- 
riale tutto invaso dai Gian- 
nizzeri disperò di potere al- 
lontapare del tutto la furiosa 
tein- 
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tempefia dal capo d’ Ibraim ; 
ciò non oliarne con tutta 
l’energia parlò ai capi de’ Sol- 
levati , da’ quali altro non 
ottenne , che per allora ficura 
sarebbe Hata la vita del suo 
figlio Ibraim . Per edere 
maggiormente certa della lo- 
ro promella , corse ella llelTa 
a prendere Mehemet Chez- 
Adè figlio d’ Ibraim che dato 
in potere de’ Giannizzeri fu 
subito proclamato Soldano 
benché avelie non più di sette 
anni . In quello frattempo il 
Bollangibascì prese Ibraim , 
e con sole due donne lo rin- 
chiuse in una camera ben 
guardato . Affaldo Ibraim 
da una furiosa paffione per 
non tornare all’antico carcere 
dice la Horia che giralfc la 
camera ebro di rabbia bat- 
tendo la teda per le muraglie . 
E’ necelfario però dire che 
non la battelfe veramente con 
forza una volta,che diede tem- 
po al Muftì di fare un’ altro 
Fefta , con cui lo dichiarò 
degno di morte . In fatti in 
vigore di quello Fefta ai 1 7. 
d’Agoflodel 1648. cioè otto 
giorni dopo la sua depofizio- 
ne dal Soglio con cordoni di 
seta fu da i Disli flrangolato . 
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Lasciò cinque figliuoli Mehe- 
met , che gli succelfe nell’ 
Impero Bajazette , Orkan, 
Soliman , edAchmet, e tre 
figliuole ; la prima fi chia^ 
mava Gheuser Chan eh’ era 
vedova -di Achmet Vilir 
Azem , e ch’ebbe in apprelfo 
altri tre mariti , delle altre 
due non lì sà il nome , mali 
ha dalla Horia , che la secon- 
da fu maritata da Mehemet 
IV. suo Zio al Bassa d’ Erze» 
rum, c la terza a Chan Ibraim 
d’ una famiglia , che i Tur- 
chi tengono per l’unica vera- 
mente nobile nel loro Impe- 
ro . Di Schecher Para In- 
cettatrice dello sfortunato 
Ibraim , che per l'infame suo 
impiego avea ammucchiate 
immense ricchezze non dico- 
no altro i Scrittori ; ma niente 
più facile , che il Muftì come 
fece maflacrare Achmet Vilir 
Azem , e lo Aedo Ibraim , 
molto meno la perdonale a 
queHa sacrilega donna . 

Ibraim . Fu queHo famoso 
Bassa non solo il teHimonio, 
ed il compagno , ma ancora 
1 * autore , ed ilìromento di 
tante gloriose conquide fatte 
da Solimano II. Imperatore 
Ottomano di eterna glorio- 
X % filfima 
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fiffima memoria preflfo de’ 
Turchi . Nacque Ibraim Cri- 
ftiano verso il fine del Secolo 
XV. in Ginevre da una fami- 
glia nobile , e qualificata , 
che per varie vicende dovette 
traspiantarfi in Albania , do- 
ve in età di soli sette in otto 
anni fu preso da’ Turchi , 
come vogliono alcuni Scrit- 
tori , ovvero secondo il pare- 
re di altri , fu dato da’ suoi 
parenti come figliuolo di tri- 
buto . Giammai alcun gio- 
vanetto avea tanto promeSo , 
quanto Ibraim . Era egli 
bello , vivace , e di meravi- 
glioso talento , prerogative 
tutte , che gli produfTero tra 
le sue disgrazie 1’ onore di 
elTere donato a Bajazette II. , 
il quale fattolo circoncidere, 
e portolo nel suo Serraglio , 
volle cheli educatle con Soli- 
mano suoNipote . Affiatatili 
infieme quelli due figliuoli , 
il Principino Solimano trovò 
Ibraim tanto a se confimile 
nei peniìeri , nelle inclina- 
zioni , e nell’umore , che gli 
donò tutto il suo cuore . Non 
fi abusò Ibraim nè dei favori 
di Bajazette , nè dell’ attac- 
camento verso di lui del Prin- 
cipino Solimano t anzi con 
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una politica soprafina cercò 
sempre di llringerfi in amici- 
zia con lui. Ibraim avea sco- 
perto , che Solimano, ben- 
ché giovanetto avea la pas- 
fìoncella di comparire il piti 
abile negli esercizj cavalle- 
reschi , e letterarj , e perciò 
quantunque poteffe Ibraim 
nei medcfimi avanzare il re- 
gio fanciullo suo condiscepo- 
lo , nulladimeno fi conteneva 
in maniera , che rare volte 
faceva comparire le sue virtù 
del tutto eguali , e quali sem- 
pre di poco inferiori a quelle 
di Solimano . Salito sul Tro- 
no Ottomano Solimano volle 
cominciare subito a speri- 
mentare Ibraim nell’ arte mi- 
litare , e per tal fine gli diede 
una porzione di Fanteria , e 
Cavalleria j trovatolo abile 
come fi era già ripromeflo , 
confidogli poi un Esercito 
intero col titolo di Seraskiere, 
e da allora inapprelfo comin- 
ciò Solimano ad eccedere 
talmente nel favorire il suo 
Ibraim , che tutti gli Storici 
in quello puntoli perdono per 
non saperlo ballantemente 
dimoflrare . Lo creò Vifir 
Azem dignità la più luminosa 
dell’ Impero , c per averlo 
con- 
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continuamente prelTo di se 
gli diede un superbiamo ap- 
partamento dentro il medefi- 
mo suo Serraglio , onore , 
che nè prima , nè dopo era- 
fi ad altri conceduto . Se 
Ibraim effendo ancor fanciul- 
lo avea molto bene saputo 
corrispondere alle grazie del 
suo Signore , alfai più ebbe 
adulto l’arte di far spiccare il 
suo governo, e di secondarlo 
con decoro tanto suo , che 
del Monarca . Siccome però 
sapeva Ibraim che nella Cor- 
te Ottomana frequentemente 
succede che quegli il quale 
troppo alto spiega il volo più 
facilmente precipita, ebbe il 
coraggio di far vedere a Soli- 
mano che la maggior parte , 
anzi quali tutti i Vifir suoi an- 
tecellori non erano morti nel 
loro letto, ma sagrificati tutti 
o dal popolo , o dagli ftellì 
Monarchi , gli fece intende- 
re ancora eh’ era pienamente 
persuaso di soggiacer anch’ 
egli alle medelime disgrazie. 
Capi molto bene Solimano a 
qual fine era diretto quello di- 
scorso del suo caro Ibraim . 
Gli giurò adunque per l’ani- 
ma di suo padre , e per Mao- 
metto ( giuramento il piùsa- 
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grosanto prelTo gli Maomet- 
tani ) che egli in tutto il suo 
Regno non 1’ avrebbe fatto 
morire . Non contento di 
quello volle dippiù Solimano 
dare una sua sorella per ispo- 
sa ad Ibraim . Ma quanto 
era affezionato Solimano ad 
Ibraim , era egli altrettanto 
perduto per una sua schiava 
chiamata Roffelana . Vedi 
Roffelana . Quella ambizio- 
fiffima donna fi era propofia 
niente meno di volere che nel 
trono Ottomano succedere ro 
a Solimano non i suoi due fi- 
gliallri , ma uno di quei , che 
il Soldano con effa avea gene- 
rati ; ficchègli pose tanto in 
disgrazia il suo primogenito 
Mullafa nato da una bellilfi- 
ma greca nativa di Tracia, 
che impegnò Solimano a 
mandare quello coll’ Haffaki 
nel Sangiaccato di Manilla 
come di fatto avvenne. Ibraim 
Vilir Azem per sua mala di- 
sgrazia prese a protegere 
prelfo di Solimano Mullaft 
colla Madre Haffaki . Di- 
spiacque a Roffelana quello 
procedere del Vifir , e ficco- 
me non avea alcun origine in 
quella femmina l’ambizione - 
e la vendetta , giurò di rovi, 
narlo . 
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narlo . Pose ella dunque un 
numero infinito di spie intor- 
no al Vifir per trovar la ma- 
niera di attaccarlo , ed anni- 
chilirlo . A furia di ferro, e 
fuoco avea già Solimano colle 
sue spaventevoli armi deva- 
ftato tutto il Regno d'Unghe- 
ria sotto gli ordini di quello 
suo bravo Generale , e prose- 
guendo il corso delle vittorie 
fi accinse ad attaccare la 
Città di Vienna in Auftria 
colla solita di lui afiìllenza . 
Ibraim che nel più cupo del 
suo cuore conservava sempre 
la più tenera palfionc per la 
primiera sua Crilliana Reli- 
gione , fi sentì trafiggere 
l’anima all’ avviso di tale im- 
presa , dispiacendoli , che 
quella piazza folle potuta 
cadere in man de’ Turchi . 
Pose egli adunque secondo gli 
ordini del Soldano l’ afledio a 
Vienna sotto di cui fece me- 
morabili prodezze , senza 
però trascurare per quanto 
gli era pofitbile di avere dell’ 
intelligenza col Generale 
Auftriaco , perlocchè dovet- 
te l’esercito Ottomano levar 
l’alfedio da Vienna, e partire . 
Rammaricatone Solimano in- 
timò al Vifir di ripafifare col- 
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le truppe per 1’ Ungheria . 
Quello comando fù un altra 
fioccata al cnor d’ Ibraim 
perchè attesa la peffimafitua- 
zione di quel Regno prevede- 
va , che 1’ armi Ottomane 
avrebbero finito d’ingojarselo 
tanto Ibraim fi adoperò per 
diltogliernc il Soldano, che 
l’ indulfe a portar le armi in 
Perfia , dove furono atroce- 
mente battuti gli Ottomani . 
Nel mentre che Solimano era 
occupato dalla guerra in Per- 
fia , Roifelana dalle sue spie 
ebbe alcune lettere d’ Ibraim 
scritte alPImperatore d’ Ale- 
magna . Tornato in Coflan- 
tinopoli dalla Perfia Solima- 
no , ed il Vifir con le Trup- 
pe , conobbe Roifelana il 
malo umore del Soldano per 
l’efito infelice sortito dalla 
guerra di Perfia . Non per- 
dette ella dunque più tempo 
per scapricciarfi contro d’ 
Ibraim . Si condolse con So- 
limano delle disgrazie da lui 
sofferte , e inoltrandogli le 
intercettate lettere del suo 
caro Ibraim all’ Imperatore 
d’ Alemagna , glielo dipinse 
per il suo p;ù fiero tradito- 
re. Solimano rimase di sas- 
so al sentire 1’ inaspettato 
delitto 
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delitto d’ un suo tanto favori- 
to , e dal gelo paflando ai 
trasporti della più fiera bile 
contro del Vifir , decretò di 
far morire 1’ ingrato . Non 
sapeva però come salvare il 
giuramento . In quello s’ in- 
gerì Rolfelana , che fattoi» 
chiamare il Muftì sua creatu- 
ra , e cliente , ripescaro- 
no 1’ ancino che scannaiTe 
Ibraim . Infatti Solimano 
prima di ordinare la morte 
del Vifir consultò sul giura- 
mento il Muftì . Quelli già 
prevenuto rispose , che quan- 
do uno dorme non regna , e 
perciò poteva Sua Altezza nel 
tempo , che dormiva far am- 
mazzare il traditore . Cosi 
adunque avvenne. Fece Soli- 
manochiamare a se Ibraim , 
e dopo averlo ricevuto non 
più come amico , e compa- 
gno, ma da Sovrano mala- 
mente corrispolìo , e tradito, 
torbido , e fiero caricò di 
rimproveri amariffimi il Vi- 
fir a cui moftrò le sue lettere. 
Gittoni allora lo sfortunato 
Ibrahim ai piedi del suo Si- 
gnore per implorare pietà, e 
grazia di giullificarfi . GU fu 
però tolto d’avanti come avea 
ordinato ; Partì Solimano 
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per andare a dormire , e pre- 
so ch’ebbe veramente sonno 
per mezzo d’opio , un Eunu- 
co , al quale Solimano me* 
defimo avea dato un coltello 
adunco , con quello scannò 
l’infelice Ibraim . Tutti i suoi 
tesori furono portati nel Cha- 
sna , e la sua Vedova per es- 
sere Sorella di Solimano a 
grande (lento ottenne da que- 
lli una piccola porzione di 
efii persua dote, e manteni- 
mento de’ figliuoli che avea . 
Alcuni Scrittori non potendo 
ammettere tanta ingratitudi- 
ne nel cuore d'Ibraim aiferi- 
scono , che le di lui intercet- 
tate lettere non erano sue , 
ma a bella polla inventate da 
Rolfelana per rovinarlo . Co- 
munque fia ecco come finì il 
più valente Capitano , il più 
savio Minillro della Corte Ot- 
tomana; ecco comesciolgonfi 
colà i più inviolabili giura- 
menti . 

Icioglami. Giovani di fac- 
cende, o per dir meglio Pag- 
gì . Tutti i figli de’ Crilliani 
dall’età di sette in otto anni 
dati per tributo , prefi in 
guerra , e comprati dai Bassa, 
e regalati poi al Monarca Ot- 
tomano fi portano al Serraglio 
Impe- 
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Imperiale dove coll’ assirten- 
za del Capi Agà sceglici più 
belli ,edi forniti di maggior 
talento, e ritenendoli nel suo 
Serraglio li facon ogni accu- 
ratezza educare in quattro 
Odà , o fiano Camere , o 
per parlare più propriamente 
in quattro Classi ; e quelli 
chiamanft Icioglami . Lo 
scarto poi , cioè quelli di 
mente ottusa , grolTolani , e 
robulli vengono impiegati ne- 
gli uffizj.vili, e laboriofi del 
Serraglio, mandandosene al- 
cuni nei Giardini , altri nel- 
le Cucine , altri nelle Cre- 
denze , altri finalmente ai 
Bagni , alle Porte , ed alle 
Legnare affinché fi eserciti 
ognuno in quel melliere , che 
gli è flato adeguato . E quefli 
chiamanti Azoglami . Vedi 
Azoglami . Tra gl’ Icioglami 
pongonfi anche i figli de i 
morti Bassà lasciati dai loro 
genitori in tenera età . Gli 
Icioglami sono interamente 
mantenuti di vitto , di vedi- 
lo , e di ogni altro bisognevo- 
le a tutte spese del Gran Si- 
gnore, senza paga però, la 
quale non fi dà loro giammai 
finché danno nelle quattro 
Odà. V. Odà . 
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Ikikistb’ . Paga doppia per 
sei meli . Se i Giannizzeri 
adirati o contro il Gran Si - 
gnore , o contro il suo mi- 
niflcro machinano sollevazio- 
ne, torto ne danno P indizio 
col rifiutare il Ciurbà ad essi 
diliribuito quando danno di 
guardia nelPortico dellTmpe- 
riale Serraglio in tempo, che 
fi tiene radunato il Divan . 
Avvertitone immediatamen- 
te il Soldano , per dileguare 
la indicata ribellione , sotto- 
scrive subito un Catikerif , 
col quale da quel punto con- 
cede ai Giannizzeri lTkikiftè, 
quale Catikerif è ad essi pro- 
mulgato . Alcune volte però 
l’Ikikiftè non è ballante a fre- 
nare la ferocia di quefta trup- 
pa , la quale per ottenere in- 
tenti maggiori non fi conten- 
ta d’una paga doppia per sei 
mefi, ovvero se moftra di con- 
tentarsene , è una mera fin- 
zione per svellere intanto 
quel lucro , e poi spirato 
rikikirtè riaffaccia altre in- 
solenti pretenfioni . V.Ciar- 
bà . Non è percettibile quan- 
to fiano i Giannizzeri indi- 
sciplinabili , quanto facili , 
anzi proclivi a sollevarli per 
minimo capriccio , che loro 
salti 
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salti in capo , ovvero per ogni 
vii guadagno, che la loro in- 
saziabile avarizia gli sugge- 
risca di poter frappare . Ve- 
di Giannizzeri . 

Ilcibbv . Ambasciatore , 
perchè Ilei vuol dire Inviato , 
e Bey lignifica Signore . Dun- 
que Ilctbey suona lo fteflo che 
Inviato Nobile . Cosi di fat- 
to chiamanfi da’ Turchi gli 
Ambasciatori , Miniftri , In- 
viati ec. de’Principi , ed an- 
cora i loro , che secondo 
le occafioni spediscono alle 
Coiti. I Miniftri de” Monar- 
chi Europei una volta alcuni 
ne rifiedevano per loro mag- 
gior ficurezza in Coftantino- 
poli , come quello dellTmpe- 
ro , di Ruflìa , c di Polònia , 
e gli altri a Pera . Presente- 
mente però ftanno forse tutti 
a Pera per maggior libertà , e 
per avere la conversazione , 
che non avrebbero in Coftan- 
tinopoli . I Sovrani Europei 
tengono ordinariamente alla 
Porta Miniftri, Inviati ec. ma 
non Ambasciatori perchè non 
avendo con quel Carattere 
udienze pubbliche , ma pri- 
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vate , scanzano certe etichet- 
te , come sarebbero quelle 
di levar la spada , fare genu- 
flelftoni ec. E’celcbre P olii, 
nata controverfia , che ap- 
punto sul dover levare la spa- 
da passò tra il Signore de 
Feriol Ambasciatore di Fran- 
cia , e li Miniftri della Porta, 
la quale terminò col disordi- 
ne, che il Sig. de Feriol dopo 
elferfi avviato per avere la 
pubblica Udienza , più non 
l’ebbe per quella volta , per 
non aver voluto levar la spa- 
da . (a) Cerimonie tutte, che 
non fi poftono evitare da nes- 
suno di qualunque carattere 
fia , atteso l’ inveterato prin- 
cipio della Corte Ottomana , 
cioè , che il suo Imperatore 
è il Primo, il Signore di tut- 
ti i Re , il Padrone di tutto 
l’Universo , e cose limili . Il 
Vifir Azem , che per i Tur- 
chi è il più rispettabile Sog- 
getto , ed è riguardato da tut- 
ti loro con occhio di altura 
affai più, che qualunque al- 
tro Ambasciatore straordina- 
rio, non solamente levali la 
sciabla , pugnale , o altr’ ar- 
Y ma. 
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ma, che abbia seco, ma ezian- 
dio è vifitato in tutta la perso- 
na prima eh’ egli entri dal 
suo Monarca per ficurezza , 
che fia veramente disarmato 
quando fi presenta al suo Im- 
peratore . Ecco dunque con 
quale equipaggio , con quali 
formalità , e dittinzioni gli 
Ambasciatori Efteri vanno , 
e sono ricevuti all’ Udienza 
Pubblica dall’ Ottomano Im- 
peratore . Si paga ogni tre 
meli ai Giannizzeri il soldo 
in Divano . La Corte Otto- 
mana per far pompa della 
grandezza del suo Tesoro , i à 
cadere in una di quelle circo- 
danze I’ Udienza d’ un’ Am- 
basciatore . Quelli adunque 
prevenuto del giorno, e dell’ 
ora parte da Pera col suo se- 
guito , e giunto al Porto nell’ 
atto di sbarcare è ricevuto da 
alcuni Officiali di Corte , e 
con quelli dai due Capitani 
della Porta , dove li entra 
nellTmpenale Serraglio . In- 
di lo conducono vicino al Di- 
van , ove ricevendo le V/l , 
o i Caftan , cioè alcune vedi, 
che in quella occaffone dal 
Gran Signore fi mandano a 
regalare all’ Ambasciatore , 
tolto se ne velie egli con tutto 
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il suo corteggio nobile . Vedi 
V/l . In quello medefimo 
tempo anche l’ Ambasciatore 
manda i suoi regali al Gran 
Sultano , i quali pongono nel- 
la camera contigua a quella 
dove ftà Sua Altezza ( al Mo- 
narca Ottomano non li dà il 
titolo di Maellà , nè egli lo dà 
a chicchefia Sovrano ) acciò 
in pattando li vegga. Veltito 
adunque 1* Ambasciatore col 
suo nobile equipaggio delle 
Uff , entra nel Divano , e 
seduto in una sedia divelluto 
cremili vicino al Gran Vifir 
affitte allo sborso del soldo ai 
Giannizzeri . Finita quella 
funzione , ed imbandita la 
mensa, l’Ambasciatore pran- 
za col Vifir Azem , e gli altri 
Miniftri componenti il Diva- 
no . Il corteggio nobile dell’ 
Ambasciatore pranza egli an- 
cora in Divano con altri Tur- 
chi di qualità . Il trattamen- 
to, che fi dà all’Ambasciatore 
dal Vifir Azem , suol’ edere 
di settanta , ed anche di ot- 
tanta piatti . Confitte il pran- 
zo in minellre di nso , piatti 
di caftrato , di capretto , di 
oche , cd altri polli tutti cu- 
cinati con butiro , moltiffimi 
aromati all’ uso loro , poco 
uni- 
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uniforme al gufto Europeo . 
Vi sono delle parte lavorate 
parimente con botiro , ova, 
zuccaro, e molti aromati ma 
non cotte ne’forni a quel suo 
punto . Vengouo poi delle 
olive , cedroletti , c cose fi- 
ni ili . Tutte quefte vivande 
vengono recate in tavola in 
certi bellissimi piatti di por- 
cellana sopraffina dellaCina, 
ciascuno del valore di circa 
i so. scudi F uno . Dicono i 
Turchi , che per una segreta 
virtù scuopre quefta terra , se 
in una vivandavi forte del ve- 
leno , giacché quel piatto , 
dentro di cui rti l’avvelenato 
cibo, torto crepa, e fi rom- 
pe . Queft’è la ragione, per 
cui tutto il servizio da tavola, 
c di credenza , che adopra 
il Gran Signore , è di quefta 
porcellana . Tornando al 
pranzo dell’ Ambasciatore 
non fi usa vino di alcuna sor- 
te , ma viene una gran quan- 
tità diversa di quei loro sor- 
betti , e liquori pur troppo 
delicatissimi , e gurtofi , ma 
poco confacenti con la car- 
ne i il tutto in abbondanza 
sorprendente . Succede per- 
tanto , che 1* Ambasciatore 
ailaggia qualche piatto , e pòi 


I L C. 

invece di pranzare fi diverte 
a discorrere senza però levar- 
fi dalla tavola . Finito il pran- 
zo , e giunta l’ora, nella qua- 
le il Monarca è dispofto di 
sentir F Ambasciatore , ven- 
gono il Capigibasci , ed il 
Chiausbascì vcftiti con un 
abito di broccato d’oro tenen- 
do ciascuno in mano un ba- 
ttone d’ argento dorato alto 
circa otto palmi , e preso 
l’Ambasciatore lo conducono 
fino alla porta della Sala 
d’Udienza . Pronti a quefta 
porta trovanfi due Chiaus , 
che portiti uno per lato all’ 
Ambasciatore , tenendolo 
ciascuno per il braccio , Io 
conducono senza spada con 
il cappello in capo fino ad una 
certa diftanza vicino all’ Im- 
peratore Ottomano , e poi m 
lasciandolo gli pongono le 
mani alla nuca forzandolo a 
fare a Sua Altezza un profon- 
do inchino . In quefta mede- 
fima guisa entrano i Familia- 
ri Nobili vediti delle Uft , 
senza spada, col cappello in 
capo , portati ancor essi sotto 
il braccio , e fanno a Sua 
Altezza la genuflessione . Dal 
Divano finalmente alla Sala 
di Udienza fi cantina sopra 
Y t bel- 
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bellissimi tappeti di Perfia . 
Nella Sala poi di Udienza so- 
pra un tappeto ricchissimo d’ 
oro tedino come una duora di 
paglia, il Gran Signore taci- 
turno , e grave flà sotto il suo 
Tach , cioè Trono, fituato in 
un angolo della Sala, seduto 
sopra Sofà preziofiffimi . Ve- 
di Tach . Alle spalle del Gran 
Sultano danno senza parlare 
in atto veramente servile il 
Kislar-Agasl , il Selikdar, il 
Kokadar, il Rikabdar , l’ Azo- 
dabascl , ed il Capi Agà . 
Avanti poi di lui il Vifir Azem 
alla teda di tutti gli altri Mi- 
nidri dellTmpcro tutti vediti 
nella più sfarzosa gala . Fat- 
tofi adunque dall’ Ambascia- 
tore il suo profondo inchino 
al Gran Signore, và poi a se- 
dere in una scdiola già pre- 
parata a mano fìnidra ( luo- 
go più didimo della dedra 
fra Turchi) ed efibisce le 
Credenziali , che d leggono 
ad alta voce, e poi fi spiega* 
gano dall’ Interprete . Varie 
sono le relazioni sul darfi , o 
nò da sedere agli Ambascia- 
tori nelle pubbliche loro 
Udienze de’ Monarchi Otto- 
mani , come ancora sul filo . 
Il Salmon dove parla di que- 
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de dice in generale = che fat- 
toft dal f Ambasciatore il suo 
inchino a Sua Altezza , và 
egli poi a sedere in una sediolo 
già preparata a man fìnijira . 
In un libro anonimo , che 
tratta della Storia Ottomana 
dampato in 8. circa 90. anni 
sono alla pag. 229. fi legge , 
che l’Ambasciatori Ederi al- 
la Porta Ottomana nella loro 
pubblica Udienza non Jìedono 
Jlando avanti il Gran Sulta- 
no , ma in piedi espongono per 
mezzo del loro Interprete la 
Uro Ambasciata , e che di fat- 
to cosi avvenne al Conte di 
VVinchilsca Ambasciatore 
della Gran ‘Brettagna . Da 
un familiare poi d’un Amba- 
sciatore Veneto , che da Co- 
dantinopoli passò con quefio 
ideilo carattere in Roma , fi 
sà , che il suo Padrone cer- 
tamente sedette nella pubbli- 
ca Udienza avuta dai Gran 
Signore, ma sedette nell’an- 
golo della camera oppodo 
all’altro , dove sotto il Trono 
dava l’ Imperatore Ottoma- 
no . Forse ciascun Ambascia- 
tore in Codantinopoli avrà il 
trattamento diverso dall’ al- 
tro . Tutta l’Udienza , che 
dura poco più d’ un quarto 
d’ora. 
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d’ora , fi fa con un filenzio, c 
quiete profonda , mentre a 
nell'uno degli aitanti è lecito 
di proferire neppure una pa- 
rola nè sotto voce , e molto 
meno con tuono alto . Spie- 
gateli dall’Interprete le Cre- 
denziali , Sua Altezza senza 
scomporli con mezza voce 
risponde in una sola parola 
Halli , che vuol dire Ben c , 
ovvero Olsun , cioè Così fi a . 
Indi fi regifira tuttociò , che 
l’Ambasciatore ha rappresen- 
tato , e poi fattogli sapere 
dal Vifir Azem , che per l’av- 
venire tratterà sempre seco 
tutti gli affari del suo Monar- 
ca, viene dal medefimo li- 
cenziato 1’ Ambasciatore . 
Quelli adunque allora fi alza 
da sedere , fa la sua riveren- 
za , e colle medefime ceri- 
monie colle quali è venuto , 
parte servito , ed accompa- 
gnato dalle medefime perso- 
ne , e nelli medefimi liti . An- 
ticamente dagli Ambasciato- 
ri fi baciava la mano al Gran 
Signore, ma dopo, che Amu- 
ratte I. in quella occafione fu 
ammazzato , fi abolì il bacio 
della mano , e s’ introduce 
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l’altro del Manto Imperiale % 
Ma finalmente per maggior 
circospezione il bacio de! 
Manto fu permutato nell’ in- 
chino profondo fino a terra . 
Gli Ambasciatori alla Corte 
Ottomana generalmente par- 
lando non sono già rispettati, 
amati , e privilegiati come 
in tutte le altre Corti Euro- 
pee , perchè i Turchi non li 
confiderano come Rappresen- 
tanti la Sacra Persona de’loro 
Padroni , ma li riguardano 
come semplici Messi spediti 
unicamente per ottenere gra- 
zie , e favori dal Gran Sulta- 
no per i loro Principi , o co- 
me ortaggi della manutenzio- 
ne de’ patti ftabiliti tra la Su- 
blime Porta , e quei tali So- 
vrani, o piuttofto come mal- 
levadori , e ficurtà del prez- 
zo delle mercanzie , che fi 
caricano da’Turchi sulle navi 
di quelle nazioni . E perciò 
non è meraviglia se più d’un 
Ambasciatore in Coftanti- 
nopoli ha sofferto deprava- 
gli (<?) . Che se i Turchi usa- 
no dei riguadi all’ Ambascia- 
tore di Francia , Io fanno 
perchè il Re Criflianissimo è 

il 


(a) Ved. il cit.Salmon &c. Tom.d.pag.dg., e feg. 


Digitized by Googte 



w 

ILC. I L C. 

il mediatore dell’Impero Ot- na li regola tutto all’oppofto. 
tornano predo le altre Corti ; Imperciocché occorrendole 
come pure se usano delle di-> la spedizione d’un Ambascia* 
(Unzioni agli Ambasciatori , tore, rare volte presceglie un 
o Miniftri di Polonia, di Rus- Bassa specialmente di quelli 
Ita, e dell’Impero , proven* a tre Code, o altro Soggetto 
gono quelle dal timore, che riguardevole per altra lumi- 
hànno i Turchi di quelle Mo* nosa dignità , ma fi prevale 
narchie per edere loro confi- predocche sempre de’ suoi 
nanti; sebbene anche a tem- Cbiaus persone vili di nasci- 
pi nodri fi è veduto il Mini- ta , e d’impiego ordinario. 
Uro d’ una di quelle tre Po- V. Cbiaus . Dalla Corte Ot* 
tenze soffrire in Collantino* tomana non fi permette a qua- 
poli delle insolenze . La Porta lunque Ambasciatore de’ 
Ottomana ammette gli Am* Principi Elleri , che fi ritiri, 
basciatori, eMinidri di tutti c parta da Collantinopoli, se 
gli altri Principi , e sene fa non è prima venuto il suo Suc- 
un onore , volendo dare ad ceffore , o almeno se il ri- 
intendere di elfer quello un chiamato , o altrove impie- 
omaggio , che fi rende al suo gato Ambasciatore Europeo 
Imperatore . Ma ella neffuno non dà pofitiva promeda, che 
ne tiene in veruna Corte, ma il suo Succeffore verrà in 
soltanto all’ occafione ve li quella Turca Metropoli uno, 
spedisce llraordinariamente , o due giorni dopo la sua par* 
e conchiuso il negozio, o fat- tenza. Abramo VVicqueforr, 
to il complimento, partono da cui abbiamo desunte que* 
immediatamente . Anche un de notizie , nel suo Ambafj'a * 
altro atto di superbia fi prati* deur , & tcs FonUtions &c. 
ca in quedo genere dalla Cor- A Amjlerdam 1730. Tom. I. 
te Ottomana. Tutti gli altri pag. 16. e seg. ci racconta 
Principi sogliono ordinaria- il seguente fatto succedo a 
mente impiegare nelle Am- Monfieur de Nantiia Amba* 
bascieric, o pubblici Mini* sciatore di Francia alla Corte 
fieri il fiore della Nobiltà dei Ottomana . Saputoli da que* 
loro Stati i la Corte Ottoma- fia , che il detto Frarfco Am* 
. J -- basciatore 
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basciatore avea fatto disegno 
di partire, ordinò al Raima* 
kan di Collantinopoli , ollìa 
al Governatore di quella Cit- 
tà , e Luogotenente del Vifir 
Azem d’impedire al de Nan- 
tiia l’ imbarco , finché non 
avelie egli fatto venire il suo 
Succetlbre.Eran già sotto Co* 
llanrinopoli , e propriamente 
incontro il Serraglio i Vascel* 
li Francelì venuti per il tra- 
sporto del loro Ambasciatore, 
perlocchè sembrando al de 
Nantiia, che nulla impedir 
gli potè ile rimbarco, lo az- 
zardò : ma spiegate appena 
le vele fi molle un vento cosi 
impetuoso, che impicciò tan- 
to Erettamente l’Ammiraglio 
sul quale montato era l’ Am- 
basciatore, che afiolutamente 
non gli fu polfibile d’ inoltrar- 
li nel mare . Per quello suc- 
cedo ebbefi dal Kaimaaan 
tutto il comodo di ordinare 
ai due Capitani dei Darda- 
nelli di opporli al palleggio 
della flotta Francese. Arre- 
dati adunque i Vascelli ebbe 
de Nantiia 1’ ordine di por- 
tarli alla Corte, che trovavali 
in Andrinopoli , per renderle 
conto della di lui clandeftina 
partenza , e per esporre le 
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ragioni , per le quali il Re 
suo Padrone aveva sommini- 
firato ai Veneziani un sì po- 
tente soccorso in Candia . 

Imam , oFmaum . Sacerdo- 
te della Religione Maometto 
na . Molti sono nella Tur- 
chia gl’Imami, o Emaumi . 
Hanno quelli in consegna le 
Moschee , ed il loro impiego 
è di aver cura de'loro sudditi 
nelle materie di religione , e 
perciò sono da Turchi molto 
rispettati , e temuti . Si maa- 
tengono con polizia coll’ as- 
segnamento sborsato a loro 
dalle rendite della respettiva 
Moschea, e dalla generosa 
pietà dei loro Parrocchiani. 

Imar . Spedale. Vi sono 
varj di quelli in Collantinopo- 
li , ed in tutto l'Impero Otto- 
mana . Vanno a curarli nei 
medefimi quei Turchi, i quali 
per la loro povertà non hanno 
il modo di medicarli nelle 
proprie case. I più bene pro- 
veduti , ed affiniti sono quelli 
che Hanno nell’ Imperiale Ser- 
raglio di Coflantinopoli * 
dove li portano a curare i Fa- 
migli del Gran Sultano , il 
quale pur troppo invigila . 
che ivi i iano gl’ infermi bea 
trattati, e serviti. 

Ippo- 


Digitized by Google 



17 * 

I R E. 

Ippodromo . V. Atmeydam. 

Iranb . Rinomatilfima don- 
zella greca , con tal nome 
chiamata , e nella presa di 
Coftantinopoli sotto il Regno 
del famoso Mehemet II. fatta 
Schiava con altre sue compa- 
gne . Quella figliuola di na- 
scita mediocremente civile 
non oltrepafiava allora l’anno 
decimottavo di età . I suoi ca- 
pelli non avevano invidia al 
più lucido, e biondo oro; le 
sue fattezze senza minima ec- 
cezione , ed il colorito delle 
sue carni era un mifto di gi- 
gli, e rose ; Dicono i Scrit- 
tori , che dopo la famosa Ele- 
tta, la Grecia non produflfe 
bellezza più Angolare di quel- 
la d’Irene. A tanti preg; poi 
univa una fisonomia dolce , e 
piacevole , ed un certo tal 
quale appariva nella sua idea, 
che vederla , e non rcftarne 
rapito era imponìbile . La 
sua pietà , e modello porta- 
mento 1’ aveano resa riguar- 
devole predo de’Greci . Presa 
Coftantinopoli cadde quella 
povera fanciulla nelle mani 
d’un Bassà , che ravvisandola 
per un vero tesoro , la donò 
a Mehemet II. suo Signore . 
11 Soldano , che affatto non 


IRE. 

conosceva che cosa folle amo^ 
re , mirata eh’ ebbe la bella 
Irene , ne rimase di modo 
tale rapito , che cangiateli 
le condizioni , effa divenne 
sua Regina, egli suo schiavo . 
E Mehemet , che non rico- 
nosceva alcun superiore a se» 
fi umiliò, e mansuefece avan- 
ti di Irene, che trattò sem- 
pre come un suo nume . Pose 
dunque la sua favorita in un 
appartamento sontuofiflìmo, 
con un appannaggio cosi ma- 
gnifico , che la più potente 
Regina avea certamente giu- 
llo motivo d’ invidiarla . A 
tanti contrasegni del suo più 
tenero amore per Irene , ag- 
giunse anche una somma ve- 
nerazione per la persona del- 
la sua rispettabile favorita . 
Irene però benché qual’ altra 
Erodiade avelie potuto di- 
sporre non della metà , ma 
dell’intera Monarchia Otto- 
mana , anzi se per favorire i 
Greci suoi compatriotti aves- 
se pregato Mehemet a lascia- 
re Coftantinopoli , l’avrebbe 
forse ottenuto , ciò non oftan- 
te mai fi prevalse di quella 
sua polTanza in cose , che 
avefiero minima relazione al 
governo dello Stato , ed all* 
diftri- 
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didribuzione degli offici di 
Corte. Due sole cose doman- 
dò a Mehemet . La prima , 
che non gl’impedifle di rite- 
nere la Religione Cridiana , 
che Irene giammai nelle de- 
lizie , e corruttele del Serra- 
glio abbandonò. L’altra, che 
trattale con carità i Greci . 
Grazie da lei ottenute subito 
che le ebbe domandate . I 
Turchi ai quali erano affatto 
ignote non solamente le bel- 
lezze , ma le fingolarifiime 
doti di quella figliuola , ve- 
dendo che niuno poteva spe- 
rar da lei avanzamenti, e pro- 
gredì , la presero di mira 
sul sospetto , che folle loro 
nemica. Maggiormente que- 
llo negl' animi loro fi radicò, 
perchè presa Coftantinopoli, 
ed infrante le forze de’Grcci, 
che perduta la Metropoli , e 
tutta l’Imperiale Famiglia, fi 
trovavano senza Capo , e Du- 
ci, ben capivano elfer quella 
la congiontura d’ingojarfi tut- 
to il rimanente dell’ Impero 
Greco, egliStatide’Principi 
ad efii aderenti , e confinan- 
ti . Cosi tra di loro se la di- 
scorrevano i Turchi, e tanto 
più cresceva la forza del loro 
argomento, quanto che vede- 
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vano il Monarca Ottomano 
una volta tutto fuoco per la 
guerra , allora divenuto mol- 
le, ed inimico di Marte sem- 
pre languire al fianco della 
sua schiava Irene . Comin- 
ciarono adunque i Turchi a 
mormorare della condotta di 
Mehemet , dalla mormora- 
zione pattarono agli ammuti- 
namenti , e da quelli final- 
mente alle minacce . I Se- 
raskieri vedendo predo , che 
imminente una sollevazione 
ne avvertirono Muflafà Bassà 
uomo pieno di zelo per la 
gloria dell’ Impero Ottoma- 
no , ed attaccatidimo al suo 
Sovrano . Non fi trovava tra 
gli Miniflri chi volelfe incol- 
larli il peso di avvertire il 
Monarca di quanto succede- 
va . Finalmente preso corag- 
gio Mudali Bassà , egli se ne 
incaricò . Domandò pertan- 
to a Mehemet una udienza 
segreta , e l’ottenne ; E rac- 
contando il tutto precisamen- 
te al Soldano , lo pregò calda- 
mente a prendere le giude 
misure facendogli vedere » 
che una sollevazione in quel- 
le circodanze sarebbe data 
pericolofiifima a lui , ed all* 
Impero , e d’una opportuni*- 
Z lima 


Digitized by Google 



178 

IRE. 

lima congiontura ai Greci di 
rivalerli contro de' Turchi . 
Mehemet o perchè non tro- 
vale che rispondere , o per- 
chè sdegnale di fare scuse, e 
rendere ragione del suo ope- 
rare ad un VafiTallo , non ri- 
spose al propofito nemeno una 
parola , ed atteso il suo foco- 
so temperamento non fi sà co- 
me in quel punto la tefta di 
Multati non gli cadette ai 
piedi . Torbido adunque , e 
fiero in rispolta ordinò a Mu- 
ltati di comandare all’ Agi de’ 
Giannizzeri che nel dì se- 
guente ad una certa ora fa- 
celle schierare nell’ Ippodro- 
mo in ordine di battaglia i 
Giannizzeri con tutti i loro 
Ufficiali sull’armi . Dopo di 
quelt’ ordine rientrò tutto ila- 
re , ed affettuoso nell’appar- 
tamento d’Irene , e caricando 
oltre 1’ usato gli suoi tratti 
amorofi con la sua adorata 
Schiava gli ordinò , che per 
una cert’ora del dì seguente 
fi trovalfe nella più sfarzosa , 
e vaga pompa velina , petti- 
nata , ed ornata . Passò in 
compagnia di lei tutto il ri- 
manente di quel giorno , e 
tutta la notte apprcifo ; Cenò 
con ella , e (tette sempre af- 
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fettuoso, ed allegro. Giunta 
l’ora, in cui doveano trovarli 
tutti i Giannizzeri nell’Ippo- 
dromo , come aveva egli or- 
dinato, ne fu subito avverti- 
to . A tale avviso mantenen- 
do ancora Mehemet nel suo 
viso tutta l’ilarità , e piace- 
volezza, presa per la mano 
Irene , seco all’ Ippodromo 
la conduffe. Al comparire di 
quella Venere i Giannizzeri , 
con tutti gli altri Turchi , a’ 
quali erano totalmente inco- 
gnite le qualità ammirabili di 
quella figliuola , furono sor- 
prefi dalla di lei vaga compar- 
sa . Rotto pertanto il filenzio 
con urli , gridi , ed applauli 
domandarono perdono a Me- 
hemet delle loro critiche , e 
ribaldo procedere contro la 
condotta del loro Sovrano . 
Lo pregarono poi di prosegui- 
re a tener conto di quella ra- 
riffima gioja, e di conserva- 
re nell’Impero qnello prezio- 
filfìmo tesoro , c suo più bell’ 
ornamento . Depolla allora 
la dolcezza , e presa un’ aria 
maeflosa , e feroce domandò 
loro Mehemet con un tuono 
di voce il più spaventevole 
chi era il Monarca Ottomano 
loro Signore , c Padrone . 

Sorprefi 
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Sorprefi , tremanti , e senza sul viso, svellonfi la barba , 
coraggio di mirarlo in viso cd il crine , e rimproverati 
risposero : eh’ era egli solo, da’Greci i Turchi della loro 
e che lui solo riconoscevano critica cagione di sì funefta 
per supremo loro Imperato* tragedia, urlando , piangen- 
re. E bene , rispose allora il do, e finghiozzando in ma* 
Soldano , sappiate , che il niera, che afifordirono l’aria, 
-oojlro Monarca non è sola- corsero al cadavere della sfor- 
mente padrone delP Universo , lunata loro una volta creduta 
ma è anche di se Jìeffo . E dopo nemica , e quivi a gara affol. 
avere ad eflì ricordato con Iandofi non lasciano con tor- 
poche parole il suo trasporto rente di calde lagrime di ba< 
per la gloria , sua unica vio- gnarlo, rimirarlo , e baciar* 
lenta paffìone, credendo di lo . Nel mentre che tutta 
lasciare un’ altra memoria Collantinopoli in lutto paga 
forse più gloriosa della con- in duolo sepolta il tributo all’ 
quitta di Collantinopoli, snu- ombra della sagrificata Irene, 
data la sciabla , e presa per i Mehemet rinchiuso nel suo 
capelli 1’ infelice Irene, le gabinetto, ove flette tre gior* 
tagliò la tetta , e poi subito ni senza prendere alcun cibo, 
partirti . Una tanto inaspet- e senza vedere la faccia di 
tata, e ftrana barbarie pre- alcun vivente , gira smanioso 
mendo il cuore agli alianti , in preda del più acuto dolore 
perdettero quelli subito col piangendo, sospirando , e 
fiato anche il moto , e lottan- maledicendo quel trasporto 
do in etti il dolore , la pietà , di gloria, che a tanto eccello 
ed il timore , produlferoque- lo spinse . Poco gli parve 
ili un profondiamo lìleuzio . l’olocautto dato all’ anima 
Partito però Mehemet por- d’Irene , cioè la vita dell’ in- 
tando seco il furore , lo spa- felice Muftafà , che recogli i 
vento , e l’orrore , e cenato sulfurri dei Turchi , mentre 
però nei spettatori il timore, avrebbe voluto incensare i! 
lasciarono eflì tutto il freno cadavere della non più sua 
allo sfogo della giuda loro Irene col profumo del satv* 
paflìone . Si danno le mani guc di tutti i suoi Turchi . 

Z 2 Ecco 
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Ecco ridona d’Irene tal qua- 
le non dalle tragedie , ma 
dalle penne degli Scrittori 
è raccontata . 

Isa, o Josua . VI. Impera- 
tore della Famiglia Ottoma- 
na nato circa l’anno 1376. 
Figlio terzogenito di Bajazet- 
te I. Morto suo Padre Bajazet- 
te , e ritiratoli Tamerlane 
dagli Stati Ottomani , montò 
Isa nel Trono Paterno. Ebbe 
quello Imperatore la fortuna 
di vedere da un momento all’ 
altro crescere , ed ingroflarfi 
il suo Esercito specialmente 
dopo la morte del Tartaro 
Monarca, perla quale riac- 
quiilò subito tutti quelli Sta- 
ti , che dalle zanne di quello 
infierito leone all’ImperoOt- 
tomano erano .fiati invola- 
ti . Quelle consolazioni d’Isa 
furono a dismisura amareg- 
giate dai travagli , che per 
lo spazio di circa otto anni , 
ne’ quali egli regnò, gli recò 
- Musulmano ( o Solimano, co- 
me vogliono alcuni , e come 
vedefi nella serie effigiata 
degl’imperatori Ottomani ) 
suo fratello minore per usur- 
pargli il Trono, come fece . 
Ad oggetto di refiftere a tanti 
sforzi di Musulmano , procu- 
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rò Isa, che seco fi collegas- 
se anche Musa altro suo Fra- 
tello. Tutte quelle refiftenze 
furono interamente inutili » 
perchè Musulmano efiendo 
bravo guerriero , ed amatiffi- 
mo dai Popoli , nelle campa- 
gne d’Andrinopoli diede una 
disfatta universale alli suoi 
due fratelli Isa , e Musa, per 
cui fu subito acclamato Im- 
peratore ; A Musa riuscì di 
fuggire , e porli in ficuro , ma 
Isa incappato nelle mani di 
Musulmano lo fece quelli im- 
mediatamente uccidere. 

Jub . Antico Profeta de’ 
Turchi . In Collantinopoli vi 
è una Moschea dedicata a 
quello Jub . In ella fi fa la co- 
ronazione del nuovo Impera- 
tore Ottomano . Parte quelli 
dal suo Serraglio in pubblica, 
e solennilfima cavalcata . 
Giunto alla Moschea di Jub , 
ivi è dal Muftì abbracciato , 
poi dal medefimo gli viene 
cinta la sciabla . Dopo di che 
fi recitano dal Muftì alcune 
orazioni , terminate le quali 
benedice il novello Monarca, 
supplicando Iddio a dare al 
medefimo la neceflaria sa- 
pienza , perchè pofTa bene 
governare . Il Gran Signore 

poi 
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poi giura solennemente di 
mantenere , e difendere la 
Religione de’ Musulmani , e 
la Legge del loro Profeta 
Maometto . 

Kaabb , e Bbit-Allah . No- 
mi , coni quali chiamano i 
Maomettani la famosa Mo- 
schea della Meka . La chia- 
mano Kaabe perchè e (Tendo 
e(Ta di figura quadra , Kaabe 
altro non fignifica che cosa 
quadrata ; L’appellano anche 
! Beit* Allah , perchè tenendoli 
da’Maomettani per articolo 
infallibile di fède, che Àbra- 
mo la fabbricaHe per Tempio 
di Dio , Heitallatb altro non 
vuol dire , che Casa di Dio , 
con quella didinzione però , 
che Kaabe chiamano tutto il 
circondario , eh’ è quadro j e 
i Heìt-Allab la Moschea limata 
nel centro del quadrato cir- 
condario . Nell’ ingreflb di 
quella Moschea fi vede viciuo 
alla porta una pietra nera 
grolla quanto la teda d’ un 
uomoj dicono i Turchi , che 
bianca venne dal cielo, e poi 
per gli peccati degli uomini è 
divenuta nera . Quegli, che 
la bagia il primo nel tempo 
del Salami , eh’ è dopo la 
preginera del Kous Klouh , 
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nel Venerdì che s’ incontrai 
nei tre giorni che danno alla 
Meka, e riputato Santo , e 
procurando ognuno di baciar- 
li i piedi , gli lì affollano 
talmente addodò , che se non 
fi pone in luogo di difesa , lo 
soffogano . Vogliono , che 
queda Moschea fia longa i $. 
paffi , larga i ». e alta cinque 
braccia . Il suolo della porta 
è alto da terra quanto può un 
uomo alzarli a toccarlo con 
la punta delle dita . Laporta 
è alta un braccio, e mezzo » 
e larga uno, ed è vicino al 
cantone Anidro che volta a 
Settentrione . Si chiude con 
argento mafftecio in due par- 
ti , e vi fi hioiita con una sca- 
la . E’ coperta da un terrazzo 
sodenutodatre colonne di fi- 
gura ottangolare , che sono 
di legno preziosilfimo di Aloe 
della grolTezza d’ un uomo , 
alto tre braccia , e mezzo 
tutte d’un pezzo, e di un odo- 
re suaviifimo . Nel di dentro 
è tutta parata di seta roda , 
e bianca, ed in effaè scritto 
a lettere d’oro Arabiche = ha 
Jllabe llla Allah Mubammei 
Resoul Allah: cioè Non zi' è 
altro Dio , che Dio : Mao- 
metto è mandato da Dio . Stà 
queda 
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quella Moschea circondata da 
un muro in quadro , eflendo 
fra il recinto , e la Moschea 
un buon spazio . Il Cortile, 
che è attorno fi chiama Ha~ 
ram , ove sono tre ordini di 
colonne , e quattro volte nel 
muro , per le quattro Sette 
del Maomettanismo , ove 
fanno le loro orazioni . Cia- 
scuna di quelle volte guarda il 
Beit-Allath , ovvero il Tem- 
pio . Il Beit Allah è cinto di 
due cinture dorate , una in 
alto , e 1’ altra a ballo . Le 
tegole sono dorate , e spor- 
gono in fuori del terrazzo per 
la lunghezza di un braccio . 

I Maomettani dicono , che 
sono di oro massiccio , come 
anche le dette due centure , 
c certamente non è improba- 
bile , se fi rifletta alla genero- 
sa pietà di tanti Principi Mao- 
mettani , i quali continua- 
mente spediscono tesori im- 
menfi a quel loro Santuario . 
Servono quelle tegole cosi lun- 
ghe a gettare l’ acqua della 
pioggia in fuori , acciò non 
guaiti i paramenti preziofi , 
che il Gran Signore , con gli 
altri Monarchi Maomettani a 
gara mandano ogni anno al 
Bcit Allah . Non li può en- 
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trare in quello Tempio , se 
non che quattro volteranno. 
L’una nel mese di Ramadan, 
per lavarlo con acqua rosa do- 
po averlo bene polito . Que- 
lla Moschea è uflìziata , e 
servita da una gran quantità 
di Imami , Muezimi , ed al- 
tri Ecclefiallici Maomettani , 
de’ quali tutti il Capo, e Su- 
pcriore è il SerilFo , che re- 
gna in quella città, ed in tutto 
il suo territorio : giacché la 
città della Meka non spetta 
giàall’Impero Ottomano, nè 
ad altro Principe , ma n’ è 
padrone uno che discenda 
dalla Famiglia di Maometto , 
e fi chiama Seriffo. Per com- 
prendere quali fiano i tesori 
di quello Turco Santuario fi 
rifletta per poco , che tutti i 
Principi deU’Afia , Affrica » 
ed alcuni ancora dell’Europa 
sono Maomettani j Ciascuno 
di quelli Monarchi ogn’ anno 
manda al Beit Allah sontuo- 
fissimi regali in denaro , e 
robbe preziose . Il solo Gran 
Signore manda a quella Mo- 
schea ogni anno un regalo , 
che colla trecento settanta 
mila piallre , compresovi an 
che il denaro che dà acciò 
faccianii elcmofine , e diali 
tratta- 
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trattamento a poveri pellegri- 
ni Turchi de’suoi Stati, i quali 
portanti al perdono . Inoltre 
non solamente ogni Maomet- 
tano Monarca , ma eziandio 
tutti i Grandi , e Magnati 
de’Regni infetti di quella set- 
ta , e Negozianti , ed altre 
persone comode subito , che 
fi trovano in pericoli , ed in 
anguftie fanno voto a Mao- 
metto , se retlano liberati di 
mandare al Tempio della 
Meka un regalo , lo che scru- 
polosamente , ed abbondan- 
temente poi eseguiscono , 
seppure prima della grazia 
non fanno precedere il dono. 
Anzi il Gran Mogol per una 
grazia, che dille di aver ri- 
cevuto da Maometto , mandò 
in regalo al Beit Allah della 
Meka un Alcorano guarnito 
d’una coperta tutta carica di 
squifite gioje , e nel mezzo 
dielTaeravi incaflato un Dia- 
mante del peso di cento tre 
carati , (limato quattrocento 
mila scudi (a) . Tutti i Mao- 
mettani hanno il rigoroso 
precetto , che adempiono, di 
andare per una volta in tutta 
la loro vita , a vitìtare il Beit 
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Allah ove di Maometto altro 
non vi è di certo , che una 
ciavatta per ricevere il per- 
dono di tutti i loro peccati j 
ficchè ogni anno a migliaia , 
seppure non a centiuara di 
migliaia da due, e più parti 
del mondo in tanteCaravane 
vanno a prendere il detto 
perdono, e niuno per povero 
che fia parte senza aver la- 
sciato qualche regalo in de- 
naro, o robba al Beit Allah, 
e ciò per penitenza , e sconto 
de’loro peccati . Dal detto 
(inora ben scorgeli quali rapi- 
di fiumi di tesori sgorgano in 
quella Moschea , e se polla 
quindi dubitarli , che le sud- 
dette cinture, e tegole di dia 
fiano d’oro puro . Non infe- 
riori a quelle sono le ricchez- 
ze , che ammucchia il Seri£ 
fo . Sappiali prima di ogni 
altra cosa, che quanto fi man- 
da , o fi dà personalmente 
da tutti i Maomettani a quel 
Tempio , tutto cola in sue 
mani ; egli pensa al mante- 
nimento pur troppo decoroso 
di eira , e de’suoi subalterni, 
senza rendere conto ad alcu- 
no nè delle rendite di quella 
Moschea, 


(a) Anccdoti , o Stor. Segr. &c. pag.104. 
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Moschea, nè delli regali, e 
limofine.che ad c(Ta fi danno, 
o fi mandano ogni anno . Di 
più ogni anno fa tante pezze 
delle fodere , non già del 
dritto , perchè è tutto drappo 
d’oro di molto valore , di 
quelle portiere , che nel tem- 
po del perdono hanno servito 
nel Beit Allah , e le manda 
in regalo a Monarchi Mao- 
mettani , i quali le ricevono 
come reliquie , e le mettono 
ai loro Padiglioni in tempo di 
guerra , e con molta gelosa 
venerazione le tengono pres- 
so di se . Per contracambio 
poi al SerifTo mandano o in 
gioje , o in denari regali da 
loro pari . Accanto a quella 
Moschea vi è un pozzo pro- 
fondo di acqua salata . Cre- 
dono i Maomettani , che col 
bagnarfi di quell’ acqua refti- 
no cancellati tutti i loro pec- 
cati , e perciò tutti i pellegri- 
ni di qualunque ceto, e con- 
dizione comprano a prezzo 
d’oro più, o meno di quell’ 
acqua, che portano poi alle 
loro case . Dai a 3 . di Maggio 
fino alli 8. di Giugno , quanto 
appunto dura il perdono del- 
la Meka, il Sentio fa un'altro 
coufiderabile negozio, ed è 
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che quanto fi vende di qualun- 
que genere Ila in tempo del 
detto perdono a’ pellegrini , 
tutto fi vende a prezzo caris- 
fimo, ed a conto proprio . 

Kadi’. Sono Giudici di Cit- 
tà, i quali decidono le Cau- - 
se de’ Litiganti , e perciò de- 
vono edere bene iflruiti delle 
Leggi dell' Impero, e pratici 
delle usanze, e coltumi de’ 
Luoghi , nelli quali esercitano 
la Giudicatura . Avanti del re- 
spettivo Kadl ciascun Turco 
con la sua promelfa Sposa sot- 
toscrivono il loro contratto 
Matrimoniale, la scambievo- 
le risoluta volontà di sposar- 
li , e tutto ciò che in gioje , 
denaro, vefli, e biancherie por- 
ta la Sposa : quella carta refia 
per inviolabile documento del 
loro Maritaggio predo del 
K.adl per sua regola in caso 
di controversie tra li Spofi. 
Prima però di andare a fare 
queflo Atto publico avanti al 
Kadì vanno i Spofi dallTmam 
di quella Moschea, eh’ è la lo- 
ro Parocchia; acciò elio con 
la sua benedizione, ed ora- 
zioni impetri le celefli felici- 
tà su di loro , e per ottenere 
quelle da Dio, fanno gli Spo- 
ti secondo la loro polli bi ltà 
elemofiue 
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elemofine a poveri . Adempiti 
quelli due obblighi uno Sa- 
cro, e l’altro Civile, partono 
li Spofi dal Kadi , senza altra 
Cerimonia divenuti già Ma- 
rito , e Moglie in quella gui- 
sa . La Sposa montata a caval- 
lo, e riccamente velina sotto 
ad un padiglione di panno , o 
drappo secondo la sua condi- 
zione . Il Padiglione è porta- 
to da quattro uomini , e se 
la Sposa è Dama, o facolto- 
sa , da quattro Eunuchi neri , 
che le regala poi lo Sposo per 
suo servizio . Le Schiave a 
guisa di Staffieri gli vanno a* 
vanti , ed intorno ; le paren- 
ti , ed amiche invitate la fio* 
guono , e vanno accompa- 
gnando il bagaglio delle rob- 
be della Sposa . Quella fa- 
mosa comparsa negli Sposa- 
lizi de’ Grandi, è molto bel- 
la . I poveri a proporzione 
ancor etti fanno la loro com- 
parsa sforzandoli per quanto 
gli è permeilo di rendere que- 
lla gita non dispiacevole . 
Giunta la Sposa in quella gui- 
sa alla Casa dello Sposo, ce- 
lebrano le Nozze con son- 
tuose lède , alle quali in- 
tervengono tutti i parenti ; 
con quello divario però , che 
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gli uomini danno separati 
affatto dalle Donne , tra le 
quali dà la Sposa. Con qued* 
divilìone fanno poi un gran- 
dioso pranzo , al quale affi- 
tte la Sposa senza mangiare, 
nè bere immobile come una 
Statua. Nel tempo del patto 
vi sono Mutici , e Sonatori 
dell’ uno , e 1’ altro Sello , 
che suonano , e cantano, gli 
uomini nel pranzo degli uo- 
mini , e le donne a quello 
della Sposa . Finito il pranzo 
la Sposa con la sua comitiva 
và a certe feneftre, che guar- 
dano la camera dove Hanno: 
gli uomini ma guarnite di fit- 
te gelosie, e vedono qualche 
comedia raprcsentata dalle 
figurine, come li burattini; 
Dopo vi è un’ altra più gra- 
ta allegria recata da certe 
Donne, che in quelle circo- 
danze lì chiamano a bella po- 
lla per suonare, e ballare nel 
che hanno quelle un’arte trop. 
po grande di esprimere le più 
occulte , ed amorose tene- 
rezze . Finalmente portano > 
la Sposa al talamo , ove fan- 
no altre cerimonie . Il detto 
fin qui sulle nozze de’ Tur- 
chi , fi fa da etti solamente ■ 
negli Sposaliz; delle quattro 
A a Mogli 
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Mogli , che ciascuno può te- 
nere , e non già con le con- 
cubine prese da elfi a nolo, nè 
con le Schiave . 

Kadilbskibri . Giudici Su- 
premi delle Provincie, e delle 
Milizie. Prima i Kadileskic- 
ri non eran più di due in tutto 
1! Impero Ottomano cioè di 
NatoliaCapoProvincia d’Afia, 
e di Romania prima Provin- 
cia di Europa. Selim I. sog- 
giogato 1’ Egitto creò il terzo 
Kadileskiere chiamandolo di 
Egitto. La dignità di Kadi- 
leskiere è sacra , e non profa- 
na. Giacché di Laicale altro 
non hà, che la Giudicatura 
delle Milizie; £ perciò tutto 
il loro Audio confitte nell’ im- 
parare a bene interpretare 
l’Alcorano, per potere da es- 
so ricavare quei tetti , che gli 
pollòno bisognare per dare 
poi nelle occafioni una giu- 
ftà Sentenza . Imperciocché i 
Turchi a riserva dell’Alcora- 
no non hanno altro Tetto nè 
Canonico, nè Civile: e per- 
ciò qualunque materia, o sa- 
cra, o profana che fia sem- 
pre è dai medefimi decisa 
con i soli dettami dell’Alco- 
rano ; Audio che in Tur- 
chia fi fa da tutti i Giudici , 


KAD. 

come oltre quelli sono i Mu- 
la-Radi , i Rad) , ed i Nai- 
pi , e da tutti i Maeftri del- 
ia Legge , giacché in tutte 
le Cause benché Criminali , 
non fi giudica, nè fi decide 
se prima non fi consulta l’Al- 
corano. Hanno i Radileskie- 
ri quel comando, ed autori- 
tà su li sudetti loro dipenden- 
ti, che hanno (per usare la 
frase della Storia Bizantina) 
gli Arcivescovi sii li loro Suf- 
fraganti, Preti, e Diaconi. 
Ciascuno di quelli tre Radi- 
leskieri , quello di Natòlia in 
Alia , quello di Romania in 
Europa, e quello di Egitto in 
Affrica spediscono a loro arbi- 
trio nelle Provincie dell’ Im- 
pero Ottomano i Mula-Radi , 
Radi , Hoggiafi , e Talisma- 
ni , ma bensì devono que- 
tte nomine elfere confermate 
dal Gran Signore . Da Radi- 
leskiere suol pattarfi alla di- 
gnità di Gran Muftì di Co- 
ftantinopoli . I due Kadile- 
skieri di Natòlia, e Romania 
come più riguardevoli per la 
loro iftituzione allìftono al 
al Divano. Avanti quelli due 
Radileskieri una volta sposa- 
vano i Gran Signori come 
fece Soliman II. 

Kàduks 
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Kaduns . Sono certe Don- 
ne anziane governatici , e 
maertre delle Odaliche del 
Monarca Ottomano . In una 
parola sono come Prefette , 
Che devono di notte , e di 
giorno invigilare alla con- 
dotta delle giovani alla loro 
cura commeife per informare 
poi esattamente dei loro por- 
tamenti il Monarca . Soli- 
mano II. Principe di spirito , 
e talento , che ben compren- 
deva a quali eccelli erano 
spinte le molte giovani rin- 
chiuse con tanta ritiratezza 
nel suo Serraglio , egli fu 
quello che illituì , ed intro- 
dulTe nell'anno 1537- le Ka- 
duns per frenare moltieccelli 
di quelle figliuole . 

Kaimakan . Bassà di pri- 
mo rango , Governatore di 
Collantinopoli , e Kiaia del 
ViGr Azem , ma senza auto- 
rità , se non che in allenza di 
lui , mentre allora alToluta- 
mente governa , pone le ma- 
ni negli affari dello Stato , e 
dà anche udienza agli Amba- 
sciatori . Quella è una di 
quelle pochilfime luminose 
cariche delflmpero Ottoma- 
no reputate per le migliori 
di tutte , perchè non sono 
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mai soggette al pericolo della 
vita . Infatti quantunque il 
Kaimakan di Collantinopoli 
mànchi in qualche cosa , il 
Gran Signore nè lo calliga » 
nè ne domanda conto da lui , 
mà dal Vifir Azem suo capo,, 
e che deve render erto ragio- 
ne delle mancanze del Kai- 
makan suo Kiaia . Per altro 
il Vifir Azem invigila tal- 
mente sù la condotta del Kai- 
makau , che lo fa Ilare a do- 
vere , e quello che sà benilfi- 
mo di ellere dal Monarca 
rimolfo torto , che il Vifir 
Azem gliene avanzi le sup- 
pliche , non trascura di an- 
dare sempre di concerto col 
Vifir Azem suo Capo . Sotto 
il regno di Muftafà II. un 
Kaimakan soggiacque alle 
procelle d’ una furiosa solle- 
vazione . Il Kaimakan ordi- 
nariamente suol palfare ali’ 
eminentegrado diVifir Azem, 
appunto perchè già pratico 
del governo . Non abita nel 
Serraglio Imperiale . 

KamakirbascI . E’ il capo 
de’Paggi Icioglami deli’ Odà 
detta S (ferii Odasi . L’ Ka- 
makirbàscl se esce dal Ser- 
raglio Imperiale la sua paga 
è di cento Aspri il giorno, e 
A a a se 
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se è ben veduto dal Monarca 
è ancora di cento cinquanta . 
Vedi Se ferii . 

Kavmi. Sono Turchi , che 
guardano , scopano , ed ac- 
cendono le lampadi nelle 
Moschee . 

Kaz . Odà . Vedi Chaz- 
Odd. 

Kbbim. E’ una patente , o 
un’ atteftato , che danno i 
Turchi alti schiavi quando 
gli lasciano in libertà . 

Kiaia . Luogotenente ì 
Miniftro , o Sostituto ; così 
per esempio Kiaia del Sera- 
skiere vuol dire Luogotenente 
del Generale d’ Esercito , 
Kaimakan Kiaia del Vifir 
Azcm , Miniflro del Vifir 
Azem , ch’è il Kaimakan di 
Coftantinopoli . 

Kjlar . Credenza , luogo 
ove fi tengono tutti i sorbetti , 
firpppi , confetture, la tria- 
ca , i contraveleni , le acque 
odorose , e spiriti , che ser- 
vono per la tavola , e persona 
del Monarca Ottomano . 

Kilarbascì . E’ il Gran 
Maggiordomo del Principe 
Ottomano . Il Kilargibascl 
è Eunuco bianco, e prefiede a 
tutti gl’ Icioglami addetti al 
servizio del Kilar , com’ an- 
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che a tutti i cuochi , e con- 
fetturieri del Gran Signore , 
quali può licenziare , e rim- 
piazzare , aumentare , o di- 
minuire come più li piace . 
Tiene in consegno tutti i 
boccali, sottocoppe, tazze, 
ed ogni altro vasellame , che 
fi tengono a mano per il ser- 
vizio del Principe . Tutto 
quello Vasellame è d’ oro 
mafliccio, eia maggior par- 
te guarnita di preziofiflime 
gemme . Per altro l’Impera- 
tore Ottomano non suole ser- 
virli di quelli arredi , ma di 
certa porcellana finilfima 
della Cina , e propriamente 
di quella impallata d’ una 
certa terra , la quale dicono 
i Turchi , che per incognita 
virtù fa subito crepare il 
piatto se dentro vi fia qualche 
avvelenato cibo . Deve anche 
il Kilargibascl con ogni esat- 
tezza invigilare , che i detti 
sorbetti , confetture &c.fiano 
manipolate con tutta la polli- 
bile delicatezza , e polizia . 
Ha un Kiaia che lo aflìlle in 
una azienda cosi valla . 

Kilarkrk-OoasI . Kiaia del 
Kilargibascl , e conseguente- 
mente sopraintendente sopra 
le cucine, c credenze del 
Monar- 
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Monarca . Nettuno può effere 
ammetto nell’ impiego di 
cuoco , e credenziere del Sol- 
dano , anzi nefluno può en- 
trare senza di lui licenza 
nelle cucine , c credenze 
cioè nelle sette camere , ove 
lavoratili li sorbetti , (trop- 
pi, confetture, edogn’altra 
cosa , che serve per la bocca, 
ed uso del Principe . Può 
il Kilarkek-Odasl col tempo 
divenir Bassa . 

Kiosbm . Figlia di un Pre- 
te Greco di Romania . In 
morte di suo padre fi trovò es- 
sa priva di beni di fortuna , 
ed in una età ancor molto 
fresca . Certe donne d’ intri- 
go ravvisando in Kioscm uno 
spirito vivace , e ga/o fuori 
dell’ordinario , la condulfero 
in Cofianttnopoli per servirli 
della medelìma in cerca del- 
la loro fortuna . Col crescere 
degli anni crebbe , ma rattet- 
tolli ancora in Kiosem lo spi- 
rito . Non maravigl iosa era 
la sua bellezza, ma regnava 
nella sua fìsonomia un sò che 
di attraente, dal quale sareb- 
be fiato preflfoche impolfibile 
il non lasciarli incantare . 
Quello però che mancava a 
compietela perfetta awenen- 
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za del suo viso , fi rifondeva 
nella sua datura . Impercioc- 
ché elfendo alta , tutta pro- 
porzionata, e presentandoli 
con una tal quale maefià » 
rapiva ella certamente chi 
Bavette veduta . Cantava , e 
ballava perfettamente . Univa 
in tutto , ciò che faceva una 
grazia firaordinaria . Baftan- 
temente discorfiva parlava 
molto bene , ma sopra tutto 
era Angolare nelle rispofte , 
che dava all’ impronto piene 
di fuoco , e di facezie . Per 
quello alfortimento di prero- 
gative in Kiosem , fi risolvet- 
tero le sue compagne di pre- 
sentarla ad Achmet I. allora 
Imperatore de’ Turchi . A 
quello paffo forse le impegnò 
la ftetta Kiosem , la quale da 
greca attuta sotto un citeriore 
giulivo , ed un aria di dilli- 
pazione nascondeva certa- 
mente la smisurata sua ambi- 
zione di avanzarli , e sopra- 
tutto quella di regnare . Fu 
adunque da Mehemet Gira 
Bassi della Bosna presentata 
al Kislar Agi Eunuco nero 
Capo de’ Guardiani delle 
Donne di Achmet I. perchè 
a Sua Altezza la facellè vede^ 
re , come succede. Altro non 

vi 
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vi volle perchè il Snidano tra 
le sue favorite la rinchiuderti:. 
Ma non fu già Kiosem l’og? 
getto primario delle più vive 
tenerezze di un Soldano già 
preoccupato dalla vaghezza 
di altri più belli, e delicati 
fiori. Nulladimeno incontrò 
molto il genio deH’efleminato 
Principe, forse però più per 
il suo brio , che per il suo 
viso; giacché quando Achmet 
yoleva scherzare , ridere , e 
divertirli , allora faceva capo 
dalla sua Kiosem , la quale 
peraltro non disperava di so- 
verchiare un giorno tutte le 
altresue compagne , sebbene 
di se più giovani , e più avve- 
nenti . Giunse per lei dunque 
anchequefto sospiratogiorno, 
e fu quando morì nel parto la 
giovane Johahi , la quale uni- 
camente predominava il cuo- 
re di Achmet . A quello for- 
tunato accidente per Kiosem 
se ne aggiunse un altro , e fu 
ch’efifa partorì al Soldano un 
figliuolo chiamato Amuratte. 
Era pur troppo già nato al 
Gran Signore il Primogenito, 
e suo Succelforc nel Soglio , 
ma la fortuna, che aveva già 
cominciato a sollevare Kio- 
sem , gitela dipinse per ut* 
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soggetto maggiormente ama- 
bile , per aver e(Ta col suo 
bambino aflicurata lasucces- 
lìone del suo Principe . Infat- 
ti accecato Achmet per la sua 
Kiosem principiò a contradi- 
llinguerla con una ftravagan- 
za affatto nuova nell’Impero 
Ottomano . E’ legge in quella 
Corte , che quella Donna del 
Soldano , la quale prima del- 
le altre gli partorisce un fi- 
gliuolo, fia dichiarata Hafla * 
ki , cioè Regina . Dignità di 
una efterminata portanza , e 
carica di rispettabilifTìrai pri- 
vilegi, ed onori • V'HajJ'aki. 
Kiosem non poteva ottenere 
una tanto luminosa dignità , 
perchè meritamente n’era già 
invertita un altra sua compa- 
gna , che avea partorito ad 
Achmet ilPrimogcnitoOsma* 
no . Nulladimeno usando il 
Soldano della piena sua auto- 
rità, creò Kiosem HoJJ'akikckt 
vale a dire Seconda Regina . 
Pareva che quello privilegia 
altro non dovefle produrre a 
Kiosem che una mera diftin» 
zione , e nulla più, una volta 
che v’era già nel Serraglio la 
prima Haflaki; ma ben pensò 
Kiosem a soverchiare quell’ 
altra, come le riuscì . In tutto 
pone- 


Digitized by Google 


K I O. 

poneva Kiosem le mani , non 
aveva suggerito al Soldanoun 
configlio , che tofto non foife 
eseguito : i di lei comandi fa- 
cendo tremare tutti gli Otiì- 
ciali , e Minifiri, sebbene 
tutti forse del suo partito , 
eran sul punto eseguiti. Ado- 
rata dal suo Monarca , temuta 
ed adulata da tutto 1’ Impero 
ammassò ricchezze imper- 
cettibili , e tra quelli un paro 
di pendenti regalatigli da 
Achmct d’uno {terminato va- 
lore badante a comprare uno 
Stato . E’ pur vero però , che 
per la di lei dedrezza nel go- 
vernare, forse Achmet fu un 
di quei pochi Monarchi Ot- 
tomani i quali sebben avvizia- 
ti , tranquillamente regnaro- 
no, e poi coirimperiale Tur- 
bante sul capo morirono nel 
proprio letto . Morto Ach- 
met I. , e salutato Imperatore 
Mudala suo fratello , come 
succede nel Serraglio a quelle 
donne, che non sono la madre 
del novello Imperatore ; fit 
Kiosem presa , e condotta 
all’Eski Serray, cioè al Ser- 
ragliovecchio senza efferpiù 
affatto confiderata . Un tanto 
doloroso trapaffo da corag- 
giosa , e forte soffri Kiosem , 
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forse perchè per ella meno 
doloroso in seguito delle più 
vive raccomandazioni fatte in 
di lei favore da Achmet I. 
moribondo a Mudafii quando 

10 dichiarò suo Succeffore . 
Ma per due volte detronizza- 
to Mudafi,ed ancheOsmano, 
rinacque a Kiosem 1’ antica 
sua fortuna , da cui non era 
data per anco abbandonata . 
Dovette però efi'a quafi ricom- 
prarsela . Imperciocché dopo 
effere dato depodo dal Soglio 
per la seconda volta Mudala L 

11 Gran Vifit Daut Bassa pef 
impadronirli egli dello Scet- 
tro Ottomano , avea dispodo 
le cose in maniera , che do- 
veffero Kiosem con Amuratte 
suo figlio , ed altri quattro 
fratelli di lui effere ftrango- 
lati Kiosem aveva di gii 
tirato al suo partito alcuni 
Officiali de’Giannizzcri , ma 
il colpo maedro dato da lei 
agli nemici suoi, e di suo fi- 
glio, fu quello, che non fi 
fece trovare nel Serraglio con 
Amuratte quando vennero i 
barbari esecutori pertroncare 
a lei , ed al suo figlio Amu- 
ratte il filo de’ loro giorni . 
Amuratte IV. quando fu salu- 
tato Imperatore era ancora 

minore , 
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minore , circollanza vautag* 
giosa per Kiosem , che am- 
biva di governare . Finché 
durò nel Principe la minori- 
tà, Kiosem per dì'ere ella la 
madre del Soldano , era di 
elio tutrice , e governatrice 
dell’Impero . Uscitoperò egli 
di tutela non volle ch’effa per 
la prima in avvenire s’ intri- 
gane negli affari di Stato ; 
mutazione che trafile P ani- 
ma a Kiosem , a cui non retìc 
la sua difinvoltura , mentre 
fi sà, che per quella dispofi- 
zione di Amuratte ella afflit- 
tiflìma fi chiuse nelle sue ca- 
mere per dar pabulo all’ in- 
tenso suo dolore , che sfogò 
in lacrime amarifiìme . Sic- 
come però Amuratte fu un 
Principe vario , poiché con 
egual facilità pallava da un 
abuso di piaceri, ad una vigi- 
lante affitlenza agli affari di 
Stato , così non finì Kiosem 
di comandare di tratto in 
tratto . Morto anche Amurat- 
te, ecco di nuovo in trionfo 
l’eloquenza , ed i maneggi di 
Kiosem . Tre erano li partiti 
che volevano a loro genio il 
novello Ottomano Imperato- 
re . Gl’ inimici d’ Ibrahim 
figlio ancor edo di Kiosem , 
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dicevano di non efì’er egli ca- 
pace di regnare per la sua 
debolezza di spirito, e perciò 
pretendevano , che in virtù 
deH’iiltima solenne dispofi- 
zione di Amuratte doveffe 
regnare sul Soglio Ottomano 
il Kan de Tartari , dall’ ulti- 
mo defonto Soldano esprella- 
mente chiamato . 'Hlfendo 
però i Turchi gelofiflimi di 
non lasciarft governare da 
altra famiglia fuori dell’Otto- 
mana , quindi avvenne , che 
quell’ era il partito più debole 
degli altri due. Alla teda del 
secondo flava Muflafà Bassà , 
e Capitan Generale , Genero 
del morto Amuratte, che per 
riguardo della moglie preten- 
deva a se devoluto l’ Imperiai 
Diadema . Kiosem softeneva 
il suo figlio Ibrahim, e qtteflo 
era il più gagliardo partito . 
Da donna affitta durante il 
regno di Amuratte fi tenne 
sempre amici tutti i più ele- 
vati , e potenti Bassà , e Mi- 
niflri dell’Imperio . Effe ave- 
va sacelli di zecchini ammuc- 
chiati nel regno di Achmet I. 
e poi per adulare Amuratte , 
durante il di lui regno, fi curò 
piuttoflo di regolare il tesoro 
dell’Imperio , che gli affari 


Digitized by Google 


I9T 

K I O. K I O. 

distato . Con quelle ricche*- sommiffione, è con una pieni 
ze da lei prodigamente di* fiducia negli Elettori perorò 
spensate a coloro , dai quali cosi bene, che prima di aver 
ben capiva di poter un giorno e(Ta finito, risòl vette il Divano 
ricevere altrettanti servizj , efler nullo il Teflamento dì 
lì formò il suo partito . Per Amuratte IV. , c per loro 
decidere dunque d’ un affare Imperatore riconobbe Ibra* 
di tanta neceffità , fi radunò il him . Kiosem con quella 
Divano in cui sentirli doveva- vittoria venne ella a cingere 
noie ragionidei pretendenti, le proprie tempia della Co- 
e decidere poi 1’elezione del rona Imperiale , che per 
nuovo Gran Sultano . Per il mera formalità Ibrahim por- 
sellb, e per la dignità fi per- tava sul crine . Imperocché 
mise a Kiosem di perorare ancor quelli effeminato , e 
prima degli altri in Divano . molle non volle impiegarli in 
Quella coraggiosa donna ve- altre occupazioni , che in 
latafi il viso scese in Divano quelle del Charam, e minor 
a soflcner la causa di suo fi- male sarebbe flato per lui se 
' glio. Espose a quell’ Augullo almeno in quel fito solamente 
Senato prima d’ogn’altra cosa avelie racchiuse le sue ditfo- 
1’ inconvenienti , che sareb* lutezze, ma per averle divul- 
bero nati neU’Imperio se un gate in tutto l’Imperio', dette 
Principe flraniero , o un Sud- a Kiosem sua madre col dolce 
dito ambizioso giunto folle del comando anche l’amarez- 
ad occupare il vacante trono; za di ftudiar sempre la ma- 
passò poi ad esporre la som- niera, con cui reggerlo sopra 
ma ingiuflizia , che fi sarebbe un Trono da lui solo più che 
fatta al sangue Ottomano , e da tutti gli altri suoi Prede- 
la vergogna eterna , che fi re* ceiTori profanato , e vilipeso . 
carebbe al medefimo, se un In otto anni quanti ne regnò 
unico Principe di quella Im- Ibrahim, dovette Kiosem pro- 
periale Famiglia non foffe fóndere millioni di zecchini 
fiato a defonti suoi Padri , e e nel popolo , e nelle truppe, 
Predcceffori nel Trono surro- e nei Miniflri per atturare lo- 
gaio; £ finalmente con una rota bocca, affinchè non ai- 

fi b zafferò 
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fcaflcro le grida , edi lamenti 
contro d’un Monarca , dive- 
nuto abominevole , ed odioso 
a tutti i più scapolimi Otto- 
mani . Dovette sempre Kio- 
sem in otto anni tener pronte 
le menzogne , i raggiri , e 
le scuse per non vedere la 
ruina, e lo scempio di un 
figlio, per far regnare il qua- 
le dovette clfa tanto maneg- 
giarli, ed avvilirli fino al se- 
gno di scendere tra un alleni- 
blea di uomini per dar forza 
alle di lui ragioni. Ma final- 
mente dopo aver esaufto tutto 
il tesoro per dispensarlo in 
prò d’Ibrahim , e dopo non 
saper più con che cabale al- 
lontanare il precipizio del fi- 
glio , lo vide Kiosem detro- 
nizzato, ed ucciso ; Sa pur 
troppo 1’ uomo diftaccarfi 
dall’antica sua miseria di ma- 
niera, che dopo aver egli pas- 
sato il fior degli anni nell’ in- 
felicità , se giunge in vec- 
chiaia a cambiar fortuna , 
sembra che ringiovenisca , 
non sà però voltar la fronte 
alle felicità per patTare all’ 
anguflie , alle pene . Kiosem 
fi era mantenuta sull’ara del- 
la fortuna tra gl’incenfi, e tri- 
buti d’un tanto vado Impero 
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nel regno di Achmet I., Amu- 
ratte IV., e d’Ibrahim , e non 
avendo altri suoi figliuoli da 
fituar nel trono , doveva pur 
una volta edere rinchiusa con 
altre sventurate in un fito di 
angoscie , ed affanni . L’ età 
sua di circa zo.anni le toglie- 
va anche in sogno la vana lu- 
finga di poter più affascinare 
col suo viso il cuore dell’ eli- 
gendo Soldano , se mai per 
bizzarrìa gli foffe saltato in 
capo di portarli al vecchio 
Serraglio . Mentre dunque 
andava tra se facendo quelle 
afflittive riflefiioni , le venne 
in mente , che eflTendo Mehe* 
metIV. Succelfore d’Ibrahim 
poco men che fanciullino , 
eifa come Ava aspirar potreb- 
be alla di lui reggenza . Dal 
penfiere passò ella torto air 
esecuzione. Convocatoli dun- 
que il Divano per creare a 
Mehemet la reggenza , tanto 
seppe Kiosem adoperarli, che 
quelli risolvette, che Kiosem 
come Ava , eTacan come 
madre del nuovo Gran Signo- 
re governa (fero l’Impero, du- 
rante la di lui minorità , as- 
fiftiteperò da un Sinedrio di 
dodici fiassà . Tornata per la 
quarta volta Kiosem sul can- 
delabro 
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delabro voleva al solito senza mania . Maggiormente invi, 
dipendenza di alcuno figno- periti i Giannizzeri dalla riti- 
reggiare , ma l’ Haliaki Ta- rata de’ Spahys , tennero uii 
chan altra reggente temendo secreto Configgo, in cui risol- 
la portanza , e l’esperienza vettero di perderli alloluta« 
della vecchia sua compctitri. mente , e spedirono perciò 
ce affittita da Beélas Agà de’ ordine al Beglierbcy di Nato. 
Giannizzeri, ricorse all’ ajuto lia, che averte ucciso Gurgi 
de’Spahys, de'Bassà, e de’Bey, Nebi . Il Beglierbey portatoli 
che sono per lo più nemici al quartiere de’Spahys , e tr<v 
de’ Giannizzeri . Per tirarli vato solo Gurgi Nebi loro 
al suo partito fece loro inten* Colonnello , gli tagliò la te- 
dere, che Kiosem aveva fatto Ila , che fu portata a Coftan- 
il disegno di detronizzare tinopoli , e per ordine di 
Mehemet suo Nipote , e di Kiosem gettata in Divano a 
abolire il nome , e le cariche terrore di quei Miniilri . Per 
dei Spahys, per inalzare viep* quelli atroci succefli maggior, 
più i Giannizzeri . Quello mente crebbe l’odio tra Kio- 
fuoco badò per incitare i sem , che detronizzar voleva 
Spahys dell’ Ada , i quali ra- Mehemet suo Nipote , e Ta« 
dunata una poderosa armata chan , che a tutto suo potere 
marciarono verso Scutari sot- cercava di soilenere il figlio 
to la condotta di Gurgi Nebi, sul trono. Kiosem era vec- 
cioè Nebi il Giorgiano , i chia, e col perdere della gio« 
quali domandarono le tede vernò, avea smarrito tutto it 
dei traditori , che avevano buono , ed altro non l’era re- 
detronizzato , ed ucciso Ibra. (lato , che una sfrontata odi. 
him . Amurat Vilir Azcm nazione, ed uuainconcluden. 
fi allarmò subito , ed avvici, te presunzione , compagne 
natoli con altro formidabile indivifibili della vecchiaja » 
esercito di Giannizzeri verso Al contrario Tachan giova- 
Scutari voleva con eflì batter- ne , bella , e manierosa trion» 
fi, locche non gli riuscì, per (ò. Siaufc Bassa Gran Vilir 
effèrfi frapodi i due Radi- attaccato a Mehemet , ed a 
leskieri di Natòlia , c di Ro- Tachan fi portò cosi bene \ 
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che deluse tutti i piani Tatti 
da Beftas Agi de’ Giannizzeri 
fautore di Kiosem . V'Bccìas. 
Entrati adunque in gran nu- 
mero gl'Icioglani nelle came- 
re di Kiosem non fu loro pos- 
fibile di rinvenirla ; uno di 
loro però volle ben ollervare 
dentro un grand’ Armario , 
e qui fra matarazzi , e coperte 
trovata l’ infelice vecchia la 
tirò fuori . Era la sventurata 
veftita coll’ultima ricchezza; 
le rilucevan dalle orecchie i 
prcziofifiimi pendenti , che 
regalati le avea il suo Sposo 
Achmet I. , e benché in età 
di 72. anni non era ancor il 
suo viso ributtante , nè molto 
deteriorata la sua persona . 
Dalla Soprana di prezioso 
broccato foderata di martora 
cavò fuori un fazzoletto pie- 
no di zecchini, che dar vole- 
va a quel paggio , da cui fu 
ritrovata , ed a tutti gli altri 
di lui compagni cinque borse 
per ciascuno di 500. scudi 
l’una se le aveiTero dato scam- 
po di salvarli . A nulla però 
le giovarono efibizioni , e 
promelTe cotanto generose , 
ed allora per allora fu da elfi 
ammazzata . Queft’è la vita 
4 ’iina donna celebre quando 
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non fòss’ altro , per aver sa- 
puto regnare anche da vec- 
chia in una Corte , dove non 
può succedere ad una donna 
disgrazia in quello mondo 
maggiore di quella di eflerlL 
invecchiata . Per capir quan- 
to quello lia vero balla leggere 
quello , che fi dice dell’ Eski- 
Serray , dove fi rinchiudono 
quelle donne , che servironoi 
qualche Gran Siguore . Vidi 
Eski Serray . 

Kiosk. Balcone, o Belve- 
dere. Nel Serraglio Imperia- 
le ve n’ è più d’ uno. 11 più 
bello è quello verso il mare, 
ove il Monarca fi porta in 
certe ore per prendere aria , 
godere di quell’ amenillima 
veduta, e vedere partire , e 
tornare le armate navali . 

Kislar Aga’ , o Kiutzlir 
Agasi’ . E’ il Capo degli Eu- 
nuchi neri Guardiano delle 
Odaliche del Monarca , e 
perciò chiamali anche Kiuz-" 
lir Agasi , cioè Guardiano 
delle Vergini . E’ quella una 
carica delle più opulente , e 
dillinte di tutta la Corte Ot- 
tomana . Il Kislar Agasi è 
moito ben veduto dal Gran 
Signore , perchè appunto è 
il cullode del suo piu geloso 
tesoro 
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tesoro . Da elfo domanda con- 
to se per imponìbile fuggilfe 
un’Odalica, se entrato folle 
un uomo tra eife , ovvero se 
qualcuna di quelle innamora- 
ta di alcun Bassa avelie seco 
lui amoroso carteggio, o te- 
nere trattato di fuggire , ( le 
Odaliche non polfono edere 
vedute , ma elfe da certe fe- 
neftre ove sonovi fitte, e grolle 
gelosìe poflono vedere chi 
palla ) . E’il Kislar Agasì cor- 
teggiato, e magnificamente 
regalato da tutti i primi Bassà 
dell’Impero , e dalle delle 
Odalichej da quelli perchè 
senza di lui saputa non polfo- 
no far avere nè donativi , nè 
memoriali , e suppliche a 
quelle favorite, la protezione 
delle quali coltivano peri lo- 
ro progredì} Da quelle per- 
chè non riferisca menzogne , 
e bugie su di loro al Monarca, 
e perchè non pollono avere un 
frutto da fuori nemmeno con 
i proprj denari , senza che il 
Kislar Agasì non sappia , e 
non olfervi tuttociò , che en- 
tra nel loro Serraglio . Sono 
perciò immense le ricchezze, 
che quello qual vallo mare 
continuamente riceve, come 
da tanti fiumi perenni . Balli 
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solamente dire, che un Kislar 
Agasì per nome Tombel sotto 
il regno d’Ibrahim partì con- 
ducendo seco tesori tali , che 
preso da certe Navi Maltelì 
fecero credere, che seco aves- 
se un Figlio dell’ Imperatore 
Ibrahint , e non uno che egli 
fi era adottato . V. Candia . 
Tutte le sue immense ricchez- 
ze quando muore sono devo- 
lute al Chasna . 

Kiupbrli’ . E’ dato quedi 
un famoso Bassa della Porta 
Ottomana , ed il suo nome 
era Mehemet Kiuperlì . In 
età di scttant’ anni da Bassa 
di Damasco fu creato Vifir 
Azem dalla Reggenza di Me- 
hemet IV. Era ancor vigoro- 
so , pieno di spirito,e talento, 
e consumato nell’ arte di go- 
vernare. Recò più vantaggio, 
e gloria allTmpero Ottomano 
in quei tempi la vecchiaia di 
Kiuperlì , che non avrebbe- 
gli recato la gioventù di altro 
soggetto. Ora con la mansue- 
tudine, ora col rigore seppe 
tenere a freno un popolo , che 
il solo spargimento del suo 
sangue può trattenere. Più 
con la prudenza, che con le 
armi , seppe Kiuperlì riderli 
di tutti li sforzi di Orkane 
Bassa 
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Bassa d’Aleppo contro Mche- 
met IV. Orkane aveva uni- 
ta seco tutta l’Alìa per ripor- 
re sul Trono Ottomano So- 
limano Figlio di Amuratte IV. 
nato da Racimasulle Frontie- 
re di Perfia appunto nel tem- 
po che Amuratte guerreggia- 
va contro i Perfiani , e da sua 
Madre tenuto sempre celato 
per timore , che l’Halfaki fa- 
vorita di Amuratte gelosa dei 
figliuoli del medefimo non da 
lei generati , lo facelfe mo- 
rire. Kiuperlì per difendere 
li dritti di Mehemet IV. ebbe 
una sanguinosa battaglia nei 
campi diTrocakaja di Smir- 
ne contro di Orkane , e tutte 
le sue forzi, che formavano 
il numero di ottanta mila 
combattenti. L’efito però di 
quell’azione non fu corrispon- 
dente al zelo , e valore di 
Kiuperlì , che senza sua col- 
pa perdette la battaglia , e 
dopo etere (lato da Orkane 
disfatto , dal medefimo gli fu 
preso tutto il bagaglio , e tut- 
ta l’artiglieria . Una rotta tan- 
to universale sbigottì certa- 
mente lo sfortunato Vifir . 
Ma poi accortoli che Orkane 
invece di proseguire il corso 
delia sua favorevole fortuna. 
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come se altro non gli folle re- 
nato da fare per render paghe 
le sue mire temporeggiava , 
Kiuperlì per aver tempo di 
riunire altre forze finse di vo- 
ler venire a patti con Orkane, 
e perciò cominciando i trat- 
tati facevano da Kiuperlì, per 
non conchiudere domande 
sempre troppo alte j Acche 
per mezzo di continui pro- 
getti , e rifiuti da una parte, 
e l’altra, il Vifir Azem ebbe 
tutto il comodo di porre in 
piedi un esercito più forte 
del primo, e volle, che alla 
tella di quello andalle il fan- 
ciullo Mehemet , non perchè 
lo dirigere , nè lo comandas- 
se , ma perchè era ben per- 
suaso , che i ribelli dati già 
in preda alle delizie, sorprcfi, 
ed impauriti dalla fama del 
nuovo esercito , e molto più 
dal ribrezzo d’ impugnare le 
armi contro la medefima per- 
sona del loro Sovrano legitti- 
mo , non avrebbero avuto il 
coraggio di venire alle mani, 
ma abbandonando il partito 
di Orkane sarebbero pailati 
sotto le bandiere di Mehemet. 
Un disegno così bene fiudiato 
risarcì la gloria del vecchio 
Vifir y Poiché quando Orkane 
seppe 
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seppe , che Mehemet medefi- 
mo , e Kiuperli con nn eser- 
cito più spaventoso del primo 
venivano contro di lui, senti 
flringerfi il cuor nel seno ,ed 
i suoi Soldati aliai più di lui 
s’intimorirono . Cercò di ve- 
nire a patti , ma in quello 
mentre riuscì al Vifir di avere 
nelle mani Orkane , e Soli- 
mano , che ambedue fece su- 
bito ftrangolare , per intiera- 
mente avvilire i ribelli , e to- 
gliere dalle loro ali le penne 
maeftre j Perlocchè da un 
apparato di guerra spavente- 
vole nata una tranquillità, ed 
obbedienza universale in tut- 
to l’ Impero , riuscì al gran 
Kiuperli di bene aifodare sul 
crine del suo Monarca il va- 
cillante diadema. Era Mehe- 
met Kiuperli sempre egregia- 
mente allìftito da Achmet 
Kiuperli suo figlio ; fìcchè 
alla gran teila del padre uni- 
toli il valoroso braccio del 
figlio , ebbero i Turchi la 
consolazione di vedere sotto 
la condona di quelli due fa- 
mofi Miniltri risplendere la 
gloria dell'Ottomano Impero 
niente meno , che sotto i for- 
tunati governi di un Amurat- 
te , d’ un Mehemet , e d’ un 
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Solimano tutti secondi dì 
quello nome. Sefù Mehemet 
Kiuperli alluto per disfarli 
del suo potente nemico Orka- 
ne , azione , che gli comprò 
molta gloria, nonio fu niente 
meno in procurare la fortuna 
ad Achmet suo figlio , impre- 
sa , che rese quello vecchio 
Vifir eternamente prello de’ 
Turchi memorabile . E’iegge 
impreteribile dell’ Impero 
Ottomano , che niun figlio , 
anzi nemmeno i nipoti per 
parte di donna del Monarca, 
subentrano colla morte di suo 
padre nelle di lui Cariche . 
Ciò non oliarne Mehemet 
Kiuperli Vifir Azem rompen- 
do quello durilfimo giaccio, 
introduce un Urano esempio 
di prima , ed ultima eccez- 
zione a quella inviolata leg- 
ge . Consumato dagli anni , 
e dalle memorande imprese 
il vecchio Vifir Azem cadde 
malato , e conoscendo forse 
da se medefimo d’elfere giun- 
ta ormai 1’ ora sua fatale , 
chiamoffi immediatamente a 
se Achmet Kiuperli suo figlio, 
a cui affidò rimportantilfimo 
depofito del segreto di tutti 
i più rilevanti affari dell* 
Impero coll’ordine espreifo 
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di reggere, e mantenere l'aftu- 
zia , delia quale sarebbe!! egli 
servito , per non confidare ad 
altri il detto segreto . Capiva 
egli bene , che la premeditata 
aftuzia gli avrebbe potuto for- 
se produrre un fine di vita 
non corrispondente agli an- 
tecedenti onori; Ma l’impe- 
gno di felicitare il figlio , e 
l’effere persuaso , che per po- 
co aliai gli avrebbero antici- 
pata una morte ormai vicina, 
ed inevitabile, vieppiù l’ani- 
marono all’impresa. Finito il 
colloquio segreto col figlio fi 
pose in letto , e sparsali la 
voce della sua malatia , che 
universalmente tutti rattriftò, 
venne V Hekimbascì per me- 
dicarlo . Il male era serio , 
e 1 * età molta , onde Mehe- 
met mandò da Kiuperll i Vi- 
firi del Banco suoi Configlie- 
ri , per prendere il Sigillo 
dell’Impero , ( secondo il so- 
lito fiile , ma di rado affai 
praticato , perchè in più se- 
coli quello è uno dei pochini- 
fimi Vifiri Azem morti nel 
suo letto , e non per mezzo 
d’un cordone inaspettamente, 
ovvero fatti in pezzi dai ribel- 
li ) e col Sigillo tutto il segre- 
to degli affari di Stato; Ma il 
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vecchio finse di aver perduto 
la parola , ed il senso , etPin 
quello profondo filenzio ai 
19 di Ottobre dell’anno 1661. 
mori . Achmet suo figlio cor- 
se subito dal Monarca per 
depofitare il Sigillo Imperia- 
le , e con quello gli consegnò 
una lettera del morto Padre , 
in cui diceva , che il suo fi- 
gliuolo Achmet avea tutto il 
segreto . Mehemet ripensan- 
do alli meriti , ed obbligazio- 
ni , che profetava a Mehemet 
Kiuperll, al valore , espia- 
to di Achmet suo figlio.llimò 
bene di non far paffare in più 
d’uno un segreto tanto im- 
portante, e creò subito Vifir 
Azem Achmet Kiuperll gio- 
vane di 52. anni, ma perla 
pratica acquillata sotto suo 
Padre , maturo, savio, e pru- 
dente. Sotto quello giovane i 
Turchi portarono lo spaven- 
to , e terrore nell’ Aullria , 
Polonia , e nei Stati della 
Rcpublica di Venezia . Man- 
cò quello fortilTimo sollegno 
della gloria Ottomana in età 
di 47. anni, e tirò seco nel 
sepolcro tutto lo splendore 
dell’Impero , la felicità , e 
quiete del suo Monarca . La- 
sciò Achmet Kiuperll un suo 
fratello 
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fratello collo Hello casato, 
giovane ben degno di mille 
elogj per le sue militari , e 
politiche prodezze . Quella 
Famiglia Kiuperli ,che dille 
ancora frà Turchi ^ è prelfo 
de’ medefimi veneranda ap- 
punto per li molti meriti di 
quefti suoi antenati , ch’han- 
no lasciate memorie illuftri 
in pace ed in guerra . E tra li 
molti privilegi , e dillinzio- 
niche gode in quell’impero , 
ha ancor quella , cioè che 
dovendo alcuni di ella per 
delitti eflere puniti colla mor- 
te , non gli fi può troncar la 
fella, ma a guisa della Fami- 
glia Ottomana , il di cui san- 
gue è proibito di spargere, 
devono elfere llrozzati . Ved. 
Mchem Kiup. negli E log, de 
Capii. Illullri di Lorenzo 
Craffo . V in. 1683.pag.15 1. 
ed in qucjlo Dizionario le vite 
di Mebeniet I V.Solimano III, 
ed Achmet II. 

Kul . Schiavo . Selim I. 
non asceso ancora sul Trono 
quello titolo fi diede per at- 
tellarea Bajazette li. suo pa- 
dre la sua'sommiflione ai di 
lui comandi , in tutte le let- 
tere, chegli scriUe su leFron* 
tiere d’ Ungheria per piegar- 
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lo a dargli licenza dì venirlo 
ad inchinare in Andrinopoli. 
Selim Kul al Soldan Bajazet- 
te Padisach suo onoratijimo 
Signore , e Padre . 

Lepanto. Città forte , e 
riguardevole della Turchia 
Europea nella Livadia con 
Arcivescovato , e fortezza 
inespugnabile . Dopo che 
l’Imperatore Emanuele eb- 
bela ceduta al Dominio Ve- 
neto , fu da quelli in tal ma» 
niera munita , e fortificata , 
chei Turchi nell’anno 1475. 
dopo un’ oltinato a(Tedio di 
circa cinque meli, c la perdi- 
ta di trentamila combattenti 
furono forzati ad abbandonar 
l’impresa, e vergognosamen- 
te ritirarli . Bajazatte IL però 
pollo in piedi un esercito di 
cento cinquantanjila uomini 
abolì dal nome Ottomano 
quella macchia , e nell’anno 
1498. tolse ai Veneziani Le- 
panto , che un! al suo Impe- 
ro . I Veneziani se la ripre- 
sero nell’anno 1687., ma 
nella pace sottoscrita a Car- 
lovvitz a dì 2 6. di Genna- 
ro 1699. fu alf Impero Ot- 
tomano redimita, e demolita 
la fortezza di Romania . E’,e 
sarà sempre celeberrima la 
C c vit- 
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vittoria dalle armi Crifliane 
riportata contro de’ Turchi 
nella tanto rinomata batta* 
glia di Lepanto sotto il Pon* 
tificato del Santiflimo Papa 
Pio V. , e sotto il regno dell’ 
Imperatore Ottomano Se- 
lim II. ai 7. di Ottobre dell’ 
anno 1571* La flotta della 
Sacra Lega che per Salva- 
guardia avea lo ftendardo 
coll’ Imagine del Crocefiflo 
N.S. Gesù Crifto benedetto , 
e mandato dalprelodatoSan- 
to Pontefice , era comporta 
di duecento dieci galere , al- 
tre sei con grolla artiglieria , 
e ventotto Navi d’ equipag- 
gio . Montata era quella Flot- 
ta da una prodigiosa quantità 
di Cavalieri tutti volontarj, 
eh’ erano il fiore della più ri- 
guardcvole # nobiltà di tutta 
1 ’ Europa . Don Giovanni 
d’ Aurtria fratello naturale del 
ReFilippo II. di Spagna n’era 
il Grande Ammiraglio, e 
Don Marcantonio Colonna 
Generale della Flotta della 
Santa Sede. L’Armata Na- 
vale Turca sotto gli ordini 
del Capudanbascl Alì era 
comporta di duecento Gale- 
re , e circa settanta erano trà 
Fregate , e Brigantini. Que- 
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fie due sì spaventoseArmate» 
che a setirata eranfi l’univer- 
sale espettazione , qual due 
più forzuti giganti che 1’ uno 
nulla teme dell’ altro , furo- 
no ambedue al tiro di canno- 
ne ai 7. di Ottobre ; e preiTo 
che subito come due fiere af- 
famate volendo una ingoiare 
1 ’ altra fi attaccarono con un 
fuoco tanto seguito, e furio- 
so, che l’aria dopo non molto 
ne rimase annebbiata . Tre 
ore fi batterono sanguinosa- 
mente con eguale succedo . 
Ma poi volendo Iddio glorifi- 
care il Popolo Criftiano forse 
a riguardo delle fervorofiflì- 
me orazioni del suo Santo 
Vicario , tolse l’uguaglianza 
nel succeifo, e proteggendo 
la sua Armata , quella final- 
mente dopo lungo , ed atroce 
combattimento trionfò intie- 
ramente degli Ottomani . 
Cominciò la Battaglia circa 
le ore 11. d’Italia, e fini 
all' imbrunire della sera . I 
Turchi perdettero circa tren- 
tamila uomini , cinquemila 
ne furon fatti prigionieri , e 
predo ventimila Criftiani ri- 
cuperarono la libertà . Idue 
Figli del Capudanbascl AH 
furono fatti ambedue prigio- 
nieri . 
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nieri . I Criftiani s’impadro- 
nirono di cento trenta galere 
Turche j novantasette dielfe 
perirono tra quelle arenate , 
incendiate, e mandate a pic- 
co . Il bottino fatto da vinci- 
tori fu confiderabiliffimo . 
Dell’ Armata Criftiana peri- 
rono solamente ottomila uo- 
mini , e di tanti Cavalieri 
1 * unico nobile Veneziano 
Barbarigo , che comandava 
1 ’ ala fini (ira . Vedi Diti io», 
de M orni tur /toreri. Ed't. 
Par. 1759. Tom. 6 . pag. 258. 

Malvasia. Città fituata sù 
la corta Orientale della Mo- 
rea sopra d’ una Montagna 
a la punta del Golfo di Napo- 
li di Romania . £’ rinomata 
per i suoi squifiti vini . I Ve- 
neziani presero quefta Città 
agrOttomani nell’anno 15 3 j. 
e dopo non molto Solima- 
no II. se la riprese . Dopo 
varie di quelle vicende , per 
le quali Malvafia ora polfe- 
devali da’ Turchi , ed ora da’ 
Veneziani , finalmente nell’ 
anno 1715- i Turchi nella 
guerra della Morea sotto il 
regno di Achmet III. se la 
ripresero , ed è rimalta sotto 
il loro dominio. 
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Mansul . Vuol dire Insuf 
fidente , Deftituto , o per me- 
glio spiegarli Giubilato . Il 
titolo di Mansul dalla Corte 
Ottomana fi dà a quei Bassa , 
Miniftri , ed Officiali dell’ 
Impero , che non voglionlì 
più promuovere, o de’ quali 
non fi vuole più il servizio , e 
perciò ficcome non è un be- 
nefizio, nè un onorevole ri- 
poso, ma una pena , nelTun 
Turco se ne cura, benché 
avanzato in età , anzigli dis- 
piace di averlo . AI Mansul 
però non fi toglie nè vita , nè 
libertà, nè softanze che gode; 
ma solamente la carica con 
tutti gli emolumenti , e pri- 
vilegi a d erta anneffi . Da 
Achmet II. Gran Signore de’ 
Turchi fu dato per invidia il 
titolo di Mansul a Kiuperll 
figlio del famoso Mehemet 
Kiuperlì Bassà di Damasco , 
e fratello di Achmet K.inperll 
ambedue famofi Capitani , 
e ambedue uno dopo 1’ altro 
Vifir Azem sotto il regno di 
Mehemet IV. 

Maometto. Fondatore del- 
la setta Maomettana . Nac- 
que Maometto nella celebre 
Città della Meka dell’Arabia 
Felice dalla uobilillìma.ed al- 
C c a tret- 
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trcttanto povera famiglia Co- 
rafina circa l’Anno di Gesù 
Crifto s 69. in giorno diLu< 
ned! , o come altri vogliono 
di Venerdì agli undici del 
Mese Maomettano Rabio. («) 
Suo Padre fi chiamava Abdal- 
lah , che mori due mefi pri- 
ma che nascelfe Maometto , 
efua madre Amena, ovvero 
Emina . I seguaci della Setta 
Maomettana dicono , che la 
nascita del loro Profèta fu ac- 
compagnata da molti prodi- 
ga , che presagivano gran co- 
se sù la futura riuscita di que- 
llo bambino , e che penale 
motivo gli posero il nome di 
flf aborti mad voce Araba, che 
in Italiano corrisponde a Lo- 
dato . Giunto Maometto all’ 
età di sette anni con altri 
suoi coetani veftito da Pallo- 
re , andava pascendo il Gre- 
ge d’una certa Halima ch’era 
Hata sua Nutrice , e qui pure 
gli Alcoranifti vogliono per- 
suadere, che Maometto fa- 
ceire molti miracoli , di gua- 
rire pecore ammalate , farli 
dalle medefime capire, ed ub- 
bidire , frenare col comando 
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i Leoni , c le fiere , ed altre 
limili invenzioni. Giunto poi 
all’età di venticinque anni 
sposò Chadige giovane di 
trentanni vedova già di due 
altri Mariti , la più ricca , e 
potente tra tutti i Mekani fi- 
glia di Chavailedo Nobile 
Mekano . Vifife con la Mo- 
glie diciott’anni,dopo i quali 
Eflfa morì contando Maomet- 
to quarantatre anni di età . 
Tre anni avanti , che gli mo- 
rifle Chadige Maometto era- 
fi già sparso per un Profeta 
mandato da Dio; e ficcome 
era Egli portato per la soli- 
tudine, ogn’anno soleva riti- 
rarli sul Monte Harrà . Nell’ 
anno quadragefimo di sua 
età nel Mese di Rhamadan, o 
Romazan volle condurre se- 
co sul prefato Monte Chadi- 
ge ancora con tutta la sua Fa- 
miglia. Ed ivi detefiata l’Ido- 
latria , diede ad intendere al- 
la Moglie che Dio gli fi èra 
fatto conoscere , che gli avea 
manifeftato il suo spirito, c 
la vera fede , e gli avea ordi- 
nato di abjurare il falso cul- 
to, e predicare al mondo la 
veri- 


fa) 1 mefi de’Turchi fono Lunari ; e perciò non fi può dire precifa- 
mcnce a quale de noltri mefi corrifpoada il loro Mefe Rabio. 
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verità con altre Amili insuffi- 
ftenti invenzioni . Il certo 
però fi è , che in quel già det- 
to tempo , e luogo cominciò 
a fiendere il fifietna della sua 
nuova setta desunta dal Giu» 
daismo , dal Criftianefimo , 
e da quante erefie infettavano 
allora i veri Fedeli , e che 
scritte in un libro detto FAU 
corono, eh’ Egli spacciò per 
scritto , e venutogli dal Para- 
diso per mano dell’Arcange- 
lo Gabriele . La prima di 
tutte ad abbracciare quetta 
nuova Legge di Maometto fu 
sua Moglie ; Il secondo fu un 
certo Aly figlio di Abu-taleb 
Zio paterno di Chadige, ed 
il terzo Zaido liberto dello 
fletto Maometto. I Mekani 
Idolatri , com’era flato Mao- 
metto , sentendo quetta nuo- 
va Legge del loro Concittadi; 
no , come altresì, ch’Egli as- 
seriva di ettere il vero ed as- 
pettato Profèta da Dio pro- 
metto nel Pentateuco, e nell’ 
Evangelio, sul dubbio se do- 
veano o nò preftargli fede , 
spedirono alcuni loro Savi a 
Medina Città non molto di- 
ttante dalla Meka per doman- 
dare a certi Ebrei , se nelle 
sacre loro Scritture cosa al- 
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cuna fi diceifedi queflo Mao- 
metto j risposero gli Ebrei , 
che la loro Biblia nulla affat- 
to pronunziava di queft’uo- 
mo . Contemporaneamente a 
quetta spedizione di Medina 
continuavano i Mekani ad in- 
quietare Maometto affinchè 
facette vedere ad elfi qualche 
miracolo , appunto per po- 
teri! poi determinare a pa- 
ttargli fede . Ma Egli sempre 
fi scusava dicendo , che Dio 
nonio avea mandato al Mon- 
do per fare miracoli , ma per 
predicare la verità dalla fede. 
I Mekani non persuadendo- 
li di quetta scusa gli diceano, 
che se Egli fotte veramente 
accetto a Dio, come quefto 
fiera degnato di tante volte 
farsegli conoscere , vedere , 
e parlargli , e come per suo 
servizio gli aveva sommini- 
firati gli Angeli , così gli po- 
trebbe , e gli darebbe real- 
mente la facoltà di fare pro- 
diga ; Nel tempo di quelle aL 
tercazioni fra i Mekani , e 
Maometto ritornarono i Metti 
da Medina con la sudetta ri- 
spotta , che intesafi da etti , e 
scoperte perciò le bugie di 
Maometto s'infuriarono tal- 
mente contro di lui , che do- 
po 
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po averlo tacciato col titolo 
di bugiardo , e d’impoilore , 
lo minacciorono fieramente, 
e cominciò la persecuzione 
contro di lui, e de suoi com- 
pagni . Non per quello fi sbi- 
gottì Maometto . Fece bensì 
partire dalla Meka i suoi 
compagni , e li divise in varie 
parti per propagare la setta, 
e farli dei seguaci , e fautori 
per poterla softenere . KgU 
però rimase nella sua patria, 
dove certamente erafi già 
procurato alcuni parteggiani 
in suo favore , ma di giorno 
in giorno crescendo le alter- 
cazioni , ed i dillapori de i 
Mekani contro di lui suscita- 
rono quelli tali rivoluzioni , 
che ne segui una fatale civil 
guerra . La disgrazia di Mao- 
metto in quelle circollanze 
fh , che gli mori la Moglie 
Chadige , ed Abu taleb suo 
Zio, appoggio grande, e forte 
softegno per la sua impresa . 
Allora Maometto abbandonò 
la patria , e fi ritirò in un al- 
tra Città dell’Arabia chia- 
mata Taiph con la speranza 
di edere ivi benignamente ri- 
cevuto, ma quella sua fiducia 
lo tradì, perchè arrivato colà, 
poco dopo come impoliore, e 
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parabolano ne fu cacciato . 
Ritornollene dunque alla sua 
Patria , ed i Mekani suoi ne- 
mici per troncare gli ulterio- 
ri disordini, e per ottenere il 
loro intento , ch’era quello 
di annientar Lui con la nuova 
sua setta, segretamente fi ra- 
dunarono a configlio , in cui 
fitTarono di ucciderlo di not- 
te tempo . Ma penetratali da 
Maometto quella loro dcter- 
minazione,se ne fuggi segre- 
tamente a Medina lasciando 
in sua Casa Aly uno de’suoi 
Minifiri.Viaggiò Egli a caval- 
lo sopra una Mula , tanto da 
lui Rimata , che dove que- 
Ra fi fermò la prima volta 
giunto egli a Medina , ivi fa- 
bricò una Moschea . Da que- 
fla trasmigrazione di Mao- 
metto dalla Meka a Medina 
jcomincia 1 ’ Egira de’ Mao- 
mettani , odia il punto , 
da che elfi contano il lo- 
ro anno . Maometto par- 
ti quefia volta dalla Meka 
circa 1 ’ anno di Gesù Cri- 
fio 631. nel mese di Rha- 
mazan , avendo egli circa 5 3 . 
anni di età . Con molta gio- 
ja, o per dir meglio con gran- 
difiima curiofità fù egli rice- 
vuto a Medina . Subito che 
fecefi 
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fccefi vedere ai publico gli to a dilatarli. Diede poi ad 
andò incontro una gran tur» Aly in sposa Phatema sua fi» 
ba di uomini , e fanciulli , e glia di nove anni . Ville Mao- 
molti salirono sù li tetti del- metto altri undici anni dopo 
le loro Case per vederlo , ed tutte quelle cose , qual tem- 
augurargli felicità . Per quat- po spese in compire, e per- 
tro giorni fù allogiato da un fezionare a suo genio la nuo- 
cerlo Chaltum in un luogo va sua setta , in propagarla 
della città chiamato Cornei più» che potè , ed in difèndere 
qual fito gettò i fondamenti quella , e se Hello dalle per» 
d’una Moschea portando egli secuzioni, non tanto di alcu- 
su le proprie spalle le prime ni pochi Medine!! , quanto 
pietre di elfi , ma poi obbli- da certi popoli convicini , 
gaio dalle eccelfive cortefie che tratto tratto l’inquietava- 
di Abu-Aiub uno de dodici no , nelle quali cose molto 
suoi fautori dimorò pres» berte riuscì . Nell’anno unde» 
sodi quello finché fù da lui cimo dell’Egira ammalatoli 
terminata la fabrica della su- egli, dopo due giorni di rnala- 
detta Moschea larga; e lon- tia allillito da Aisa ovvero 
ga cento cubiti nel di cui cir- Aiesha altra sua Moglie morì 
cuito avendo fabricata Tabi- in età di settanta tre anni nel 
tazione per se , sua famiglia, mese di Rabio dell’ anno 
e suoi seguaci , ivi fi portò ad Critliano 641. come conven- 
abitare. Intanto anche Aly gono molti autori. Ecco il 
abbandonò la Meka, eli por- nllretto della vita di Mao- 
tò a Medina . Maometto , ed metto . Chi volelfe poi leg- 
Aly con altri loro seguaci di- gerla intiera per sapere atv 
Umifero in Medina tutti i che i suoi viaggi in Siria, e in 
Tempj degl’idoli , nella qua- Gerusalemme , le guerre, al» 
le impresa egregiamente fi di- le quali andò , e le ambasce» 
flinsero quei primi suoi fan- rie che ricevette anche da’ 
« tori , i quali con particolare Crilliani, legga Lud. Marrac» 
divozione fi attaccarono a ciò Tom. I. pag. 5 3 . in poi , 
Maometto, e da quel tempo in cui vi è tutta la vita di 
cominciò la di lui setta mol- Maometto scritta in lingua 
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latina. Divulgatali la morte 
di Maometto per la Città di 
Medina rimasero quei Citta- 
dini addoloratilTimi, e co- 
mese un tal uomo avelie do- 
vuto elì'ere per loro immor- 
tale.non la credettero, finché 
affollatili alla sua Casa , ne 
furono cerziorati da Aly, e 
da Abbas suoi congiunti , i 
quali dopo avere lavato il 
di lui cadavere , e condito 
con molti aromati , e mu- 
schio , di cui egli molto ser- 
vivali in vita, lo veflirono 
con tre velli . Stette il sua ca- 
davere sopra terra due, o tre 
giorni. Gli fù fatto il funera- 
le , e poi fu sepolto in un 
Mausoleo di pietra , sotto il 
quale fù pollala velie di scar- 
latto , ch’egli in vita adope- 
rava . Nel tempo che Aly , 
e gli altri domeflici erano oc- 
cupati in sepellire il cadave- 
re di Maometto, nacque una 
terribile contesa tra il popo- 
lo di Medina, e gli fautori 
del defonto Maometto sopra 
lasucceilione nel pontificato 
del loro Profèta . Con quella 
occaiione se lo prese Abu- 
Bekre , e ricevette da tutti il 
giuramento di fedeltà. Feti. 
Medina t ov"e descritto il Mau- 
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solco di Maometto tal quale è 
ancora oggidì . 

Marroniti .Popoli, i quali 
abitano nel monte Libano , e 
profetano la Religione Cri- 
lliana . Hanno il loro Patriar- 
ca , il quale rifiede nel Mo- 
nallero della Vergine Deipa- 
ra, che refla a mezza firada 
di effo monte . Polfiedono i 
Marroniti in Gerusalemme 
una Chiesa sotto il titolo di 
S.Giorgio Martire, ove sono 
sopranominati Crijliani Cin- 
ti , o Zonarii per le longhe, 
ed alte cinture, che portano. 
I Marroniti sono Popoli con- 
finanti , ed alleati con i Ora- 
fi , i quali fi vantano di elfere 
un avanzo di quei Crifliani 
di Occidente, che sotto il 
regno di Errico IV. nell’ an- 
no 1099. Goffredo Duca di 
Buglion condulfe in Terra 
Santa , e servitoli dell’ opera 
de’ quali s’impadronì di Ge- 
rusalemme , e del rimanente 
della Paleflina . Gli uni , e 
gli altri sono tanto numerali , 
e così bene applicati agli flu- 
dj della guerra , che facil- 
mente poiìono mettere in pie- 
di un Armata di sdenta mi- 
la uomini , la maggior parte 
de’ quali maneggia egregia- 
men- 
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mente il fucile . Selim II. Maomettani, perchè ivi morì 
nell’ anno dell’ Egira 981. e Maometto loro Profèta . Ben- 
dell’EraCriftiana iS74* fece chè i seguaci dell’ Alcorano 
il poflìbile per avvilire , e sot- vengono da effo obbligati so- 
tomettere all’ Impero Otto- lamente di andare una volta 
manogliuni, e gli altri, ma in tuttala loro vita alla vifi- 
tion gli riuscì. Pertanto i Tur- ta del Beit-Allah della Meka^ 
chi fin da quel tempo infi- Contuttociò dopo edere fiati 
diando alla libertà, ed agli a venerare il luogo ove nac- 
loro averi , finalmente dopo que Maometto, cioè alla Me* 
undici anni furono soggioga- ka , fi portano anche a Me- 
li da Ibrahim Bassà Bcglier- dina per adorare ledi luios- 
bey del Gran Cairo, e di sa. Il tempio , ove ftanno le 
tutto l’Egitto, il quale dalie ceneri di Maometto, efabri* 
spoglie mandò in Coftantino- cato forse come quello di Ge- 
poli a regalare ad Amurat- rusalemme, non così bello, 
te III. un Regio Trono tutto ma ricchiflìmo, tutto coper- 
d’ oro puro maflìecio del va- to di Marmi fini come dia- 
iore di sci millioni di scudi •. spro , verde , lapislazzolo , e 
Dicefi che il medefimo Ib- agata in profùfione , ed in 
raim mandale alla Sultana, la più luoghi ladre d’oro , e dì 
di cui Figlia da molto tempo argento>particolarmente nel- 
smbiva, e che senza dubio le congionture più riguarde. 
credeafi allora che avrebbe voli . Si dice per certo , che 
sposato, e ad altre Odaliche ventimila fiano le lampadi , 
del Serraglio Imperiale, re- che fi accendono nel gran 
gali tanto preziofi , che il concorso de’pellegrini, e non 
loro prezzo uguagliava il va- ardino già olio , nè cera, ma- 
lore di duecento' mila Suda* balsamichemifture,dairodo- 
nini . V ?d. Tom. 8. HiJL c By~ re de’quali refla ciascuno ri- 
zant.de Annal. Ture. Sulta - creato, e molti vafi tutti d’ar-, 
nor. Otbmanìdar. fag. 295. genio, come le lampadi, in 
■print. enumerat . cui fanno brugiare aromati 

Medina . Città dell’Arabia II sepolcro di Maometto è in 
Felice . E’ celebre predo de’ una Cappella fatta in form®> 
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torretta , o fabrica rotonda, riveftite di marmi finiffimi 
con unaCuppola, chi iMao- posato nel mezzo di quella 
mettani chiamano Turbe . torre a terreno piano longo 
Quefto edifizio dal mezzo in sette piedi, e largo quattro , 
sù verso la Cuppola è aperto, avendo sopra la teda una co- 
ed all 4 intorno vi è una pie. lonna di diaspro scannellata, 
cola ringhiera: la muraglia sopra la quale vi è unTur- 
è piena di quantità di fineftre, bante verde , everso i piedi 
che hanno le loro gelosie di ve n’è un’altra Amile , e sù di 
argento. La parte inferiore quella fi fanno continui pro- 
della torretta è apparata , ed fumi de’piùpreziofi balsami, 
arricchita d’oro , e di gioje e di Aloe . Sopra quello Se - 
particolarmente dove rispon- polcro verso il suo centro vi 
de la telìa delSepoIcro di vaio- è un pezzo di marmo che fi 
re inellimabile tutte mandate leva segretamente , e sotto 
da’Principi Maomettani. La di elfo un forame per cui può 
porta per dove fi entra nella palfare un braccio , ed un ce* 
ringhiera è di argento, come reo acceso per vedere den- 
anche quella per la quale fi tro una teda di morto, che 
entra nel Turbe , ove fi scen- ha soli quattro denti , e l’os- 
dono alcuni scalini per anda- so di una coscia, e gamba, ed 
re al Sepolcro . I pellegrini alcune vertebre tarlate, che 
non vedono quedo Sepolcro Hanno separate , avauzo del 
perchè è chiuso , e vi biso- cadavere di Maometto . In- 
gna la chiave d’oro per iscen* torno a quedo Sepolcro gioi> 
dervi , e non lo polfono ve- no , e notte ardono continua* 
dere che per la ringhiera, es- mente più lampadi di argetv 
sendo coperto per ogni lato to , e sopra un ricchilfimo 
dal Padiglione, ed altri or- baldacchino d’oro ricamato 
namenti. Finito però it con- di perle, e sotto di quefto 
corso de’pellegrini , quei che padiglione propriameute so- 
rifiedono in Medina per fa- pra alla caffa sepolcrale fi 
▼ore to polfono vedere, ed pone altro padiglione , chea 
entrarvi . E’ il Sepolcro di tale Affetto fi porta ogni anno 
Maometto di pietre concio da Damasco , riportandoli il 

vec- 


Digitized by Google 



MED. 

tbio all’Imperatore Ottoma- 
no . Dal lato di mezzo giorno 
nel muro sotto la ringhiera , 
che sporge in fuori per regge- 
re la baluftrata vi è una pie- 
tra di calamita grolla tre di- 
ta , di due piedi in quadro la 
quale è attaccata con quattro 
groiFi rapini di argento-, sotto 
quella pietra fi vede una mez. 
za luna di oro con le punte 
rivolte in alto nel mezzo del- 
la quale vi è un chiodo di ferro 
grolle come un dito.chetirato 
dalla calamita fi tiene sospeso 
per aria fra la calamita , e la 
cada. In quella mezza luna so- 
no incallrati, diamanti ed al- 
tre gioje tanto rare, che non 
hanno le compagne. Ecco in 
che confitte il miracolo, che 
fa secondo i Maometani il ca- 
davere del loro Profeta . I 
Turchi nazione la più cieca, 
e scrupolosa nel credere , ed 
olfervare lutto ciò, che spenta 
alla loro religione, benché 
sappiano bemttìmo, e vedano 
realmente pratticare , che a 
tutti coloro, i quali per so- 
disfare la propria divozione 
hanno voluto vedere il mira- 
colo suddetto , gli fi crepano 
poi immediatamente gli oc- 
chi , contuttoché fi trova pur 
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troppo tra effi, chi non fi curi 
di perdere poi intieramente 
la villa , purché vedino una 
volta quello da loro creduto 
prodigio . Anche quella Mo- 
schea di Medina è affittita, ed 
uffiziatada una gran quantità 
di Imami, come quella della 
Meka . Le sue entrate sono 
■copiofiUime com’anche i re- 
gali , che , ogn’anno ancor là 
a guisa desumi vanno a scor- 
rere. Padrone di quella Città 
e di tutto il paese è un Serif- 
fo. Vedi Scrìjfb . 

Mbhkm&t I. IX.Imperator? 
della Famiglia Ottomana Fi- 
glio sedo genito di BajazetteL 
Quello Principe dalla Ma- 
dre nascollo in casa d’un fa- 
ticatore di corde di liuto 
per timore , che non cartello 
ancor egli nelle mani di Ta« 
merlane, in quella mentita » 
e vile condizione fi mantenne 
finché ritiratoci il Tartara 
vincitore ne’proprj Stati, eva- 
cuò l’Impero Ottomano dal-, 
le sue armi . Morti già gli al-; 
tri due suoi Fratelli Impera- 
tori Isa , e Musulmano, e sa- 
pendo che ancor l’altro Musa 
era proflìmo a cadere per il 
suo cattivo governo,in A ma- 
fia Città della Natòlia fi sco- 
D d 2 prì 
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prì per quello che realmente 
era, onde per tale ricono- 
sciuto da’Soldati, che già ma- 
lamente soffrivano il gover- 
no di Musa suo Fratello pose 
in piedi un ben groffoeserci- 
to» e colle armi alla mano 
spogliò Musa del manto Im- 
periale , e ne veftl se fteffo 
l'anno dell’Egira &16. dell’ 
Era Criftiana 1414- Di tutti 
i suoi Fratelli fu egli l’unico 
fortunato , poiché non elfen- 
dovi altro rampollo della Fa- 
miglia Ottomana atteso che 
l’altro suo Fratello minore 
Aly-, 0 come altri vogliono 
Casan , due mefi prima della 
sua ascenfione al Soglio era 
morto , fu pacifico pofleffore 
de’suoi valli Domin; . Le sue 
amabili qualità innamoraro- 
no talmente i suoi Popoli 
che lo credettero il loro Ti- 
to . E perciò non molto fati- 
cò egli per quietare la Roma- 
nia, dove il partito del suo 
detronizzato Fratello , era 
ancora insolente . Mehemet 
era valoroso , e forte , e li- 
berale; il suo cuor lineerò , 
l’anima nobile , e bella . Pa- 
reva dato ai Turchi per quie- 
tare nn Impero, che per lo 
spazio di circa 13. anni non 
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ave a più conosciuto che cosa 
fòlle pace , e tranquillità . Si 
adoperò con tutti i Principi 
suoi confinanti per ftringere 
con efiì una lega, e lineerà 
amicizia, cosa che per la sua 
buona condotta facilmente 
ottenne. Frenò l’orgoglio del 
Principe di Caramania , che 
in una battaglia intieramen- 
te disfece: Poi usando della 
sua mansuetudine il tutto- 
compose Mehemet col detto 
Principe di Caramania a cui 
diede la libertà , purché fi 
ritirale dal Campo di batta- 
glia -, e dai tre Callelli da lui 
occupati . Lo che eseguitoli 
dal vinto principe , Mehe- 
met lo regalò , e rimasero 
amici. Svanite perciò, tutte 
le procelle che turbavanala 
quiete , e felicità dell’Impe- 
ro Ottomano tutte le sue pre- 
mure furono finalmente che 
fi riposa (Tero le truppe ormai 
troppo fatigate da tante guer- 
re . AlTodò la Monatchia Ot- 
tomana, che la caduta di 
Bajazette I. suo Padre, e le 
guerre tra’ suoi Fratelli resa 
avevano vacillante . Con le 
Leggi fece anche fiorire le 
belle Arti. Rcllitul allTmpe- 
io l’antica sua eftenfione , e 
con- 
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confine. Si propose un Regno 
dolce , e pacifico , che fu 
egualmente guftoso a suoi po- 
poli » ed a’Principi confinan- 
ti . In somma di barbaro non 
ebbe che il puro nome. Ad on- 
ta però dell’indole sua man- 
sueta , e del pacifico metodo , 
con cui fi era prefitto di go- 
vernare i suoi Popoli , dovet- 
te sul bel principio appartar- 
li dalle sue mallime , e ver- 
sare il sangue di alcuni scon- 
figliati suoi Vafialli per le 
sciocchezze d’ un fanatico 
chiamato Scheik Bedredin. 
Quello Turco , il quale sot- 
to il Regno del precedente 
Imperatore Musa era fiato 
Kadileskier di Natolia,ove di- 
morava, vedendosene del tut- 
to spogliato per mezzo d’un 
suo Maefiro di Casa chiama- 
to Burglusez fi sparse etter 
egli un Profèta mandato a 
prevenire i popoli Maomet- 
tani del cattivo governo, che 
avrebbe fatto Mehemet. In 
fatti s’intanò a guisa d’una 
beftia in un deserto affettan- 
do aufierità , e devozione 
mentre che il suo Maefiro di 
Casa spargeva nel popolo la 
santità del suo Padrone . I 
,Turchi fàcilifiimi a credere 
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specialmente quelle cose, che 
hanno relazione con la loro 
Religione in truppa correva- 
no alia Caverna , e sentendo 
tante di day venture, che a- 
vrebbero sofferte sotto il go- 
verno di Mehemet , pronun- 
ziate con tanto zelo da un 
uomo , che potendo vivere 
commodamente faceva una 
vita da orso , fi sollevarono 
contro un Principe, che non 
aveva eccezzione . Disgufta- 
rono moltiflimo quelle noti- 
zie l’amoroso Monarca tanto 
più eifendogli amare, quarto 
che vedeafi nella dura neces- 
fità di rispargere il sanguo 
de’suoiValfallijaffinchè dun- 
que le turbolenze non gettas- 
sero più profonde radici per 
le quali foffe poi cosa più 
diffìcile lo svellerle,immedia« 
tamente pose in ettere un 
esercito alla di cui tefia volle 
che marciafre Amuratte suo 
figlio sotto gli ordini de’più 
bravi Seraskieri . Partì l’Eser- 
cito ed incontratoli a fronte 
con Scheik Bedredin non più 
divoto nella Caverna ma ne- 
mico sfrontato a capò de’suoi 
seguaci, una sanguinosa bat- 
taglia, che vinsero Amuratte, 
ed i Seraskieri di Mehe- 
met, - 
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met, calmò quelle temprile. 
Scheik Bedredin con i Capi 
de’Sollevati furono impiccati 
a villa di tutto 1’ Esercito « 
Parve quali un deliino per 
quello mansuetilfimo Princi- 
pe, che più li (Indiava di ri- 
chiamare nell’Impero la pa- 
ce , più veniva quella bandi- 
ta sempre da impoftori di 
nuova invenzione . In fatti 
spento del tutto il fuoco 
della descritta sollevazione , 
ne insorse subito un altra 
egualmente interriTante.Uscì 
fuori un fanatico Turco il 
quale sparse eflfer egli il vero 
Mullafà figlio secondogenito 
di Bajazette I., e conseguente- 
mente elfo , e non Mehemet 
dover cingerete tempia dell’ 
Imperiale turbante.Mehemet 
alieno sempre dalle ollilità 
fece quanto mai potè per pro- 
vare con documenti incontra- 
(labili la morte del vero Mu- 
dala suo Fratello accaduta 
nella guerra contro Tamer- 
lane . Tuttofò inutile, ed in- 
tanto aumentandoli il nume- 
ro de'Sollevati , Mehemet 
cominciò a formare FEserci. 
to da contraporre ai sforzi 
del finto Mullafà . Saputili 
tutti quelli preparativi da 
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Mudali , e dal suo alleato il 
Duca di Smirne prevedendo 
di non avere fòrze sufficienti 
per combattere l’Armata del 
Soldano, presero la fuga , c 
xifùgiaronli in Conrtantino- 
poli predo FlmperatoreEma- 
nuele . Molto adoperarti Me- 
hemet per avere quelli due 
ribaldi nelle sue mani; ma il 
Greco Monarca non volle 
darli ; afficurò bensì della 
sua amicizia Mehemet pro- 
mettendogli che nè avrebbe 
fatti uscire da’suoi Stati, e 
molto meno avrebbe dati in 
potere di altri Principi i due 
perturbatori scelerati della 
sua felicità , e della quiete 
de’suoi Popoli ; anzi per in- 
contrartabile conferma di 
querte promefTe fece rilegare 
nell’Isola diLemnos ben rin- 
serrati , e culloditi Mufiafl 
col Duca di Smirne di lui 
compagno , e fautore ; Me- 
hemet poi fi obbligò di paga- 
re allTmpcratore Emanuele 
un annua pendone per man- 
tenimento dei due fanatici 
malfattori , come puntual- 
mente esegui finché vide . 
Quello operare di buon ac- 
cordotra le due Corti Greca, 
ed Ottomana produrti van* 
tag- 
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faggi confiderabili all’uno e 
l’altroMonarca per aver man- 
tenuta intatta laLega trà loro 
Inabilita . Mehemet conti- 
nuò a bene alfodarfi nel 
Trono, e vide il suo Impero 
pacato , c quieto . I Greci 
ancora elì'endo ben fi curi 
dell’amicizia tra il Soldano , 
ed il loro Emanuelle non eb- 
bero di che temere, subito 
che il più potente Monarca 
con dii confinante non fi 
moveflea loro danno. Ved- 
Mujìofà r l ni poj lare . Comin- 
ciandoti adunque dal Solda- 
no a respirare dopo quelli af- 
fanni, non mancò di far ve- 
dere a’ suoi Popoli quanto 
chimeriche, e bugiarde erati 
fiate le predizioni sul suo go- 
verno di Scheik Bedredin , e 
quanto con loro danno fi sa- 
rebbero poi pentiti se aderen- 
do alle pretenzioni di Multa- 
ci benché folle fiato il vero 
suo fratello , avellerò tolto 
l’Imperial Turbante dal suo 
capo per adornarne la fronte 
aduno, che l’ambizione lo 
divorava. La giuftizia di Me-’ 
hemet accoppiata alla sua 
mansuetudine , la pace uni- 
versale dellTmpero procura- 
ta per mezzo d’una buona 
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armonia con tutti i Principi 
suoi circonvicini , la sua li- 
beralità , e munificenza a 
tempo debito fatta rìsplcnde- 
re , le cariche egregiamente 
provedute di ottimi soggetti, 
e li princip) , che continua- 
te andava spargendo, e col- 
tivando nell’ animo de’ suoi 
figliuoli posero ITmpcro Ot- 
tomano senzaftrepito di ar- 
mi, senza effufione di sangue, 
e senza imbarazzi militari , 
in un grado tale di felicità , c 
di splendore, che i Turchi 
nè lo viddero prima di quello 
Imperatore , nè avranno mai 
più la consolazione di speri- 
mentarlo . E perciò troppo 
allora appa {lionati ma con 
ragione per quello Monarca 
non potevano saziarli di ve- 
nerarlo , ed amarlo , di par- 
larne con trasporto , e di po- 
co meno adorarlo . Quando 
di quello Soldano non fi alfe- 
risca altro , che di aver egli 
preso a governare un Impero 
sconcertato , avvilito , e de- 
pauperato per tante guerre 
quante furono quelle di Baja- 
zette I. suo Padre contro Ta- 
merlane, e le tre altre, con le 
quali vicendevolmente fi di- 
ftruflfero i tre suoi Fratelli 
Isa, 
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Isa , Musulmano , e Musa » 
pieno di triboli , e spine pro- 
dotte da Popoli giuftamente 
malcontenti perle angherie 
e di averlo poi lasciato ri- 
spettato, e riverito , amplia- 
to come prima , ricco , tran- 
quillo , ed obbediente senza 
tumulti , e rigori , conviene 
confettare di aver egli fatto 
una impresa, -alla quale po- 
chi aitai riusciranno . Di cin- 
que figliuoli Amuratte , Mu- 
ltala , Achmet , Joseph , e 
Mehemet , ch’ebbe quello 
Soldano , i soli due primi gli 
viifero, eifendogli li tre ulti- 
mi morti bambini . Ad Amu- 
ratte , e Muffala il loro Padre 
qual Seneca novello suggeri- 
va continuamente l’offervan- 
za di tutte quelle virtù , che 
sono aflolutamenteneceifarie 
per rendere un Principe ve- 
ramente buono , ed adorabi- 
le; ficchè alle lezioni aggiun- 
gendo anche il suo esempio 
crebbero in modo queili due 
Principini, che il primo fu 
degno succelfore di suo Pa- 
dre, ma l’altro per avere an- 
cora otto anni fù nel giro di 
poche ore tanto mutato dal 
suo Tutore Helias Bassd, che 
con cito fini miseramente i 
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suoi giorni . Mehemet però 
era affai più tenero per il se- 
condo che per il primo . Per- 
chè il primo troppo vivace li 
vedeva che nel suo capo re- 
gnava la guerra ; nel secondo 
la mausuetudine , e la pace 
come suo Padre; e perciò per 
farli ambedue regnare, spesso 
erafi pubblicamente epreito, 
che averebbe frà elfi diviso 1 
l’Impero ; Ad Amuratte li 
Stati d’Europa , e Muftafà le 
Provincie, dell’ Alia . Ma so* 
giungendoli la morte quando 
Multaft non avea più di otta 
anni, svanì la sua idea . Am- 
malatoli adunque Mehemet , 
chiamò a se Amuratte, e gli 
raccomandò di governare se- 
condo la sua scuola, e sopra- 
tutto di mantenere le lega , 
ed amicizia coll’Imperatore 
Emanuele , facendogli riflet- 
tere , che eifendo quelli il 
suo più potente vicino nulla 
avrebbe giammai fatto di buo* 
no se tra di loro aveffero coz- 
zarti . Gli raccomandò suo 
FratelloMuftafà che parimen- 
te con gran, premura affidò 
al suo gran Coppiere Helias, 
Bassa , e dopo di avere adem- 
piuto aquefti suoi uffìcj mori 
nell’ anno dell’ Egira 8 a 4, 
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dell’Era Criftiana 1422. do- 
po i 1. anni di Regno, pian- 
to amaramente da Popoli , e 
da’ Principi suoi vicini , ed 
amici . 

Mbhhmht II. XI. Impera- 
tore Ottomano figlio primo- 
genito del grande Amurat* 
te II, ascese al Trono l’ anno 
dell’ Egira 855. e di Gesù 
Crifto 1450. Quello Princi- 
pe fin dall’ età puerile diede 
ben fondate speranze d’ una 
portentosa riuscita .• Suo Pa- 
dre lo fece circoncidere nel 
settim’anno di sua età , e non 
compito l’ottavo, tutte le sue 
azioni sorprendevano i Mi- 
niitri , ed Oificiali del Serra- 
glio . Alla quadratura di 
mente univa Mehemet un 
fuoco, che da cosa alcuna 
non poteva arredarli. Parlava 
serio , e grave , e con auto- 
rità comandava . Nelfetà di 
nove anni tolto dalle mani 
delle Sultane fu dato in con- 
segna a Persabeg il più grand’ 
uomo dell’ Impero Ottoma- 
no, onde con i principi d’una 
buona educazione apprefi già 
antecedentemente , sotto la 
direzione d’un Ajo tanto fa- 
moso fece Mehemet una riu- 
scita del tutto corrispondente 
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all’ espettazione , in cui fla- 
vafi da Turchi della sua con- 
dotta . Attese agli fludj Ca- 
vallereschi , e militari con 
tanto impegno , e profitto , 
che recava llupore vedere un 
Principino di circa 12. anni 
maneggiare egregiamente i 
Cavalli , l’ Arco , e la Scia- 
bla, parlare Turco , Arabo , 
e Perfiano , comandare le 
truppe, e fare ogni altra 
azione tutta propria della sua 
nascita, e futura condizione. 
Di tanta gioventù più avan- 
zata negli anni , eh’ era nel 
Serraglio , e che attendeva 
agli medeftmiesercizj di Me- 
hemet , il solo Scanderbeg 
era quegli , il quale ugua- 
gliava , e per poco ancora 
superava la deftrezza di que- 
llo Soldanino, cosa che gli 
pungeva il cuore senza volerli 
mai capacitare , che Scan- 
derbeg avendo cinque anni 
più di lui meritava minor lo- 
de . Ecco qual fu la puerizia, 
e fanciullezza d’ un Impera- 
tore Ottomano , che aumcn. 
tando poi a dismisura degli 
anni il suo coraggio , e la sua 
braura, adulto poi fu il ter- 
rore del mondo , il diflrutto- 
re delle più potenti , e rispet- 
E e tabili 
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tabili Monarchie » e sarebbe 
flato eziandio deH’Italia,e di 
Roma , come fi era prefilTo, 
se dopo effere flato preso 
Otranto in Calabria dalie sue 
armi sotto gli ordini del Bas- 
sà Achmet eccellente Capi- 
tano e suo Vifir Azem , la 
morte non lo avefle rapito . 
Avanzatoli Mehemet negli 
anni a tante sue virtù, uni un 
trasporto troppo grande per 
la gloria , ed una politica in 
quei tempi ammirabile . Due 
volte rinunziatoglifi dal Pa- 
dre l’Impero , fu da effo inal- 
zato al poffelfo del trono Ot- 
tomano, e scesone Mehemet 
ambedue le volte ne seppe 
cosi bene ricuoprire il ram- 
marico , che non solamente 
fi aftenne dal farli vedere ad- 
dolorato , e dal tentare mi- 
nimo insulto contro il suo 
genitore Amuratte , ma tutto 
giulivo ne lo ringraziò, e vol- 
le del tutto da eflo allonta- 
narli per togliergli l’ombra di 
qualunque minimo sospetto . 
Inoltre divenuto Amuratte 
suo Padre negli ultimi anni 
di sua vita malsano, quantun- 
que sembralle niente più giu- 
fio , che il Figlio serviffe di 
braccio alla cadente salute 
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del Padre, ed agli affari dell’ 
Impero , contuttociò Mehe- 
metmaifi molle dal suo riti- 
ro , ben persuaso che il Pa- 
dre volendolo , 1’ avrebbe 
chiamato ; all’ incontro se in 
Andrinopoli fi foffe portato 
senza l’ordine di suo Padre , 
avrebbe potuto il Genitore 
sospettare , che divenuti or- 
mai i suoi giorni a Mehemet 
nojosi , foffe quelli venuto per 
contarli , ed abbreviarli . 
Morto finalmente Amurat- 
te II. , e giuntane la notizia 
a Mehemet , che flava nel 
suo governo di Magnefia.volò 
quelli subito alla sua Scude- 
ria , dove montato un Ca- 
vallo Arabo come una palla 
di fucile al suo bersaglio,non 
lasciò di correre finché non 
giunse a Gallipoli , altra 
città di quello nome nella 
Turchia Europea , dove s’im- 
barcò . Fu cosi precipitosa 
la corsa di Mehemet , che 
sempre sul medefimo cavallo 
non lì capisce come in due 
giorni poteffe ingojarfi lo 
spazio di cento venti leghe . 
Parve , che quello Selciano 
temeffe , che suo Padre ri- 
nascere per involargli la ter- 
za volta lo scèttro dalle mani. 

La 
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La milizia Turca, la quale 
crede che nel tempo dell’In- 
terregno tutto gli iia permes- 
so, non li molTe punto.perchè 
dai Mmillri dell’ Impero Ot- 
tomano li tenne occulta la 
morte di Amuratte, ma pro- 
pagatela poi sparsero subito 
la voce , che Mehemet era 
vicino , onde le truppe , che 
ben conoscevano Tumore 
di elfo, non fi rischiarono 
di fare alcun movimento. 
Sicché Mehemet senza il mi- 
nimo oliatolo giunto in An- 
dnnopoli fece la sua prima 
solenmilima , e quali trion- 
fale entrata , e fi pose imme- 
diatamente a riposare sul 
trono Ottomano . Celebrò 
poi T esequie a suo Padre il 
di cui Corpo fece trasportare 
a Bursa nella Tomba de’Mo- 
narchi Ottomani . Somma- 
mente accarezzò Calil Bassa 
favorito di suo Padre , per 
scavargli prima tutti i più 
importanti segreti delTI inpe- 
ro confidatigli dal suo Geni- 
tore , e poi farlo morire per 
vendicarli con quello Bassà , 
che tutte , e due le volte era 
flato la cagionedel pentimen- 
to di Amuratte per aver ri- 
nunziato il trono . Come se 
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la pace , e tranquillità dell* 
Impero Ottomano dovess’ es- 
sere il centro del suo gover- 
no , sparse quella voce anzi 
dille che per quello fine volea 
mantenere con iPrincipisuoi 
circonvicini tutti i trattati, 
che suo Padre «on efii avea 
(lipulati . Ecco dunque in 
Andrinopoli venire Amba* 
sciadori da quali tutte le 
Potenze d’ Europa , e dell* 
Alia , tra quali quei di Co- 
ftantino Paleologo Impe- 
ratore di Coitantinopoli fe- 
cero la più sfarzosa compar- 
sa . Tre Capi conteneva P I- 
llruzione de’Greci Ambascia- 
tori . Il primo ,' che fi rino- 
valle la lega tra li due Impe- 
ri ; il secondo , che la Corte 
Ottomana pagalfe annual- 
mente alTImperatore Coflan» 
tino una penfione per il man- 
tenimento del Principe Or- 
kane nipote di Musulmano . 
Il terzo di procurare che la 
vedova d’ Amuratte Soldana 
Mari a ancor giovane, e bella 
la quale non avea fatto figlio- 
li , e conservata avea anche 
nel Serraglio la Religione 
Criftiana , divenirle Sposa 
dello Hello Imperatore Co- 
ftantino. Mehemet accolse, 
E c 2 e trai- 
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e trattò gli Ambasciadori 
Greci con tutta la magnifi- 
cenza , ecircali trepuntiso- 
pradetti giurò seco loro per- 
petua lega y assegnò trecen- 
tornila aspri sopra alcuni 
Borghi fituati ne’contorni del 
fiume Strimene per manteni- 
mento di Orkanej.Perquello 
poi che riguardava il matri- 
monio della Soldana Maria , 
lo rimise al di lei arbitrio . 
E ficcome quella Principelfa 
rifiutò subito il partito perla 
ragione di aver fatto voto a 
Dio, che se la faceva uscire 
dal Serraglio avrebbe in ap- 
preso vilTuto con perpetua 
caftità, perciò quello capo 
non ebbe 1’ elìto felice . Me- 
heraet ammirò infinitamente 
quella condotta dcllaSoldana 
Maria, ma per meglio esplo- 
rare la sua volontà, gli offerse 
per marito un suo favorito 
Bassa , ma ripetendo ella per 
scusa del suo rifiuto la mede- 
lima cagione , non volle il 
Soldano violentarla, nè fargli 
minimo sgarbo per il rispetto 
e venerazione , che avea a 
quella Principelfa dalla quale 
avea ricevuta quali tutta la 
sua educazione . Permise a- 
dunque alla Soldana Maria 
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di uscire dal Serraglio per 
ritornarsene prelfo il Despo 
lo di Servia suo Padre, e oltre 
l’avergli fatto un aflegnamen- 
to da sua pari , la colmò di 
onori , e regali inellira abili, 
J onde quella Principelfa più 
che mai impegnata a mante- 
nere il suo voto viffe ritirata, 
e sola tutto il rimanente della 
sua vita . Tornando a Mehe- 
met , con quelle apparenze 
ingannò tutti i Principi . Po- 
se subito mano all’ interiore 
regolamento del suo Imperoj 
indi agguerrì le sue truppe 
nel che poco ebbe di spesa , 
meno di arte , e tempo, atteso 
che Amuratte II. suo Padre , 
lasciò gli Eserciti bene com- 
pleti, disciplinati, e provedu- 
ti . Intanto per lluzzicare i 
Greci ad elfere i primi a 
romperla con lui , segreta? 
mente ordinò j che un corpo 
di truppe fàcelfe delle scorre» 
rie in alcune terre de’Greci, 
e sotto altro colore più segre- 
tamente che potè fece porre 
in piedi una grolfa Armata 
Navale : Dati quelli ordini 
che fi eseguivano molto oc- 
cultamente senza far ciarle » 
e senza tumulto , e pompa, 
fi pose Mehemet a fare all’a- 
more 
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more con la figlia di Zogan fi portò ad affediare Collanti* 
Bassa ragazza fornita d’ una nopoli , che dopo cinquanta 
rara bellezza. Venivano i giorni d’ affedio espugnò , e 
ricorfidaCofiantinopolicon- fi prese. Vedi Costantinopoli. 
troie inenrfioni de' Turchi, Caligati i Greci, o per dir 
e Mehemet facendofipiù che meglio traditi , dopo un’ a- 
mai vedere aflfaccennato ne- zione cosi' memorabile in 
gli amorofi esercizj , appa- tutti i secoli avvenire , prese 
Tentemente dava un ordine , ilSoldano riposo divertendofi 
ed i suoi Miniftri , che a con le schiave Coftantinopo- 
meraviglia lo servivano > nc litane a lui dopo la vittoria 
davano un altro. Tergiversò presentate . Tra effe una ve 
in quefto modo il Soldano fin- n’era la più bella , e degna di 
chè il tutto fu pronto per l’e- tutto il suo cuore che vera- 
secuzionc delle sue valle idee, mente le donò . Irene fi 
I Greci finalmente fianchi di chiamava l’infelice. Si accor- 
reclamare posero mano alle se Mehemet, che alle truppe, 
minaccie, e credendo di tro- te quali aveano già comin- 
vare nella persona di Mehe- ciato a gufiare il dolce delle 
mct un Cupido , e non un vittorie sotto le sue bandiere , 
Marte, gli minacciarono di dispiaceva quello suo amoro- 
porre in piedi un groffo eser- so trattenimento , come re- 
cito alla di cui tefta marce- mora ad altre conquide, che 
rebbe Orkane , il quale quan- appreffo alla prima, e più 
to lui avea dritto al soglio difficoltosa poteano succede- 
Ottomano . Altro non velie re . Invaso adunque da un 
ilSoldano . Tolse subito la furore di gloria, conduce Ire- 
penfione , che’ pagava per ne nell’ Ippodromo , ed alla 
detto Principeje poi nel tem- presenza di tutti i Giannizze- 
po che i Greci fi ponevano in ri colle proprie mani l’ uccj- 
ordine per venire a battere il de . Vedi Irene .' Dopo dun- 
Soldano , quefti con quattro- que avere sagritìcata al suo 
cento mila soldati, e con una furibondo desio di gloria 
Armata Navale, che ricopri- quella sventurata Fanciulla , 
va tutto il mare di Marmora e dopo dato lo sfogo all’ oc- 
culto 
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culto , c crudo affanno copio- 
samente cagionatogli da que- 
llo sagrinzio riprese Mehe- 
met le armi , il di cui valore 
sperimentarono Atene , e 
Sparta città rinoraatiflime. 
Appunto come il fuoco , che 
fi attacca di casa in casa fin- 
ché tutto divora quanto gli fi 
presenta , così proseguendo 
egli il corso felice delle sue 
vittorie a Sparta , ed Atene 
unì Trabisonda , e Lesbo re- 
gni ben noti nella Storia . 
Vantavafi Mehemet d’ imita- 
re il Grande Aleifandro , ma 
in solla n za a riserva che nel 
conquiflare, tutto era fuorché 
-un novello Aleifandro, e spe- 
cialmente nella moderazione 
dopo la vittoria : non si può 
scusare la sua barbarie dopo 
i trionfi , ne’ quali la presa 
degli Stati era la minor per- 
dita per quelli infelici Sovra- 
ni , che poi trucidavano dal 
Soldano per maggiormente 
afiìcurarfi della presa dei di 
loro dommj : aumentando 
pertanto egli con i trionfi, an- 
che i trasporti di sua vera 
crudeltà, dopo preso il co- 
spicuo Impero diTrabisnnda 
uccise l’ Imperatore con sette 
suoi figliuoli . Lo fìcflb av- 
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venne allo sventurato Re di 
Lesbo , che chiamava!! Do» 
menico.Bizzarro fu il motivo 
che spinse Mehemet a truci- 
darlo, vale a dire perchè senza 
combattetegli aprì le porte ; 
Parve a Mehemet una viltà 
troppo grande quella del Re 
di Lesbo.ed una ingiuria trop- 
po insoffribile alle armi Otto- 
mane, il ricusare di speri- 
mentarle . Domeuico per 
afficurarc la propria vita pre- 
se il turbante , e fi fece Mao- 
mettano, ma nulla giovan- 
dogli quefto empio , e sacri- 
lego pretefto , colla vita forse 
perdette eternamente anche 
l’anima. Stanco finalmente 
Mehemet di più fìraziarfi in 
raccogliere nel Campo di 
Marte palme, ed allori , di 
cui carico era il suo crine, 
dalla guerra volle per riposo 
palmare ad impiegarfi in al- 
cune Arti belle,e dilettevoli . 
Si dette egli adunque alla 
lettura , alTa Agricoltura, ed 
alla Pittura . Parlando della 
seconda era cosa veramente 
curiosa il vedere un Principe 
tutto fuoco che poco prima 
avea portato lo spavento , e 
la morte a Regni ihteri , am* 
manzito affaccendarli nella 
col* 
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coltura de' suoi Giardini, me- maco a ciascun’ Icioglam 
ftiere che in pochi (Timo tem- finché fi trovaflfe il reo. Alcuni 
po apprese tanto bene , che Scrittori dicono , che com- 
non cedeva a’ suoiBoftangi. paflìonandofi fin dal caso 1» 
Piacevano aflailfimo a Mehe- barbara , e spietata condizio 
meti Cocomeri, onde per ne di quei sfortunati fanciulli, 
poterne guftare a suo pieno alla sezzione del primo di 
arbitrio , ne piantava con cflì fu Y iufelice reo discoper- 
te sue mani una prodigiosa to , mentre nel ventricolo gli 
quantità. Pareva che l’aria , fu trovato il cocomero quali 
la Terra, ed il Sole averterò digerito. Altri Storici poi 
una (ingoiar parzialità a que- pretendono , che all’apertura 
Ili frutti , atteso che non so* del quarto, ed altri del del- 
iamente nascevano, e matu* moquarto . Risaputoli tutto 
ravano aliai più sollecitamen. l’occorso da Mehemet léce 
te di tutti gli altri , ma erano egli una legge , che per l’ av* 
ancora fuor di modo squiliti. venire folle rigorosamente 
Avvenne, che un Icioglam vietato a tutti gl’ Iciolami di 
portato anch’ egli per tal andare ne’ suoi giardini , e 
sorta di frutti pallando un di e ficcome V esercizio delle 
per il Giardino ne colse uuo loro incombenze li obbligava 
furtivamente per mangiarse* a pattare per i medefimi fece 
lo.Scopertofi il furto e datane il Soldano mutare tutto il 
parte al Soldano , tu quelli giro del suo appartamento . 
subito invaso dalle sue solite Circa poi la sua applicazione 
fùrie , ed indovinando che alla Pittura, avea egli saputo 
dai soli Icioglami poteva il che in Venezia fiorivano allo- 
furto ettere fiato comraeflb , ra nella Pittura due bravi 
chiamò a se tutti quelli , e giovani chiamati Giovanni * 
domandando loro chi avea e Gentile Bellino figli ambe- 
tolto il cocomero , negarono due del celebre Giacomo' 
tutti il delitto. IlSoldanoal- Bellino anch’egli Pittore^, 
lora fece venire un BaltaKl, o perlochè avanzò il Soldano 
fteccalegni ed ordinò, che fi le sue preghiere a quella Sej 
cominciatte ad aprire lo fio- renillìma Republica , perchè 


Digitized by Google 



. 224’ 


! 

MEH. 
gli mandante uno di etti. Avu- 
toli da Mehemet l’ intento , 
ricevette con moltìttìme ca- 
rezze il Pittore , che predo 
di se riteneva con magnifico 
appannaggio . Fece adunque 
dai Bellino ritrattar se , e le 
sue più favorite; riuscì tanto 
egregiamente il Pittore in 
quelle opere,che guadagnoilì 
tutta l’amtnirazioneja (lima, 
ed amore del Soldano, il qua- 
le appunto per la rari dima 
abilità , che avea di appren- 
dere sollecitamente , e bene 
tutto ciò , a cui applicava!! , 
capì subito quanto di difficile 
in secorrtiene la Pittura. Avea 
il Bellino portato seco in Co* 
ftantinopoli varie sue opere 
sacre , e profane, tra le quali 
un quadro che rappresentava 
la Decollazione di S.Giovan- 
ni Battifta;ttcchè alle lezioni 
teoretiche , che dava al Sol- 
dano, aggiungeva per la pra- 
tica lo ftudio sopra a qualcu- 
na delle opere.che seco avea. 
Il Soldano divorando!! la 
scuola pretto era!! avanzato , 
onde Bellino suo Maettro un 
giorno diedegli a ftudiare l’ i- 
unagine dell’euunciata decol- 
lazione . Mehemet dopo a- 
verla minutamente ottervata 
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ditte al Maettro , che nel- 
quadro eravi un errore , cioè; 
che la parte del collo rimatta 
all’ amputata cervice non- 
avea le carni troppo ritirate, 
e pretese che la morte non le 
lasciava così diftese . Si av- 
vide molto bene che quefta 
sua animadverfione non avea 
persuaso il Bellino, onde sen- 
za fare altre parole chiamò 
a se un Kul, cioè uno Schiavo 
edun Giannizzero, e nel me- 
dettino punto, e luogo fatta 
recidere la tetta all’infelice 
Schiavo col fatto convinse d 
Maettro . Bellino rimase ftor- 
dito alla vifta di tanta barba- 
rie, e non solamente non ar- 
dì mai più di mottrarfi non 
capacitato , ma dopo qual- 
che tempo oon tutta la de- 
ftrezza, procurò , ed ottenne 
di allontanarli da un Princi- 
pe, pretto di cui niun preg*- / 
gio avea l’ umana vita , con- 
ducendo seco tutti i molti , e 
magnifici donativi , che da 
Mehemet uniti alla sua pro- 
tezzione avea guadagnati . 
Mancato il Pittore al Solda- 
no , fi anno)ò quelli di per- 
dere più tempo in braccio 
alla pace, e perciò ripresele 
armile rivolse contro il Prin- 
cipe 
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cipe di Caramania , che al 
solito, intieramente disfece 
anche per le molte prodez- 
ze fatte da Muftafà suo Pri- 
mogenito . Poi tolse a Vene, 
ziani il Regno di Negroponte 
per longo tempo difeso molto 
valorosamente dal Provedito- 
re Erizzo . Ma quella vitto- 
ria collò a Mehemet qualche 
affanno , poiché avendo egli 
contro i patti della resa fatto 
morire il Proveditore , Anna 
Erizzo di lui figlia volle piut- 
tofto morire.che compiacere 
il Soldano di lei innamorato. 
Fé d. Negroponte . Erafi già 
cominciata la Guerra tra la 
Perfia , e l’ Impero Ottoma- 
no, ed a quella prefiede- 
vano Muftafà Primogenito 
del Soldano il quale bravo 
pocomeno del Padre, avea 
già data la rotta ai Generali 
Perfiani. Quetfa nuova colmò 
l’animo di Mehemet di giojaj 
onde rallegrandoli per lettera 
col figlio gli mandò molti 
sontuolì regali . Poi lasciato 
Zizim suo terzogenito in Co- 
fiantinopoli a governare l’Im- 
pero sotto un configlio di fe- 
deli , e sperimentati Bassa , 
alla teda di joo.mila Soldati 
con Bajazette suo secondo 
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genito entrò in Pèrfia . Nel 
traversare però ivafti.e orridi 
deserti della Perfia luoghi 
inacceflibili soffri Mehemet 
incredibili travagli ; ma il 
Soldano come scoglio all’ur- 
to delle temprile, finalmente 
superò quel difficoltoso cam- 
mino . Più di quaranta gior- 
ni fletterò i suoi Miniftri in 
Coflantinopoli senza aver 
potuto ricevere notizia alcu- 
na di Lui , e de’ suoi figliuoli , 
uè dell’Esercito , onde, te- 
nendoli per cosa ficura , che 
in quei si orribili deserti aves- 
sero li Perfiani fatte deU’itn- 
boscate, dalla sortita delle 
quali 1’ Esercito Ottomano 
foife flato trucidato , e perita 
l’ Imperiale famiglia , Zizim 
ebbe il coraggio di atfùmerfi 
l’autorità Sovrana e farli di- 
chiarare Imperatore. Risapu* 
tefi poi le notizie di Mehe- 
met , Zizim retrocedè dal 
paffo falso, ma ciò non oflan* 
te il Soldano caltigó con la 
morte tutti i Miniftri che la- 
sciò per direttori del figlio * 
ad effi attribuendo tutta la 
colpa del delitto, perchè o 
non avevano bene configliato 
Zizim, ovvero se ciò daefli 
erafi fatto , non aveano poi 
F f co- 
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come era lor dovere , impe- 
dita l’esecuzione della voluta 
iutrapresa del figlio. Entrato, 
adunque Mehemet nel cuor 
della Perfia fi attaccò coll’ 
Inimico , ma dopo aver sa- 
grificato cinquanta mila Tur- 
chi fi ritrovò egli tanto 
smarrito , che a marcia for- 
zata fi ritirò a Trabisonda . 
I Perfiani lo inseguirono, ma 
trovarono il Soldano cosi ben 
guarnito, e fortificato in casa 
sua , che seppe redimirgli in 
buon contante quel che nella 
primiera battaglia avea da 
elfi ricevuto.Rodendo il cuore 
al Soldano quell’ unico dito 
infelice delle sue armi , gli fi 
risvegliarono talmente coll’ 
ira il suo spirito, e deftrezza, 
che pugnando da disperato 
trucidò 1’ Esercito Perfiano 
nella battaglia , e molto più 
nella sua ritirata,a segno tale 
che per Mehemet fu più glo- 
riosa, ed utile la prima perdi- 
ta , subito che nella seconda 
mischia seppe , risarcire i 
danni , e la gloria perduta nel 
primo incontro . Ricevendo 
intanto Mehemet dalle trup- 
pe le loro congratulazioni , 
ed evviva per il glorioso, e 
feudo avvenimento appunto 
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quando fi applicò a rimune- 
rare coloro i quali fi erano 
segnatati ih quella zuffa, vo- 
lendo cominciare dal suo 
fìgtioMudaft, non fu qucdi 
potuto rinvenire per quante 
mai diligenze fi usaifero. Ec- 
co adunque tutto ad un tratto 
da tanta gioja cambiarli il 
campo in amari pianti, urli , 
c grida ciascuno credendo 
edinto il più prode loro Duce, 
il prezioso loro depofito , lo 
splendor dell’ Imperiale Dia- 
dema . Mehemet poi più che 
gli altri credendo edinta la 
più cara pupilla degli occhj 
suoi , e mancato il più fòrte 
braccio dell’ Impero, non 
può aifolutamente esprimerli 
da quali fùrie invaso , minac- 
ciane i Generali di poca affi- 
denza predata al Principe 
Mudate . Malediceva la Per- 
fia , la guerra , e la vittoria. 
Nel tempo adunque che dava 
per dare il fatale sfogo agli 
ultimi trasporti del suo acer- 
bo dolore, videfi tornare il 
Giovanetto Mudate tutto in- 
triso di sangue odile, e di 
polvere , allegro , e giulivo . 
Si era il Principino con pochi 
de’ suoi talmente offuscato 
nel proseguire a flagellare 
l’ ini- 
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rinimico che per niente eraiì 
avveduto di euere da’ suoi ri- 
matto lontano, ed imbaraz- 
zato per incognite vie. Il Sol- 
dano al comparire del caro 
suo Muftafà come un freneti- 
co febricitante deporta la pa- 
tria poterti corse qual cervo 
afletato ad abbracciare, e 
baciare il figlio, che gettato- 
segli a piedi con etto lui ral- 
legrarti di vederlo sano, e sal- 
vo , e trionfante . La Scena 
giuliva d’ un si tenero spetta- 
colo divenne alLai più brillan- 
te per la gioja di tutto il 
Campo , che tra il suono de’ 
Strumenti , le acclamazioni, 
e gli evviva rese la circoftan- 
za veramente feftosa. Dopo 
di ciòrettituitofi il Soldanoa 
Coftantinopoli , lasciò Mu- 
fìafà in Trabisonda con delle 
truppe sotto i suoi ordini. 
Quello Principe eratt bene 
avveduto tii cttcr egli l’occhio 
dritto di suo Padre , il cuor 
de' Soldati , l’amore , ed am- 
mirazione di tutto l’Impero , 
onde benché foss’ egli secon- 
dogenito, per isudetti riflessi 
lufingavafi di potere un gior- 
no soverchiare Bajazzete suo 
fratello maggiore Principe 
portato alla pace, alla moi- 
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lezza, ed alle lettere. Affinchè 
dunque le cose continuaflero 
a mantenerli , come fi erano 
già in suo favore dispofte , so- 
leva quelli ogni tanto tempo 
col pretefto di prellare I’ ob- 
bedienza a Mehemet suo Pa- 
dre portarli in Coftantinopo- 
li per farli vedere ai Minirtri 
del Divano , a tutti altri Offi- 
ciali della Porta , ed al Popo- 
lo, e cosi tenere in tutti quelli 
svegliala sua memoria, evi- 
vo quel tenero amore , che gli 
portavano . Un giorno neH* 
occafionedi quelle gite vide 
( non fi si come per ettere 
cosa pocomeno che imponì- 
bile il vedere in Turchia le 
Donne , e molto più le Si- 
gnore, ) la moglie di Achmet 
Bassi , figliola molto avve- 
nente. Nc rimase Muftafi 
acceso, e tanto più glifi ac- 
crebbe la rea voglia quanto 
più era difficile l’ appagarla . 
Tanto fece però , che a furia 
di oro ottenne dalle Schiave 
della Dama di ettere intro- 
dotto da ella appunto quando 
flava nel bagno. La Dama, 
ch’era quanto bella, altret- 
tanto savia ricusò li vezzi , e 
le promeffe; ma il Principe 
subito che fi avvide non effex 
F fa * luogo 
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luogo nell’ animo della don- 
ila per le lufinghe.pose mano 
alla forza , e qual altro Tar- 
quinto Romano commise 1’ e- 
toorme delitto , el’ abbando- 
nò . Giunto Achmet , e tro- 
vata la moglie addolorata, ed 
afflitta, 1’ obbligò a palesar- 
gliene la cagione . Risaputoli 
adunque il tutto da Achmet 
<suo Marito , corse quelli con 
lacere velli , senza turbante , 
e con la barba svelta segni 
tutti del più acerbo dolore à 
gettarli a piedi di Mehemet 
per implorare giultizia con- 
tro 1* usurpator del pròprio 
onore-. Achmet era vilmente 
nato , ma per il suo spirito , 
e coraggio dal Soldano era 
Rato sollevato alle più emi- 
nenti dignità militari. Onde 
per quelli riftetE pretendeva 
forse Mehemet, che Achmet 
per gratitudine dovefTe sep- 
pellire l’oltraggio, e non porre 
•il PàdTea rischiodi sagrifica- 
reper sodisfazione d’ un vile 
da lui ingentilito , un figlio 
sì caro , c benemerito di tutto 
l’ Impero . E perciò intesa 
l’ accusa contro Muftafa j ri- 
spose in modo, che Achmet 
ben capì 1’ animo del Mo- 
narca , onde per timore di 


M E H. 

perdere dopo J’ onore anche 
le fortune partì sconsolatiifi- 
mo . Mehemet adunque che 
se era barbaro , amava , e 
faceva la giu(lizia,bene argo- 
mentando le conseguenze 
che nascere potevano in se- 
guito d’un tal delitto impuni- 
to » chiamò a se Multafà a 
cui ne’termini più umilianti*, 
ed autorevoli fece un acerri- 
mo rimprovero . Il giovane 
Principe, al quale pareva di 
efTerfi fin’ allora comprato a 
caro prezzo l’ amore , e coni- 
discendenza del Padre , l’ar- 
bitrio delle Leggi , ed anco il 
Dispotismo in cose non ri- 
guardanti lo Stato, fi sdegnò 
anziché umiliarli alla pater- 
na riprenzione . Mehemet 
per un tanto* orgoglio misu- 
rando qual potess’ edere il 
figlio in appreiro,se una volta 
che per un tanto delitto nien- 
te erafi riscolfo , nè avvilito-, 
flette tre intieri giorni com- 
battuto dall’ amore , e dalla 
giuftizia, ma finalmente nello 
spirare del terzo giorno trion- 
fando lagiuftizia , che voleva 
punito un delitto così enorme 
commelTo colla moglie d’uno 
de’suoi Generali in casa pro- 
pria , mandò alcuni Muti 
nell’ 
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neH r appartamento del giova- 
ne Principe per farlo firango- 
lare , come avvenne . Pian- 
sero i Turchi amaramente la 
morte di Muftafà , sotto di 
cui speravano di dilatare la 
gloria delTImpero Ottomano 
affai più oltre di quello l’avea 
diftesa il Padre. Il Soldano 
medefimo per piar giorni fit 
veduto véramente accorato , 
ma poi quell’ iflefìo desio di 
gloria che gli fece dimenti- 
care la sua cara sagrificata 
Irene , gli diè coraggio a 
persuaderti di aver bene im- 
piegata la vita del figliò im- 
molato sull’ ara della giufli- 
zia . Era Mehemet ancora 
d’ un età , che davagli a spe- 
rare un avanzo di vita non 
breve. Prima adunque di ri- 
posarti nel seno della vec- 
chiaia deftinò di tentare due 
altre imprese , che tutte le 
altre già prosperamente suc- 
cedute nel vanto superaifero. 
La prima era di conquiftare 
l’Isola famosa di Rodi allora 
Sede dell’inclita Gerosolimi- 
tana Religione , e 1 ’ altra di 
andare a Roma per prendere 
l’ Imperiale Diadema . Datò 
principio a queft’imprese fe- 
ce alfediare Rodi con tutte le 
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sue forze, ma il GranMaeflro 
d’Aubuflon fi difese con tale, 
e tanta braura , che Misach 
Bassà, a cui fu addogata l'im- 
presa, dovette ritirarli dopo 
la perdita di quarantamila 
uomini , ed un Bassa Genero 
del Soldano . Il secondo pro- 
getto ebbe ottimi principi , 
poiché Achmet Bassà Gene- 
rale prese la città d’ Otranto 
in Italia , e per una tal con- 
quida aprì la ltrada agli Otto- 
mani. Ciò saputoli da Me- 
hemet passò egli subito in 
Alia per andare ad unifi all’ 
Esercito, col quale dovea im- 
barcarli per . compire l’ im- 
presa. Non fu però arrivato 
a Tegguirlzair dittante una 
giornata da Cofiantinopoli , 
che cadde pericolosamente 
malato da una colica violenta 
che nel dì 30. Aprile dell’an- 
no 1481. l’obbligò a guar- 
dare il letto . Gli fu data una 
medicina che in vece di gio- 
vargli , finì di rovinarlo. Si 
accorse allora che doveafi 
morire, ma invece di pensare 
alla succelfione dell’Impero, 
tra le furie della sua ambi- 
zione , ed i dolori della mor- 
te maledì tre volteRodi come 
per eccitare i suoi succeffori 
apreu- 
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a prendere vendetta contro 
quell’ Isola , e finalmente ai 
tre di Maggio dell’anno 1481. 
c dell’ Egira 855. morì in 
età di cinquantadue anni , e 
circa 29. di Regno. Non poco 
fu trasportato per le donne, 
come fi rileva dai fatti tragici 
d’Irene , e di Anna Erizzo . 
Vcd. Irene , ed Erizzo . Ma 
eziandio predominato dalla 
nefanda paffione , per isfo- 
gare la quale ricevette dal 
giovane Dragula di Vallachia 
un colpo di pugnale in una 
coscia, che poi ogni anno 
gli fi gonfiava con tutta la 
gamba ancora . La sua alte- 
rigia è manifcfla dall’Epitafio 
che ordinò di porli al suo se- 
polcro = Eglìvolea prendere 
Rodi , e domar I Italia . La* 
sciò Mehemet due figliuoli , 
Bajazette il Primogenito , e 
Zizim Terzogenito ; a quell’ 
ultimo attaccofii il Soldano 
dopo fatto lirangolare Muda- 
fà . Di tante cose però che 
avea ideate sù li due suoi fi- 
gliuoli , non nc effettuò ve- 
runa e mori in seno a quella 
furiosa ambizione, dalla qua- 
le fu sempre dominato.Dalle 
sole cose qui in succinto rac- 
contate pottebbefi argomcn- 
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tare la sua gloria, ma sappiali 
che le sue armi soggiogarono 
due Imperi , dodici regni , e 
duecento città. Ved' Hifl. 
Ryz. Annal. Tare. Tom. 8. 

Mhhhmbt III. XVII. Im- 
peratore della Famiglia Ot- 
tomana figlio diAmurattelII. 
Quello Principe benché ^da 
giovanetto dafl’e ottime spe- 
ranze di sua riuscita allorché 
giunto folle a sedere sul tro- 
no 3 fi cambiò pòi di manie- 
ra tale , che fù il vero ritrat- 
to di suo Padre. Salito appe- 
na sul soglio fece Mehemet 
ammazzare tutti i suoi venti 
fratelli , de’ quali un solo 
chiamato Selim di nascofio 
fù salvato dal Vifir Azera spin- 
to forse da pietà verso quel 
giovane Principe , ovvero per 
servirli del medefimo in cir- 
coftanzedi'poterfi ingrandire. 
Di più preciso emulo delle 
paterne lodi ordinò , che fi 
gettalfero. in mare le dieci 
Odalicheda lui lasciate in- 
cinte , come fu puntualmente 
eseguito . Su di quelli fonda- 
menti affodò Mehemet il suo 
Soglio , ed il vituperio dell’ 
Ottomano Impero , e prose- 
guendo il camino della sua 
vita dalla barbarie ai piaceri, 
per 
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attendere intieramente a quo- 
to consegnò le redini del go- 
verno alla Valide Baffo senza 
far tralucere minimo raggio 
di speranza , che folle per 
tornare all’ antiche sue virtù. 
Di continuo diceva che gli 
obblighi di un Monarca altro 
non sono che il bere , ed 
amoreggiare . Fra una truppa 
ben numerosa di Odaliche, 
dalle quali era effo continua- 
niente trattenuto , quattro 
erano a lui le più care . Una 
Cipriotta poi per nome Fila- 
traera l’idolo del suo cuore, 
che le altre diftruggeva . Per 
quello tanto obbrobrioso fi- 
ftema di Mehemetnon flette, 
io molto a sollevarli le solite 
procelle cagionate da’ suoi 
flelG Bassi, che non voleva- 
no vedere maneggiarlo Scet- 
tro Ottomano da una fòmina. 
I Crifliani seppero bentoflo 
prevalerli in lor vantaggio 
di tali sconcerti . Presero 
adunque le armi ricuperaro- 
no parte delTUngheria.cioè 
Strigonia, Albareale.e Buda; 
Presero le fortezze di Vifle- 
grade , di Baboch , de Petri- 
nie , ed Audam . I Cavalieri 
di Malta ancor loro volendo 
guadagnare su gli Ottomani 
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fi presero Lepanto. Mehemet, 
il quale faceva più conto d’un 
tenero sguardo della sua cara 
Filatra , che di tutto Plmpo- 
ro , non fi fece carico di que- 
lli guai ; quando poi senti , 
che la milizia, e molto più 
i Giannizzeri inviperiti con- 
tro di lui fi erano oilinati in 
volerlo detronizzare, e porre 
T Imperiale Diadema Otto- 
mano sul Capo del Kan de* 
Tartari, allora fi riscofle dal 
suo letargo , e sveltoli dal 
le braccia della sua Cipriotta 
fi pose alla iella d’ una pode- 
rosa Armata per andare a ri- 
sarcirei disonore da cui era 
tutto T Imperio oscurato ► 
Dalla Valide Baffo fi fecero 
gli ultimi sfòrzi per fraftor- 
narvelo , fino con regalargli 
un’ altra belliflima Odalica . 
Tutto però fù inutile, perchè 
Mehemet non volle smontare 
dal risoluto ; Ringraziò la 
Valide def regalo , accettò 
con tutta gentilezza il dono , 
e promise alla donatrice, che 
se lo riserbava per riflora 
delle militari fatiche al suo 
ritorno . Marciò adunque il 
Soldano col suo Esercito con- 
tro gli baldanzofl nemici deli’ 
Impero Ottomano, che avea- 

tjo . 
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no di recente su le rovine de’ 
Turchi inalberate le loro vin- 
citrici insegne in Ungheria , 
ed in una sola battaglia cam- 
palebattè a segno tale Mattia 
Arciduca d’ Auftria poi Im- 
peratore de’ Romani , che 
riacquiftò poco meno tutto 
quello , che gli aveano usur- 
pato . Credendo Mehemet di 
aver fatto troppo fi reftitul 
subito in Coftantinopoli per 
indennizzarfi dalle sofferte 
militari fatiche , e mantenere 
la parola data alla Valide 
Baffo , cioè di prevalerli in 
quella circollanza del regalo 
da effa fattogli prima di par- 
tire coll’ Esercito per 1’ Un- 
gheria . Entrò il Soldano 
nella sua Metropoli con la 
più sfarzosa trionfalepompa, 
che per un caso Urano fi rese 
più nuova , e brillante - La 
novità fù, che ancor la Valide 
Baffo volle intervenire a que- 
lla funzione. Comparve effa 
a cavallo senza velo in viso , 
con tutto il suo Imperiale 
equipaggio , e non ottante la 
sua matura età, trasparivano 
in effa alcuni raggi di bellez- 
za , onde facil cosa era l’ar- 
gomentare quale folle fiata 
per l’addietro. Al dritto fian- 
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co portava il suo Defterdar , 
che gli sporgeva ogni paffo. 
quantità di aspri , quali effa 
con le sue mani al popolo di- 
spensava. I Turchi, da quali, 
mai per l’addietro fi era ve- 
duta svelata alcuna loro Sol-;, 
dana , accorti in folto con- 
corso chi per curiofità , chi. 
per guadagnare resero la fetta 
più vaga , e solenne. Peral- 
tro 1’ efito felice dell’ultima 
battaglia , e la fetta trionfale^ 
non toglieva il crudele cor- 
doglio de’Miniftri , e del Po- 
polo , i quali ben sapevano , 
che i Perfiani prevalendoli 
delle rivoluzioni in Alia , , 
eranfi ripigliato tutto ciò, che. 
sotto gli Anteceffori di Me- 
hemet aveano perduto . Le 
Truppe Ottomane erano sta- 
te fieramente flagellate dai 
Vayvodi di Vallachia , e dal 
Principe di Tranfilvania, che 
uniti al Principe di Moldavia 
eranfi sottratti dal giogo Ot- 
tomano . Sicché per questi 
funesti accidenti fi radunaro- 
no i Giannizzeri infieriti con- 
tro la Valide Baffo origine di 
tante sciagure , ed obbliga- 
rono il Soldano ad alfistere 
al Divano, e con animo ri- 
soluto di porre fine a tanti 
deplo- 
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deplorabili danni gli doman- 
darono le teste della Valide , 
e del Capi Agà . Ricusò Me- 
hemet di acconsentire alle 
loro domande sul principio , 
ma subito che fi avvide che 
quedi vieppiù infelloniti co- 
minciavano a porre mano 
alla sua detronizzazione, 
diede subito in loro potere il 
Capi Agà , e fece il Katake- 
rif, con cui ordinava che 
dentro un certo spazio di 
tempo la Validè andaffe in 
efilio . L’infelice Capi Agà 
fù fatto allora per allora in 
pezzi, benché Mehemet pre- 
gaffe i sollevati a lasciare allo 
sfortunato Miniftro per gra- 
zia la vita . Calmatifi un po- 
co, gli animi de’ ribelli que- 
llo badò perchè le lagrime 
della Validè moveflero il Sol- 
dano a ritirare il suo decre- 
tato efilio . Nel mentre che 
in Coflantinopoli era il tutto 
soflopra , in Afia succedeva 
di peggio . Que’ popoli più 
indomiti per la mancanza 
della presenza del Monarca , 
aveano pollo alla loro teda 
Selim Fratello di Mehemet 
per opera del Vifir Azem sot- 
tratto dalla morte , e se ne 
venivano verso l’ Europa riso- 
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luti di porlo sul trono Otto- 
mano dopo averne sbalzato 
Mehemet. Per tali funede 
circodanze tr-ovofli il Sol dano 
imbarazzatiilimo , ma ficco- 
me avea del talento , e non 
poco spirito 1’ impiegò tutto 
in cercare lo scampo dall’im- 
minente sua totale rovina. 
Apertamente vedeva , che le 
truppe le quali erano predo 
di lui invece di battere li suoi 
nemici avrebbero piuttodo 
fatta con eflì la lega per af- 
frettare il di lui precipizio . 
Dopo avere dudiato , e riftu- 
diato trovò , che quede pro- 
celle dovevano edere calma- 
te con oro . Invece adunque 
di prepararli a difendere col- 
le armila sua personal, e la 
sua dignità. Stabilì di sode- 
nerfi subirono per mezzo del- 
la didribuzione di larghe 
somme di dcnaro.Ogni Prin- 
cipe per quanto fia universal- 
mente odiato da’ suoi VaflTal- 
li , ha sempre qualcuno a se 
attaccato; Perciò scriffeMer 
hemet a quei pochidìmisuoi 
Officiali in Afia , de’ quali 
poteva riprometterfi , che li 
impiegadero a tutto lor po- 
tere predo de’Generali ribel- 
lati , acciò delfeio in suo 
G g potè- 


I 


Digitized by Google 



«34 

MF.H. M E H. 

potere il Principe Selim , e mina , pensò , ed intraprese 
non fi badaffè a spesa. Il tutto niente meno di detronizzare 
riuscì come dal Soldano fi de- il Soldano , e porre sul Soglio 
fiderava. Sclim caduto in suo figliolo che pure chiama- 
mano di Mehcmet fu portato vafiMehemet come suoPadre. 
in Coftantinopoli, e alla pre- Prima però di tirare il colpo 
senza di suo Fratello medefi- volle consultare un Aftrologo 
mo per timore che non lo sulla futura Umazione del fi- 
salvafiero un altra volta, gli gtio. Mandò pertanto daque- 
fu tagliata la teda. Troncate fti nn Eunuco col quelito., 
le ali ai ribellati colla mor- L’ Aftrologo , che qualche 
tedi Selim, e con aver gua- cosa avea penetrato rispose 
dagnato il Bassi di Aleppo che il Principe Mehemet pre- 
loro capo , le loro mire non fto avrebbe regnato . L’Eunu. 
potendo spiegar più alto il co invece di portare la rispo- 
volo caddero, e perirono . Ila a Filatra la portò al Solda- 
Pofte però tutte le cose in no Mehemet discoprendogli 
quiete, non mancarono a il tutto . Subito il Monarca 
Mehemet nuovi travagli ca« fece gettare in mare Filatra , 
gionatigli dalle medefime sue fece ftrangolare il figlio , e 
più care favorite . L’Odalica massacrò molti dell’ uno, e 
Laparè non avendo più corag- l’altro sello complici di que. 
gio di efiTere Maomettana per fto perfido intrigo . Trovatali 
riabbracciare la primiera sua da Mehemet anche per la 
Criftiana Religione, e per terza voltala ftrada per sorti- 
togliere il suo- figlio Iakaia da re da un laberinto , che lira- 
una ficura morte per effere scinavalo a perpetua mina in 
terzogenito , col pretella di vece di sollevarli , maggior- 
salute parti da Coftantinopoli mente fi ammalinconì. La 
e poi fuggì per miglior fòrtu- morte del suo Primogenito 
,na col Iakaia suo figlio. l^cd. Selim, e 1’ altra del secondo 
Iakaia . L’ Odalica Filatra Mehemet, a cui aveva Egli 
Cipriotta gran favorita di donato tutto il suo affetto 
Mehemet fu con elfo lui più dopo la mancanza del primo, 
barbara . Quella perfida fe- il non sapere affatto nuova 
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del suo terzo figlio Iakaia , e 
la nera ingratitudine delle 
sue più care donne balzarono 
il Soldano in una profonda 
ipocondrìa, per cui provò 
anche del danno nella pro- 
pria salute . Poco più però 
sopravi (Te a tanti guai.poichè 
affalda Coftantinopoli da una 
furiosa pelle afferrò quella lo 
sconsolato Monarca fin nel 
suo Serraglio , ed in una sola 
notte morì in età di trentotto 
anni 1 ’ anno 1603. Niuno 
affatto compianse la morte di 
quello Monarca , sotto il di 
cui governo un’ oscurifiìmo 
velo d’ignominia ricoprì tutto 
l’Impero Ottomano . Di cin- 
que figlioli , eh’ ebbe Mehe- 
met , Selim , Mebemet , Ia- 
kaia , Achmet , e Mullafà.gli 
ultimi soli due rimasero in 
Collantinopoli , ed Achmet 
gli succede . 

MfiHEMBT IV. XXIII .Impe- 
ratore della Famiglia Otto- 
mana Figlio d’Ibraim unico 
Monarca di quello nome . 
Avea Mehemet sette anni 
quando suo Padre fii prima 
spogliato dell’ autoritàSovra* 
na , e poi llrangolato. La 
minorità ne’ Principi Otto- 
mani dura fino all’ età di di- 
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ciasette anni , e ficcome que- 
llo Imperatore ne avea non 
più di sette , dovette perciò 
il Divano creargli la Reggen- 
za . Qui fu dove l’ambizione 
di due Femine suscitò rumo- 
ri, ed imbrogli per la pre- 
tenzione , che ciascuna di 
quelte’avea . Kiosem preten- 
deva l’amminiiirazione dello 
Stato come ava del piccolo 
Mehemet . Iakan dall’ altra 
parte come vedova del prece- 
dente defunto Monarca, c 
Madre del Sultanino anch’ es- 
sa aspirava agovernare.Tutte 
e due quelle donne aveano un 
groffo partito, ed ambedue 
il loro merito, Kiosem con 
la sua ciarla, spirito, e talen- 
to; Iakan col dritto legittimo 
di Validè,e colla sua fisono* 
mia docile, e quieta posero 
in grande imbarazzo il Diva- 
no , che non sapeva come 
sciogliere quello nodo. Final- 
mente fi decise , che in mano 
ad ambedue fi dalie il gover- 
no ma coll’afiìficnza didodici 
Eassà senza de’ quali nulla 
far poteflero Kiosem.e Iakan. 
A quella previdenza del Di- 
vano fi aggiunse anche l'altra 
di dare per Hoggia , cioè per 
Ajo al Principino Mehemet 
G g a il 
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il Bassi Vani Effendi il più 
cnedo.e savio Miniftro dell’ 
Impero . Chi non avrebbe 
presagito ottimi succedi da 
tali providenze?Specialmen- 
"tedai principj molto buoni 
della reggenza . La prima 
cura delle due Validè fu di 
evacuare tutto il Serraglio 
dalle tante femine,delle quali 
erafi Ibraim il più effeminato 
Principe prevaluto per li suoi 
sfrenati piaceri , e per il 
mantenimento, eludo delle 
quali il sensuale Monarca 
avea reso del tutto esaudo il 
Chasna . Ma poi risuscitatoli 
negli animi di quelle due Go- 
vernatoci T antico scambie. 
vole odio fi urtarono in ma- 
niera che per H loro intrighi 
riempirono di sufTurro il Ser- 
raglio , la Metropoli , e l’Im- 
pero, non effendo poflibile ai 
dodici Bassi di porre alcun 
argine ad una sì impetuosa 
inondazione perchè le pre- 
tenzionidi quefteduefemine 
erano softenute dal partito 
che ciascheduna avea in pro- 
prio favore . Badi dire che 
quefte dcre furie di Averno 
per soverchiarli l’un* l’altra 
fecero tanto poco conto della 
gloria , anzi pcrfin della vita 
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di Mehemet, che per lo spa- 
zio di circa dieci anni dette 
egli continuamente sull’ orlo 
di edere Tialla Madre , e dall’ 
Ava rovinato . Ma per altro 
1’ amore, e fedele vigilanza 
del Vifir Azem Siaoux seppe- 
ro per lo spazio dì circa sette 
anniederedi scudo tanto im- 
penetrabile alla ficurczza del 
suo Sovrano, chespezzate le 
lancie vibrate contro la di lui 
propria vita, rimase queda 
sempre sana e salva . Quedo 
accorto Miniltro seppe bene 
discoprire tutte le più occulte 
congiure , e troncarle final- 
mente colla morte di Bectas 
Agà de’ Giannizzeri , e della 
Validè Kiosem , che in età 
di 70. anni fu dagl’Icioglami 
presa , e [macellata . Finché 
continuò nella cospicua cari- 
ca di Vifir Azem il- gran 
Siaox le cose fi mantennero in 
quel pacifico dato , in cui con 
rischio .della propria vita 
le avea llabilite quedo pri- 
mo Miniltro; Mancato que- 
di insorsero di nuovo altre 
procelle per travagliare Me- 
hemet , ma creato che fu Vi- 
fir Azem Mehemet Kiuperll 
Bassa di Damasco ebbe quedo 
memorando vecchio l’abilità 

di 
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di rendere a tutti gli sforzi 
di Orkan Bassa d’Aleppo che 
avea unita in suo favore tutta 
£Afia per detronizzare Me- 
hemet , e dichiarare Gran 
Signore Solimano figlio inco- 
gnito di Atnuratte IV. , che 
gli partorì sn le Frontiere di 
Perfia la bella Racima. Riuscì 
a Kiuperll qual’ altro Fabio 
M ahimè per mezzo del tem- 
poreggiare di vincere un sì 
poderoso nimico , che avuto 
poi nelle mani- infieme con 
Solimano fece fìrangolare . 
Dihìpatc tutte quelle nubi 
sempre apportatrici di tero- 
pefte cominciò a prendere 
poirelFo in quella Corte la se- 
renità t e Scurezza del Mo- 
narca Mehemet , che- avea 
allora 20- anni . In quella età 
apparvero subito le inclina- 
zioni del Soldano . La più 
predominante era quella per 
la caccia ..onde venne subito 
soprauominato il Cacciato- 
re . Si levava per quello effet- 
lo nella mezza notte, ed at- 
tendeva su le più erte , e fa- 
ticose cime delle montagne 
l’aurora tanto nel verno , che 
nella ellate . Trentamila era- 
no le persone impiegate in 
quello ^rvizto , ed i soli ca- 
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ni levrieri erano novecento . 
II trasporto per la caccia ol* 
tre ch’era nel Soldano pro- 
fondamente radicato , gli 
serviva anche per pretelle di 
non Ilare in Cohantinopoli , 
per la quale Città avea egli 
un totale aborrimento , ap- 
punto perchè ricordava!! dei- 
li pericoli, che in effa ancor 
fanciullo avea palliati . Rac- 
contano a quello propofito gli 
espofitori della sua vita , che 
quando forzato dal Vilìr A- 
zem trattenevafi nella sudet- 
ta Metropoli era tolto alfalito 
da uno spavento così grande , 
che parendogli di vederli vi- 
eina la morte li vedeva tre- 
mare da capo a piedi . Ad 
onta di tutte le premure di 
KiuperH Vifir Azem procu- 
rava Mehemet sempre sotto 
varj pretelli di trattenerli fuo- 
ri di Città , e quando non 
potea molto sfontanarli , 
andava in un Calino di 
Campagna poche miglia di- 
nante dalla Città chiamato 
Daut Bassà - Fino all’ età di 
21. anni non li scorse in lui 
affezione veruna verso le de- 
daliche, ma bensì più em- 
pia paffione per l’ infame vi- 
zio ..Arbitro del suo. cpote 
era 
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era -un giovane Polacco da 
Mehemet porto tra gl’Iciogla- 
mi col nome di Hasan Agà . 
Poi lo inalzò alle più eminen- 
ti dignità . Lo facea veftire 
•con io fteflo luflo che sè , an- 
zi delle medelìme robbe ,. e 
non volea -, che fi partifle 
giammai dal suo fianco , di- 
modoché fu poi da’ Turchi 
quello Mosaip chiamato col 
sopranome di Hasan Celebì, 
cioè , Hasan figlio della for- 
tuna . La Valide Johan , e 
Kiuperll Vifir Azem , ed il 
Kislar Agasì procurarono ma 
indarno di frartornare il Sol- 
dano da quello bertiale attac- 
co per il suo Mosaip . Al Vi- 
fir , che ci provò con più 
giudizio degli altri , fece sa- 
pere che per l’avvenire non 
ardirte di dargli mai più ve- 
run configlio. Alla Valide 
salvò la vita, la sua dignità, 
ed il materno grado . Al 
Kislar Agasl in grazia delle 
-lagrime della Valide perdonò 
la morte , ma lo cacciò via 
dal suo Serraglio , e da un 
uomo che poifedeva sei mi- 
lioni di lire, divenne il più 
miserabile pezzente . Avver- 
tito però Mehemet , che il 
Popolo già brontolava contro 
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di lui per Hasan , se lo fiaccò 
dal fianco, e fecelo (iapigi- 
base) con cento cinquanta 
aspri di paga il giorno . Li- 
cenziato queflo Mosaip Me- 
hemet non flette molto ad 
appiccicarli con un’altro che 
fi chiamava Mufiafa . Era 
quelli nato in Cogni nella 
Natòlia da parenti Criftiani . 
Ad una sorprendente bellez- 
za univa uno spirito ammira- 
bile . Cantava , e danzava 
molto bene . Quanto i Tur- 
chi aveano odiato Hasan , al- 
trettanto amavano Muftafà, 
che non s’intrigava per nien- 
te nelle cose delloStato. L’u- 
mica grazia che domandò a 
Mehemet fu di pregarlo ad 
impegnarli che li vacante Pa- 
triarcato di Coftantinopoli 
folfe conferito ad un Prete di 
Romania, lo che ottenne . 
Ancor quello colmò di favori 
tra quali gli comparti quello 
di crearlo Bassa, e Vifir del 
Banco . Finalmente poi Me- 
hemet cominciò a sentirfi 
destare in seno 1’ amore per 
una Odalica chiamata Zachi 
presa nel sacco di Retimo 
nella guerra di Candia , e 
che dopo non molto tempo 
gli partorì il tanto sospirato 
Che&- 
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Chez-Ade, a cui fu pollo il 
nome di Multata. Un sì faulto 
succelTo volle Mehemet che 
fi solennizzaffe con un son- 
tuoso Duhalm per tutto l’Im- 
pero, ed a quella Fella aggiun- 
se anche una Caccia .L’amo- 
re di Mehemet perii suo na- 
to bambino gli aumentò affai 
di più la tenerezza per la ma- 
dre , la quale fu tale, che gli 
regalò una corona d’ oro tut- 
ta tempefiata delle più. pre- 
ziose gioje , eh’ erano nel 
Chasna . Travagliarono al 
lavoro di quello dono dentro 
il medelìmo Serraglio per 
moltiifìmi giorni una prodi- 
giosa quantità di Gioiellieri ». 
a’ quali fi prefigeva un riftret- 
to spazio di tempo unicamen- 
te per mangiare. L’ Halfiki 
corrispose alfai bene all’amo- 
re del Soldano , e concepi- 
ta per elfo una ben profonda 
paifione, non poteva senza 
gran pena Itar da lui disgiunta 
neppure per pochi momenti. 
Ma il Soldano che avea or- 
mai troppo saporito il dol- 
ce»che gli produceva la com- 
pagnia delle Odaliche , eb- 
be: sempre tutta la venerazio- 
ne , eliima per l’HafiìkiZa- 
chi , ma si affezionò a novel- 
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le schiave , alle quali poi fini 
di darli interamente in pre- 
da . Nel mentre che Mehe- 
met fi spalfava collo Odali- 
che , e colla caccia, che non 
mai lasciava, Achmet Kiu- 
perli figlio del vecchio. Kiu- 
perli , il quale per lacbeilrez» 
za del Padre adelfo nella ca- 
rica ^i Vifir Azem era già da 
più anni subentrato , trava- 
gliava molto egregiamente, e 
per gli affari dello fiato , 
ed accudiva alle importanti 
guerre, che avea in quel tem- 
po l’Impero Ottomano , cose 
tutte al suotaleuto,e spirito 
affidate .La guerra di Candia 
cominciata dall’ Imperatore 
Ibraim Padre di Mehemet 
proseguiva!! da’ Turchi, con 
notabili perdite /,, ma fi- 
nalmente ad onta di tutte le 
forze- della Criftianità impe» 
gnata alla difesa di quello 
Regno riuscì al granKiuperll 
di porre fine a quella guerra 
con impadronirfi di tutto 
quel Regno v Vei.. Candia 
Nella guerra contro la Polo» 
nia guadagnò 1’ importante 
piazza di Kaminiek.e l’Ukra* 
nia ; su gli fiati Imperiali di 
Aufiria conquiftò Meuhausel. 
In somma sotto quella famo- 
fifiì- 
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fiflimo Generale , e Minirtro 
l’Impero Ottomano non solo 
ritenne tutto quello che avea, 
ma fece altresì delle notabili 
conquide , e non senza gran 
merito è fino al dì presente 
amata , riverita , e poco meu 
che adorata la famiglia tem- 
peri ì . V'ed. Ki aperti . Mehe- 
met inondato dalla gioj^ per 
tante consolazioni torto che 
vide bene afficurata la succes- 
fione della stia famiglia , 
pensò di levarli d’avanti agli 
occhi Solimano suo fratello, 
appunto perchè temeva l’u- 
more inconftante de’ Gianiz- 
zeri , i quali se (tufi di più ul- 
teriormente soffrirlo avellerò 
voluto far novità sul Trono , 
non trovaffero chi porvi . II 
Muftì pei; altro lo dirtolse 
còsìbene.che persuaso Mehe* 
met non duròi fatica a rila* 
sciare la vita a Solimano . 
Bensì per aver intese troppe 
lodi di Orkane altro suo fra- 
tello molto amato dalla Cor- 
te , e. dal Popolo / lo fece av* 
velenaré con tutta la segre- 
tezza . La morte di Orkane 
fù amaramente pianta da tut- 
ti. Dopo le tempefte , che 
agitarono Mehemet ne’pri mi 
dieci anni del suo regno , go- 
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dette quello Monarca una ve- 
ra felicità comperatagli sem- 
pre dalfimpegno di ben ser- 
virlo de’suoi bravi Miniftri , 
e specialmente delli dueKiu- 
perlì padre , e figlio , onde 
ne avvenne , che i popo- 
li continuamente abbagliati 
dallo splendore del loro Im- 
pero, e contenti del governo 
veramente esatto , nulla li 
curarono, che Mehemet per 
canto suo non vi cooperas- 
se . Sicché il Soldano per 
buoni quattordici in quindici 
anni quanti ne contò dalli 
venti fino aHi incirca 
potè tranquillamente gode- 
re di tutti quei piaceri , e 
sparti , che dalle sue in- 
clinazioni gli fi affacciava- 
no ; ma quando poi la morte 
gli tolse il sho grande appog- 
gio , cioè il Vifir Azem K.iu- 
perlì , nell’età più robufta av- 
venne a Mehemet quello ap- 
punto , che succederebbe ad 
una casa rovinante subito che 
gli fi togUeifero i puntelli . 
Non era ancora sotterrato il 
cadavero di quello prode Mi- 
niftro , e famoso Generale , 
che i Turchi palliando dalle 
copiose lagrime , con cui oP 
fidarono la morte del loro 
gran 


Digitized by Google 


i4i 


MEH. 

gran Kiuperli , fecero subito 
comprendere a Mehemet , 
ch’clfi erano troppo persuafi, 
che l’Impero avrebbe altret- 
tanto d’allorain poideterio- 
to , quanto avea pria miglio- 
rato. A tempo il Soldano ap- 
prese molto bene i sentimen- 
ti del popolo , e con occhio 
linceo penetrò il profondo 
baratro delle sue disgrazie , 
se non mutava regiflro , ov- 
vero se non sceglieva un sog- 
getto uguale a Kiuperli . Per 
quello che riguardava se des- 
so egli certamente era eccel- 
lente nella Caccia, ma altret- 
tanto ignorante delle cose di 
guerra , e di politica per il 
governo , onde quantunque 
averte voluto attender egli 
agli affari dell’Impero, non 
vi sarebbe ficuramente riu- 
scito . Si applicò dunque a 
scegliere il succeffore a Kiu- 
perii, ma scarso nella cogni- 
zione de’soggetti più che mai 
s’imbrogliava nell'elezione. 
Avrebbe voluto surrogare a 
Kiuperli lo fletto fratello di 
lui che pure col nome di Kiu- 
perll avea tutte le virtù del 
defonto Bassà.Ma il giufto ri- 
fierto, che ciò sarebbe (lato lo 
,ftelìo che volere una rivolu- 
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zione generale in tutti i Mi- 
niftri , ed Officiali dell’ Im- 
pero se per la terza volta suc- 
ceffivamente una all’altra la 
ragguardcvolilfima carica di , 
Vifir Azem forte ricaduta nel- 
la fierta famiglia , lo datol- 
sero da quefta scelta . Dopo 
aver fatto tutte le mature ri- 
fldfioni , finalmente creò Vi- 
fir Azem Rara Muftafà , uo- 
mo quanto ambizioso , e su- 
perbo , altrettanto ignorante 
come suole succedere . Que- 
llo fanatico Vifir per sover- 
chiare la gloria del suo Ante* 
cefTore con opere più glorio- 
se delle sue , ruppe subito la 
tregua coll’ Imperatore de* 
Romani Leopoldo , e con 
tutto il Corpo Germanico . 
Entrò in Ungheria con uri* 
Esercito di 400.mila Soldati, 
e per verità nelle prime mos- 
se acquifiò della gloria per 
l’efito felice delle sue opera- 
zioni ; Poi fi portò ad attedia- 
re Vienna refidenza delfini- ' 
peratori Aufiriaci . Ma finite 
qui le sue glorie tricnfò f 
ignoranza. Allora Vienna era 
difesa da un pugno de’ Cri* 
fiiani , Picchè era cosa facile 
il guadagnarla . Ma Rara 
Muftafà dopo avere tenute le 
H h sue 


Digitized by Google 



242 

M E H. 

sue truppe oziose sotto quella 
piazza non solo non fece cosa 
alcuna che meritaflfe almeno 
lode, ma anzi diede agli Au- 
ftriaci tutto il tempo , e ma- 
niera di fortificare un poco 
meglio , e di avere in loro 
difésa il Gran Giovanni Su- 
bieski Re di Polonia Eroe ben 
noto all’universo intero. Sic- 
ché l’Esercito Ottomano do- 
po eflfere fiato ben battuto , e 
rotto in una battaglia cam- 
pale dovette vergognosamen- 
te togliere l’ a (Tedio . Proces- 
sato K.ara Mufiafà per quello 
fatto * e convinto reo fu con- 
dannato ad eflerc deporto 
dalla carica, e ad e (fere ftroz- 
2ato , come segui . Al povero 
Mehemct opprelfero il cuore 
quelli fatali succedi , e quali 
parendogli di cominciare a 
scendere dal Trono piange- 
va , lìnghiozzava sempre frà 
gemiti, e sospiri framischiati- 
do il nome del suo gran K.iu- 
perlì . Intanto qual’altro Dio- 
gine cercava un uomo, capa- 
ce a medicare quelle ferite 
deH’Impero . Scelse adunque 
per Vilir Azera Ibraim K.ai- 
makan di Coftantinopoli.Ma 
riconosciutoli ancor quello 
incapace di ilare alla tefia di 
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tanti già spallati negozj , fS 
rimolfo, ed in sua vece sur- 
rogato il Bassi Solimano , 
uomo pratico , e coragioso. 
Quello nuovo Vifir troppo fi 
ajutò per riparare le nuove 
perdite, e risarcire le partite, 
ma i Criftiani dopo l’efito 
favorevole della Battaglia sot- 
to Vienna presero un’ascen- 
dente tale sopra gli Ottoma- 
ni , che ogni movimento era 
per ellì una vittoria . Si ri- 
presero adunque una prodi- 
giosa quantità di piazze , tra 
le quali quella di Buda ba- 
luardo del Impero Ottomano 
dalla parte d’Ungheria. ITur- 
chi avvezzi pochi anni ad- 
dietro a vincere, a trionfare, 
ed a bottinare, vedendofi tanto 
malmenati , secondo il loro 
solito se la presero contro il 
Soldano Mchemet , come se 
il Monarca polla trattenere 
gli tratti della fortuna , ov- 
vero legare le mani a Dio » 
affinché non li flagelli. Me- 
hemet, che sempre avea avu- 
to un timor grande di que- 
lla gente , per motivo della 
quale odiava Coflantinopoli, 
ed evitava per quanto gli era 
poffibile il dimorarvi, inteso 
delle loro lagnanze contro di 
se , 


Digitized by Google 


MEH. 

se , per quietarli dismise in- 
tieramente lo sparto della 
Caccia , facendo per tal fine 
.licenziare quafì tutte quelle 
trentamila persone , che lo 
servivano in quello diverti- 
mento , c tutta la prodigiosa 
quantità de suoi cani, cre- 
dendo cosi di quietare il Po- 
polo . Ma non gli riuscì , 
giacché secondo il suo Itile 
di palTare senza minima in- 
terpofizione di tempo dalle 
lagnanze alle minaccie , da 
quelle a’ fatti non curando 
qualunque cosa di loro ge- 
nio , che dal Monarca porta 
farfi per quietarli, fi ribella- 
rono, e come disperati dall’ 
Ungheria marciarono verso 
Collantinopoli per detro- 
nizzare Mehemet - Quell’in- 
felice Principe informato di 
tali movimenti, spedì ai ribel- 
li sorprendente quantità di 
denaro con ordini di mutare 
a genio loro gli ulfiziali, per 
tentare di quietarli . Erti pe- 
rò pigliavano i denari, ven- 
devano le cariche militari a 
chi più gli dava oro, maifa- 
cravano quei disgraziati,chc 
non erano di loro genio, ma 
sempre più incrudeliti contro 
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il loro Monarca non smonta- 
vano dalla sacrilega impre- 
sa. In quello deplorabile fla- 
to l’infelice Sultano convocò 
un Divano , al quale volle 
die interveniflero oltre i so- 
liti anche tutti gli altri Bassa 
di Collantinopoli, e Provin- 
cie circonvicine . A quello 
Divan afliftette egli medeG- 
mo in persona, e con termi- 
ni, che avrebbero inteneri- 
ti i più duri macigni affogato 
da pianti, e da sospiri rap- 
presentò che se egli non avea 
capacità nè di guerra , nè di 
governo G follerò ricordati 
che non l’aveva potuta ap- 
prendere nè da suo Padre , 
nè da altro Generale , che se 
egli era salito sul Trono, il 
jus, ed il loro consenso ce lo 
aveano porto nell’età di sette 
anni , rammemorò la sua 
intiera sommiflìone alla reg- 
genza delibatagli per dieci 
anni , ne’ quali fanciullo an- 
cora , c perciò incapace di 
delitti fù continuamente sull' 
orlo di ertere sbalzato dal 
trono . Che fluita la reggenza 
non mancò di provedere le 
cariche di buoni soggetti , 
giacché perse medeflmo non 
H h 2 po- À 
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poteva governare , e qui ad 
una ad una rammentò le vit- 
toriose conquide fatte dalle 
armi Ottomane sotto il suo 
regno . Che se poi Iddio , ed 
il loro S. Profeta Maometto 
voleva caftigare F Impero , 
egli non trovava il modo di 
legargli le mani . Cheperciò 
gli daifero quei configli che 
filmavano più opportuni per 
risarcire l’onore, e le perdite 
della Monarchia , eh’ egli a 
collo anche del suo sangue 
l’avrebbe interamente esegui- 
ti . Un parlare cosi giufto,ed 
umile in persona d’un Sovra- 
no, che non avea mai fatto 
affronto a’ suoi Miniftri per 
mezzo di dispotismo, mai 
avea dato minimo indizio di 
crudeltà, e spargimento di 
sangue , d’ un Principe , che 
se avea voluto far morire i 
fratelli.non avea voluto altro, 
che fi eseguifle una legge 
fondata da più secoli, ed os- 
servata sempre da suoi ante- 
ceffori , e che se fi era diver- 
tito , avea però per mezzo di 
bravi Miniftri gloriosamente 
governato,doveva certamente 
muovere a pietà il Divano, ed 
impegnarlo a soccorrerlo . 
Avvenne però tutto ilcontra- 


M E H. 

rio , attesoché eflendo quefto 
comporto di tutti soggetti,che 
amavano novità, e speravano 
ulteriori dignità, ed interrili, 
invece di configliare ilSolda- 
no gl’ imbrogliarono più che 
mai la teda. Intanto la nuova 
sparsafi , che fi avvicinavano 
i ribelli a Coftantinopoli su- 
scitò quivi suflTurro, spavento, 
e confufione , temendo cias- 
cuno di vedere un altro fatto 
tragico, come quello dell’ 
infelice Osmano . L’ unico 
grande che faceafi comune a 
se fteffo l’affanno, che recava 
allo sfortunato Mehemet la 
fatale sua fituazione, era Kiu- 
perii appunto per le molte 
obbligazioni che la sna fami- 
glia tanto contradiftinta , ed 
onorata da quefto Soldano,gli 
profetava . Qnefto gran Bassa 
vedeva che per quanto fi era 
fatto per calmare gli animi 
de’ ribelli il tutto era flato 
inutile , onde non vi era altro 
che fare , e molto meno om- 
bra di speranza che quelli fi 
ravvedefiero ; Lo sconvolgi- 
mento di Coftantinopoli indi- 
cava che ancor quella sareb- 
befi unita ai sollevati per non 
vederli spargere il suo sangue, 
e saccheggiare leproprie case 
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nel procurare di rintuzzare quando entrò nella sua danza 
la fellonia de’ ribelli} Tutti 1 ’ afflittillìmo Kiuperli con 
gli Officiali del Serraglio era- altri Miniflri dell’ Impero } 
no del partito contrario , il a quella villa sorpreso il po- 
Divano ad elfi unito ; ed il vero Soldano gli cadde dalle 
Soldano già baftantemente mani la tazza, ed afferrato da 
vilipeso , ed oltraggiato per un veemente deliquio parve 
edere rimallo senza guardie . che volelTe morire - Richia- 
Confideratefi quelle cose dall’ mata però quell* anima trop- 
affiitto Kiuperli per allon- po smarrita a’suoi vitali uffx- 
tanare dalla teda del suo caro cj , sottoscrifle il Monarca 
Principe la borasca , e per la spontanea rinunzia a favo» 
salvargli almeno la vita , ed re di suo fratello . In segui» 
anche la riputazione , dabilì to senza perdere tempo fu 
che di due mali fi allontanas- preso Solimano , e proclama- 
se almeno il maggiore » La to Imperatore ricevette nel 
risoluzione fu che prima dell* Chaz-Oda il giuramento de* 
arrivo de’ sollevati Mehemet Grandi , e nel suo apparta* 
spontaneamente rinunzialfe mento fu condotto , e fituato 
il trono a Solimano suo Fra- Mehemet con un conveniente 
tello carnale, colla giurata equipaggio. Ecco comedopp 
promeda di non togliergli 40. anni di regno fini Mehe< 
mai la vita . Sicché operando met IV. Principe non de’ mi- 
Kiuperlì sopra di quello affa- gliori della Famiglia Ottonia- 
te di concerto col gran Muftì, na ,. ma netampoco de’catti- 
?enza $ cui nella Corte Ot- vi degno anzi di altro fine . 
tomana nonfi muove neppure Saputali l’affunzione al Soglio 
una paglia, il tutto fu esegui- di Solimano , il‘ tutto fi cal- 
to . Andò pertanto Kiuperli mò ed in Coftantinopoli , e 
piangente , ed accorato da fuori , onde non avvenne 
Mehemet con la rinunzia già minimo rumore . Vide lo 
fiesa per fargliela sottoscrive- sfortunato Soldano Mehemet 
re , c poi per persuaderlo , e nella onorata sua prigione 
consolarlo . Mehemet flava sepolto in profonda malinco- 
pigliando una tazza di Caffè aia, e cordoglio altri quattro 
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anni , e finalmente sul prin- 
cipio del regno diAchmet IL 
alrro suo fratello dopo una 
non longa malatia d’ idrope 
morì in età di circa cinquan- 
tadue anni . Lasciò due fi- 
glioli Mustafà , ed Achmet, 
e due figliuole. 

Mbhgmbt V. XXVIII. Im- 
peratore della Famiglia Ot- 
tomana Figlio di Mufla- 
fà IL nacque li $. Decembre 
dell’ Anno 1705. Sbalzato 
dal Trono Ottomano Ac- 
met III. suo Zio ai 6 . d’ Ot- 
tobre deH’Anno 1730. in età 
di 25. Anni fu proclamato 
Imperatore. Cintoli appena 
Mehemet il Capo dell’ Im- 
periale Turbante tutto il suo 
Audio fu di quietare i rumori 
insorti , e caftigare la fello- 
nia da’ ribelli commedia con- 
tro la persona di Achmet suo 
Zio -, nel che riuscì egregia- 
mente bene per mezzo d’ una 
graudifiima ftrage che fece 
de’ Sollevati . Gli affari dell’ 
Impero Ottomano avevano 
sortito un cattivo fine in Per* 
fia , e perciò volle Mehemet 
conchiudere la pace con il 
Schah Thamas sugli ultimi 
di Gennaro dell’ anno 1732. 
dell’Egira u 44. ma Thamas 


M E tt. 

Kouli-Kan Capitano celebre 
nella Storia di quello Secolo 
disapprovando il trattato , 
come vergognoso perle sue 
condizioni di nuovo riftaurò 
la guerra contro gliOttoma- 
ni.avendo prima fatto depor- 
re il Schah Thamas , gover- 
nando egli in qualità di Am- 
miniftratore , c Reggente la 
Perita . In due battaglie , che 
egli dette ai Turchi ricuperò 
quanto da quelli fi era gua- 
dagnato in Perfia dopo la ca- 
duta de’Sofì . In seguito dun- 
que di tali prosperi succedi fi 
fece proclamare Sovrano in 
Ispahan sotto nome di Schah 
Nadir. Nell’anno 17 3 6. dell’ 
Egira 1149. accordò egli la 
pace agli Ottomani , da’quali 
fu riconosciuto perlegitimo 
Sovrano , e gli furono cedute 
le Città di Erivan , e Tauris 
con le Provincie di Giorgia , 
e dell’ Armenia Perfiana . 
Compolle in tal modo le cose 
in Alia , fi suscitò il fuoco 
di Marte in Europa , onde 
Mehemet attaccò la guerra 
con la Moscovia , e poi an- 
che coll’ Imperatore Carlo 
VI. , ma dillratto il Soldano 
da due guerre nello fteffo 
tempo , ripresoli Belgrado , 
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ed Orsova con le porzioni 
della Servia , e della Valla* 
chia cedute prima agli Im- 
periali per il trattato di Pas- 
sarovvitz fece la pace colla 
Ruffia , e con Carlo VI. ai 
22 . di Settembre del 1739. 
dell’Egira 1 ij 2. Dopo quella 
guerra le sue risoluzioni furo- 
rono così accertate a favore 
della pace, che nè l’inquieto 
carattere delle Milizie , nè 
il suggerimento d’ alcuni 
Membri del Divano, nè l’in- 
terefle da prendere nelle dif- 
ferenze de’ Regnanti Criftia- 
ni furono incentivi suffi- 
cienti a fargli alterare il suo 
carattere , docile, onefto , e 
puntuale . Anzi dispiacendo 
a Mehemet la lunga guerra 
accesali dopo la morte dell’ 
Imperatore Carlo VI. credet- 
te di dovere elibire la sua me- 
diazione alle Potenze impe- 
gnate nella medefima . Le 
lettere , che dal suo Vifir A- 
zem in quel tempo fece scri- 
vere ad elfe , diedero all’Eu- 
ropa armata il (ingoiar esem- 
pio di vedere un Imperatore 
Turco, non solo disprezzan- 
te di qualche suo non piccolo 
intereffe , ma anzi sollecito 
dà riconciliare fra loro alcu- 
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ne Criftiane Potenze . Quan- 
to poi scrupolosamente offer- 
vaffe Mehemet tutte le coa- 
dizioni del trattato di Belgra- 
do, quanto mai ancora vene- 
rale l’Augufta Persona dell’ 
Imperatrice Maria Teresa di 
fèliciffima ricordanza , lo re- 
sero palese le lagrime , che 
quella gloriofiflima Eroina 
del corrente Secolo sparse 
per la morte di Mehemet . 
Il Regno , e Republica di Po 
Ionia sperimentarono ancor 
effi gli effetti del puntuale , 
e pacifico carattere di quello 
Soldauo . La Corte di Fran- 
cia non ebbe giammai moti- 
vo alcuno di pentirli della 
sua mediazione a favore de- 
gli Ottomani nel trattato di 
Belgrado per la piena grati- 
tudine , che Mehemet inal- 
terabilmente sempre le pro- 
fessò . Eppure quantunque 
le Angolari virtù di quello 
Ottomano Imperatore folle- 
rò tali , che avellerò a se ra- 
piti gli animi di tutti i Mo- 
narchi , non poterono com- 
perargli il solido , e llabile 
affetto de’ suoi Vaffalli da lui 
trattati più come figli , che 
sudditi . L’ effere Mehemet 
privo di figliuoli parve a quel 
popo- 
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popolo un sutHcicntc delitto 
per rovinarlo . Se ne avvide 
in tempo l’accorto Soldano, 
e gettando loro come ad af- 
famati lupi immense somme 
di denaro gli riuscì di quie- 
tarli , e di proseguire a regna- 
re tranquillamente fino all’ 
ultimo de’suoi giorni, felicità 
che fu da pochi de’suoi An- 
. tecelfori sperimentata . E 
dopo ventiquattro anni di 
gloriofiltimo Regno , attac- 
cato da un male di petto mo- 
ri Mehcmet ai i j. diDecem- 
bre del i754.deU’Egiran68. 
pianto universalmente da tut- 
ti in età di 49. anni . 

Mbhbmht Kiuparlì. Vedi 
Kiuperlì . 

Mhka . Città dell' Arabia 
Felice , dove i Maomettani 
credono , che Iddio coman- 
datTe ad Abramo di fabbri- 
cargli una Casa , alla quale 
concorsero tutte le Nazioni 
dell’Universo finché ci flette; 
che in quella Casa poi volle 
Iddio , che nasceffe Maomet- 
to . Ivi ricevette quelli per 
mano dell’ Arcangelo Ga- 
brielle l’ Alcorano scritto , e 
venuto dal Paradiso . Nel 
centro di quella Città tutta 
piana, e rivolta a raezzogior- 
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no è fituata una superbiflima 
Moschea chiamata da’ Tur- 
chi Kaabe , cioè cosa quadra- 
ta, ed anche Beit Allah, cioè 
Casa di Dio. Vedi Kaabe. 
QuellaCittà è bel li Hi ma ben- 
ché rillrctta . Poco più di sei- 
mila sono i suoi abitanti , i 
quali abitano in case di le- 
gno. Ha un’ameno e fertile 
Territorio , ove nasce il più 
famoso Caffè , che portano 
poi a vendere a Moka Città 
con porto sul Mar Rollo . E’ 
però scarfiflìma d’ acque , 
mancanza che dispendia non 
poco gli abitanti , e molto 
più i Pellegrini , che fi por- 
tano colà nel tempo del per- 
dono . Siccome tutti i Mao- 
mettani hanno il rigoroso 
precetto di andare almeno 
per una sol volta nel tempo 
della loro vita in pellegri- 
naggio alla Meka per riceve- 
re il perdono delle loro col- 
pe ; per quello ogn’anno fi 
porta alla Meka una quanti- 
tà prodigiosa di Maomettani 
per vilìtare il Kaabe . All’ob- 
bligo di andare a venerare il 
loro Santuario della Meka 
hanno i Maomettani unito 
quello ancora di andare a 
venerare i Santuarii de’Cri- 
Aia- 
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Itian? in Betlemme, e Gern - 
«alenarne. Si ha dalle Borie, 
che Zizim fratello di Bajazet- 
te II. adempì l’uno , e l’al- 
tro precetto con gran zelo, 
c fervorc.La Città dellaMeka 
con tutto il suo paese è il Re- 
gno d’ un Seriffò . Vcd. Se- 
ri fi. 

Mikrab . V 'di Ghibli . 

Minare’ . Son certe logge 
sferiche piantate attorno ai 
Campanili delle Moschee; 
I Muezimi de quelle logge 
chiamano il Popolo all’ora- 
zione in quelle ore, nelle 
quali è loro prescritta . In 
tutta la Turchia , anzi in tut- 
to il Levante non li usano 
Campane . 

Modon . Città della Gre- 
cia bella , antica , e molto 
forte nella Morea una volta 
sotto il dominio Veneto . 
Continuando gli Ottomani 
la guerra della Morea sotto 
il Regno di Achmet III. nell’ 
anno 1717. dopo eflerfi im- 
padroniti delle piazze di Co- 
rinto , Napoli nella Roma- 
nia , Cartel di Morea e Pa- 
tralfo , ailediarono Modon , 
che soffri infortunj alfai più 
lagrimevoli delle altre piaz- 
ze . La tennero bloccata al- 
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cuni giorni , e dopo un as' 
salto di varie ore dato verso 
gli approcci di terra entraro- 
no vittoriofi perla porta detta 
del Soccorso , che ftà verso 
il Mare , e proditoriamente 
aperta agli Ottomani . Ta- 
gliarono a pezzi tutta la guar- 
nigione , e fecero prigionie- 
ri 1 Sianoti Quirini , Corna- 
tole Baldi con il General 
Gionfich. . Proseguendo il 
corso della prospera loro for- 
tuna dopo la presa di Modon 
guadagnarono anche le piaz- 
ze di Chielefa, e di Calanu- 
ta . Terminata la guerra con- 
tro la Morea, che fù da loro 
intieramente conquiftata, lì 
presero anche le altre due 
Piazze di Suda , e Spinalon- 
ga unico avanzo rimaflo a’ 
Veneziani dell’Isola di Can- 
dia , che verso la metà dello 
scorso secolo fìi parimenti 
ad erti tolta dagli Ottomani . 

Morsa. Provincia chiama- 
ta dagli antichi Pelofoncso 
celebre nella Boria per gli 
antichi Regni di Micene, Ar- 
go , Corinto , e Sparta . Do- 
po varie vicende cadde que- 
lla Provincia sotto il giogo 
de’ Macedoni, e quindi de’ 
Romani , da quali colla di- 
I i vi- 
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▼ifione dell’Impero passò sot* 
to il dominio degl’imperato- 
ri Greci di Coftantinopo-r 
li . Contlantino Dracose nel 
1445. da Despoto della Mo- 
rea inalzato aìrimperial Ca- 
rattere divise quella Peniso- 
la in due porzioni dandone 
una a Demetrio , e l’altra a 
Tornado suoi fratelli» il pri- 
mo de’quali tenne la Corte a 
Corinto e l’ altro a Sparta • 
L’ambizione però di spo. 
gliarlì l’un l’altro spinse que- 
lli due fratelli ad impugnar 
contro di loro vicendevol- 
mente le armi . Mehemet li- 
imperatore Ottomano col 
pretefto di proteggere , e 
soccorrere Demetrio contro 
del fratello se n’entrò con 
un Esercito nella Morea, e 
spogliando l’uno , e l’altro 
de belligeranti fratelli fi pre- 
se quali tutta la Morea a ri- 
serva di poc|ie piazze,, che 
i Veneziani conservarono » 
Quelli sul fine dello scorso 
secolo la ricuperarono , ma 
finalmente gliOttomani nell’ 
anno 1 71 j.sottoAch metili, 
loro Imper., e sotto gli ordi- 
ni d’Alì Vifir Azem rialTunr 
sero la guerra contro della 
Morea, che fi ripresero . La 
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pianta di quella Penisola ras- 
somiglia aliai ad una foglia 
di moro albero, de’ quali e(Ta 
molto abbonda , e perciò 
Morea è (lata dipoi chiama- 
ta - E’ affai fertile salvo che 
nel suo mezzo , ov’è ripiena 
di monti . Divideli in tre 
Provincie , la Sacania , il 
Belvedere , e la Zaconia , 
odia Braccio di Maina . Il 
Bassa Sangiac, o Governato- 
re della Morea rifiede a Mo- 
done . 

Mosaip . Favorito . Ordi- 
nariamente i Maomettani ec- 
ceflìvamente trasportati per 
l’infame vizio danno il titolo 
di Mosaip a quel più villoso 
giovanetto’, che in qualità di 
Paggio, ocon altro caratte- 
re tengono al loro servizio . 
I Mosaip degl’ Imperatori 
Ottomani , se gli hauno so- 
no universalmente da tutti 
rispettati , regalati , e temu- 
ti come la lleffa Persona de’ 
loro Monarchi . Molti Impe- 
ratori Turchihanno soffèrto 
delle traverfie per i loro Mo- 
saip di maniera tale che per 
conservarli , il Trono, e la 
vita sono (lati forzati a di- 
metterli . Mehemet IL quel 
gran Capitano , e Conqui- 
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fìatore tocco ancor egli dal 
nefando ardore , ricevette da 
un certo Dracula suoMosaip 
un colpo di pugnale nel fe- 
more, per cui ogn’anno in 
certa ftagione gli li gonfiava 
quella parte con tutta l’an- 
nessa gamba . Amuratte IV. 
più trasportato per li Mosaip, 
parve che per diiìaccarlo da 
quella infernale pece Iddio 
fi degnalfe riscuoterlo con un 
fulmine , chegli mandò nel- 
la propria camera. Conob- 
be quello Imperatore il ca- 
ftigodi,Dio, gliene rendette 
le grazie , se n’emendò per 
poco , ma poi ricaduto di 
nuovo peri troppi llravizj che 
fece di mangiare, ed ubria- 
carli con i suf i Masaip diede 
in cattiva salute, che lo lira- 
scino forse più predo al Se- 
polcro . Mehemet IV. ade- 
rendo alle voci del Popolo 
tumultuante per li suoi Mo- 
saip, li dismise, e per allora 
scanzò il fulmine che poteva 
balzarlo dal Trono. 

Moschbb . Chiese de’ Tur- 
chi . Sono quelle moltiflime 
in tutta quella parte di mon- 
do seguace dell’Alcorano. Le 
più celebri , ricche , e belle 
sono quella della Meka , ove 
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continuato ente da tutti li loro 
Paefi vanni i Maomettani a 
prendere in pellegrinaggio il 
perdono . V ed. Meka. L’altra 
di S.Sofia, quella diSolimano, 
xii Achmet , e finalmente l’in- 
teriore dell’ Imperiale Serra- 
glio, in cui và il Gran Signore, 
e tutti gli addetti al . servizio 
del Serraglio ad esercitare i 
loro atti di pietà. Ogni Mo- 
schea èuffiziàta , e tenuta in 
cura da’ suoi Imam!, Sceichi, 
e Muezimi.cioè da’Tarrochi, 
Predicatori , «.Chierici , per 
modo di spiegarli , della setta 
Maomettana tutti in numero 
proporzionato, e neceflfario 
secondo il fito.e popolazione 
del Paese. Sono tutte ben 
provifte diLampadi, di Al- 
corani , e d’ogni altro arnese 
neceflario, e tenute con molta 
polizia, e proprietà. Quelle 
poi più rinomate che hanno 
anche il titolo di Regie , sono 
ricche , magnifiche, e belle. 
Alcune Moschee sono ricche 
a tal segno che pofliedono 
Villaggi > Città , e Paefi in- 
tieri, le rendite de’quali ser- 
vono per il mantenimento di 
nife , e salario degli Imami , 
Scheichi , e Muezjmi , che 
V uffiziano , e che ne hanno 
I i a Talli* 
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l’ affluenza. Del rimanente 
poi se ne forma una calla a 
parte detta Tesoro Sacro , e 
serve per le riparazioni , ed 
ogni altra spesa llraordinaria 
che porta accadere , ed anche 
per fare l’elemofine a poveri 
Turchi in certi giorni , e so* 
lennità . Quello tesoro s’ im- 
piega anche per la guerra 
quando quella fia fatta per 
motivo di Religione . Nelle 
Moschee vanno i Turchi a 
fare le loro orazioni cinque 
volte il giorno, ma special- 
mente all’ Alba , ed alla sera 
muno senza motivo d’ infe$ 
mità trascura di andare . Pri- 
ma d’ entrare nella Moschea 
fanno la loro lavanda da elfi 
chiamata Abdelt , e perciò 
in tutte le Moschee vi sono le 
fontane, e ancora li Bagni . 
Vcd. Abdcjl e Gasi. Entrano 
a fare la loro orazione nella 
Moschea col Turbante , ma 
senza le papugge, o pianelle, 
che portano sopra le calze , 
e fatta una profonda riveren- 
za al Gheble prendono luogo 
aspettando con un filenzio, e 
modeftia veramente sorpren- 
dente, che venga l’Imam - 
All’orazione alìillono l’Imam 
senza di cui non comincia , 
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e tutti gli altri addetti a queir* 
Moschea . Il Gran Signore 
nella Moschea del suo Serra- 
glio và ad alfiftere all’orazio- 
ne con le Odalicheinun Co- 
retto coperto da fitte gelofie; 
quando lì sente tirare la ban- 
dinellaquello è il segno che 
l’uno , e le altre sono pronti, 
onde allora l’Imam comincia 
l’orazione aflìlìito dalMue- 
zim che di tanto in tanto 
risponde . 

Muezimi . Per mera chia- 
rezza della parola fia lecito 
dire che i Muezimi Turchi , 
sono Chierici che servono 
nelle loro Moschee. L’officio 
di quelli è di chiamare dai 
Minarè delle Moschee nell* 
ore firte il Popolo perchè ven- 
ga a fare la sua orazione.Ecco 
la maniera della loro chiama- 
ta.Si turano con li due pollici 
ambedue le orecchie , e col 
redo delle mani fanno che 
chiusa in mezzo redi la bocca 
per fare un canale alla voce, 
indi con un tuono acutilfimo, 
non però ingrato cominciano 
dalla parte di Mezzodì , e 
finiscono all’Oriente girando 
per i Minarè chiamando il 
Popolo colle seguenti parole 
tradotte fedelmente dall' Ara- 
bo,, 
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bo „ Dio è grande . Io tedifi- 
„ che non vi è altro Dio, che 
„ Dio. Venitevi dunque a 
„ procurare la vollra salu- 
„ te ,, . Quelle parole tante 
volte ripetono finché inteseli 
dal popolo benché lontano , 
vedono quello avviarli verso 
le Moschee ed allora dimet- 
tono di chiamare . 

Murrì . Sono grinterpreti 
della Legge, e dell’Alcorano. 
Ve ne sono varj in tutto l’Im- 
pero Ottomano , e special- 
mente nelle Metropoli, e 
Capi di Provincie . Il più ri- 
guardevole di tutti per edere 
il Capo dei Muftì , per la 
grande sua autorità , e per le 
rendite, è quello di Codanti- 
nopoli,checon molta ragione 
per dillinguerlo dagli altri fi 
.chiama il Gran Muftì , ed è 
il Capo della Religione Otto- 
mana , e Sommo Sacerdote 
della Setta Maomettana , il 
quale decide tutti i dubb; , e 
difficoltà su la Religione. Si 
crea quello dal gran Signore 
da uno delli tre Kadiliskieri. 
Tutta la cerimonia dell’ esal- 
tazione d’unKadiliskiere alla 
dignità di Gran Muftì , confi- 
ne nel presentarli subito crea- 
to al Gran Signore vellito 
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con una preziosa velie di Zi- 
billini dallo Hello Monarca 
donatagli nell’atto della sua 
alìunzione a quelta dignità . 
Inchina, e ringrazia il nuovo 
Muftì il suo Monarca , dal 
quale riceve subito in dono 
una borsa di mille Talleri in 
tante monete d’oro , e con- 
temporaneamente riceve l’as- 
segnamento di mille aspri 
ogni giorno che ascendono in 
circa a cinque Lire Sterline. 
Parlando appunto di quello 
per dare di lui gna giuda 
idea , sappiati , che nella 
Storia Bizantina al tomo ot- 
tavo che tratta de rebus Tur* 
cicis il Muftì di Codantino- 
poli viene definito Juris , ó- 
Religioni s Re. x . Infatti pone 
quelli le mani nel Civile, 
nel Criminale, negli affari 
di Stato , e nella promozione 
diCariche. In somma sopra 
ogni materia tanto sacra.che 
profana , pubblica , epriva- 
ta viene egli consultato tanto 
dal Monarca , e dalla Corte , 
che da qualunque altro inibi- 
tilo plebeo sul fare, o non fare 
una cosa , e le sue decifioni y 
che chiamatili Fetfà, fi adem- 
piono sempre con tanto scru- 
polo , che lo dello Monarca 
Ot- 
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Ottomano da una di quelle 
può edere sacrificato . Vedi 
Fetfì. Siccome poi il Gran 
Muftì di Coftantinopoli è ri- 
guardato da’ Turchi come il 
loro Sommo Sacerdote parte 
per il bisogno «he hanno di 
edo, parte anche per il suo 
carattere è poco meno che 
adorato lui con tutta la sua 
famiglia confiderata per san- 
gue sacro . Il Gran Signore , 
edilVifir Azem non fi alzano 
mai in piedi per ricevere 
chicchefia, -e molto meno 
vanno incontro per ricevere-, 
o accompagnare qualunque 
più rispettabile Soggetto della 
terra ; Eppure il Snidano fi 
leva in piedi alla venuta del 
Muftì , ed il Vifir Azem fino 
a certo segnolo accompagna. 
A misura del suo già descrit- 
to potere corrispondono le 
immense entrate; poiché co- 
minciando dal Gran Signore 
e proseguendo per ordine tut- 
ti iGrandi , Minlftri , ed Of- 
ficiali dell’ Impero gli fanno 
delli xicchiflìmi regali ap- 
punto perchè sono perniali , 
che nelle mani del Muftì Han- 
no il Trono, le vite , e le Ca- 
riche . In fatti non fi detro- 
nizza un Soldano se prima 
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non consultafi il Muftì , non 
muore un Principe, oPrinci- 
pdTa del sangue.e qualunque 
altro Minillro , se prima non 
fi sente dal Muftì cosa dice la 
legge sudi tali materie, onde 
se il Muftì vuole può dar vita, 
o morte. Come Sommo Pri- 
mate di tutta la Setta Mao- 
mettana a lui sono sottopone 
la maggior parte delle Cari- 
che che hanno rapporto alla 
religione de’Turchi: anzi na 
fino il diritto di conferire al- 
cune Cariche nelle regie Mo- 
schee . In vero tra tutte le 
cariche dellTmpero Ottoma- 
no, quella è la più invidiabi- 
le dai Turchi per venerazio- 
ne , autorità , e ricchezze 
addette alla medefima , e 
specialmente per la quafi 
certa iìcurezza di non eilere 
mai deporto dalla carica , nè 
che gli fia tolta la vita.Un so- 
lo Muftì fi legge che fia fiato 
deporto, e dopo dichiarato 
Bassà di Soffia , cioè degra- 
dato , o per dir meglio come 
avulso dal "Foro Sacro Mao- 
mettano , e traslato al Foro 
Laico gli fu tagliata la teda, 
. e poi gettato nel fiume sotto 
il Regno di Muftafàll. appun- 
to nella depofizione di quello 
Mo- 
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narca succeduta, nell’ an- 
no 1 703 . A quello maflacrato 
Muftì fu trovata una eredità 
di 30. millioni di piafìre, 
quali secondo le Leggi dell’ 
Impero furono devoluti al 
Chasna . Ved. Anecd. Segr. 
della Famìglia Ottomana 
Jìampata in Napoli 1729. 
pag. 448. Dopo lo scempio 
fatto del suddetto Muftì , se 
la memoria non m’inganna 
altri cinque sono Itati depo- 
Iti dalla loro carica nel regno 
dell’ odierno Gran Signore 
Achmet IV. ma nulla di più. 
han sofferto . 

Mula’ KADi-oMoLLA’.Sono 
Turchi eletti dal Muftì, e 
quali Miniftri suoi subalterni.. 
I Mula Kadì sono giudici di 
Città grandi. Ad erti spettano 
regolarmente le giudicature 
di materie civili 0 per dir 
meglio temporali, edalcune 
ancora spirituali , come sa* 
rebbero li matrimonj , i di- 
vorzi ,. e cose ùmili , le quali 
definiscono brevemente , se* 
condo il commune Itile di 
Turchia, ove nello spazio di 
cinque o sei giorni al più è 
definita qualunque lite , e fi 
fa subito eseguire la sentenza.. 
Rariffime volte s’ingeriscono 
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nelle Cause Criminali , lo 
che succede quando sono ri- 
chiedi di suggerire qualche 
punto legale, ovvero quando 
dal Beglierbey della loro 
Provincia sono chiamati per 
confermare la suasenteuza. 

Musa Vili. Imperatore 
della Famiglia Ottomana fi- 
glio quintogeuito di Bajazet- 
te I. Quello Imperatore do- 
po molti maneggi , e ragiri 
ottenne l’intento di togliere 
a Musulmano , o come altri 
vogliono a Solimano suo fra- 
tello ilTrouo , e la vita nell’ 
anno dell’Egira 8 1 3. dell’Era 
Criftiana 141 1. Per dare poi 
Musa un contrasegno d’uma- 
nità fece gettar vivi sul fuoco 
quei tali , che aveano reciso 
la tefta a Musulmano, dicen- 
do che aveano commeflo un 
grave peccato col versare il 
sangue. Ottomano .. Il nuovo 
Soldano cominciò male affai 
l’esordio del suo Regno , e 
perciò non rechi meraviglia 
se ne fu peggiore il fine . S’im- 
padronì egli d’un Trono mal- 
menato da più di dieci anni , 
e d’uno Stato pieno di tumul- 
ti ,. e confùfione , depaupe- 
rato , schernito , e smembra, 
to , come ognun sà per la 
guer- 
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guèrra , e sconfitte ricevute-' 
da Tamerlane Imperator dé*» 
Tartari. Di più sapeva Musa,' 
che viveva ancora Meheraet* 
altro suo fratello minore .• 
Contuttociò invece di quie- 
tare , risarcire i danni dell’ 
afflitta Monarchia , e bene 
alfbdarlì sopra un Trono tan- 
to vacillante , tutto il suo pri- 
mo sforzo fu di vendicarli 
dell’ Imperatore di Codanti- 
nopoli , e del Principe di 
Vallachia , da’ quali due an- 
ni addietro era stato abban- 
donato . L’ Imperatore Gre- 
co , che ambiva sempre di 
mantenere lescifluretra’Prin- 
cipi della Famiglia Ottoma- 
na subito che sentì di efTere 
quanto prima attaccato da 
Musa , fi fortificò , e poi po- 
se sul Candelabro Orkane fi- 
glio di Musulmano ,e nipote 
di Musa come più degno del 
Zio di occupare il Soglio de’ 
Turchi. Con quello appoggio 
Orkane aflunse il titolo di 
Soldano, ed alla teda d’ un 
Esercito portoflì in Macedo- 
nia . Musa invece di annien- 
tare quello nascente suo ini- 
mico , fi portò a combattere 
contro Collantinopoli ma con 
efito così miserabile, che gli 
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fu intieramente disfatta 1’ ar- ! 
mata navale, nel mentre che 1 
Orkane scorrendo coll’ armi 
alla mano li Stari Ottomani 
fiera giàimpadronito di Sa- 
lonicehlo, e di molte altre 
piazze. Musa vedendoli già 
tutta P armata navale disfat- 
ta , nel mentre , che pensava 
a porre altre forze in piedi 
per vendicarli de’Greci.ebbe 
l’altra infelice notizia de’pro- 
grelfi di Orkane nclli suoi 
dominj: mutò adunque riso- 
luzione , e corse con tutte 
quelle truppe , che potè ra- 
dunare per arredare li gran 
palli di Orkane . Quedi sen- 
tendo la venuta di Musa suo 
Zio , e vedendo di non aver 
forze badanti da contrapor- 
gli , perchè i Greci secondo 
il loro solito suscitavano sem- 
pre qualche Principe Otto- 
mano , che fi ritirava predo 
di loro, ma poi nel meglio 
l’abbandonavano , fuggì , e 
ritirofii nelle montagne di 
Telfaglia, ove tradito da un 
suo paggio corrotto a forza 
d’oro da Musa , fu scoperto, 
e preso prigioniere dai Sol- 
dati di Musa , che lo fece su- 
bito drangolare . Sbarazzato- 
fi il Soldano da quedi trava- 
si» 
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gli , non volle accudire ad 
allontanarne un altro piùfor- 
te . Mehemet suo fratello 
minore non tralasciava di fa- 
re comparire la sua brama di 
regnare . Era un Principe 
quali incognito a’ Turchi, la 
maggior parte de’ quali Acu- 
tamente non lo conoscevano, 
ciò nonoff ante era da eflì ama- 
to per la fama delle sue buone 
qualità , oltre di che avea 
seco l’ajuto , protezione, ed 
amicizia del Principe di Ca- 
ramania , cose tutte , che do- 
veanp impegnare Musa a di- 
ftruggerlo, almeno perchè 
non trovalìero i Turchi altro 
Principe della Imperiale Ot- 
tomana Famiglia, se lo aves- 
sero voluto detronizzare . Il 
cervello di Musa però fi pre- 
giava di pensare , ed operare 
come suol dirli alla rovescia . 
Non fece niun comodi quell’ 
altro novello suo competito- 
re , ed il fatto di Orkane gli 
diede a credere che egli con 
«guai felicità poteva sempre 
che voleva diltruggere Mehe- 
met altro suo fratello . Paren- 
do adunque al Soldano di es- 
sere il più ben allicurato Mo- 
narca del Mondo , fi diede 
a governare con un alterigia. 
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e dispotismo tale , che nella 
Monarchia Ottomana fin a 
quel tempo non fi ricordava- 
no la peggiore ; Disordine 
che produll'e negli animi de’ 
Popoli un ben profondo odio, 
e dispetto verso Musa . Me- 
hemet di lui fratello era mi- 
nutamente informato di tutto; 
Onde vedendo il tempo già 
matnro credette edere appun- 
to quefla T occafione di salire 
al trono. Sparse adunque per 
mezzo di documenti innega- 
bili, eh’ egli era Mehemet 
ultimo figliolo di Bajazzettel. 
che per tanti anni era viffuto 
incognito in casa d’ riti fabri- 
catore di corde di Leuto per 
non elfere maflfacrato da Ta- 
raerlane , e poi da’suoi fratel- 
li , eh’ egli , se lo avellerò 
voluto elcgere Imperato- 
re Ottomano avrebbe con 
l’afliftenza dell* giuflizia , e 
pietà risarcito il decoro deli’ 
Impero, e governati con equi- 
tà tutti i suoi sudditi . Quella 
pubblica dichiarazione susci- 
tò movimenti tali nei Turchi, 
chea migliaja corsero ad ar- 
rotarli sotto il suo soldo per 
combattere contro Musa sot- 
to le sue bandiere . Compu- 
tati adunque i soccorfi som- 
tv k mi- 
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miniftratigli dal Principe di 
Caramania, dal Greco Co- 
llantinopolitano Imperatore» 
e dai Turchi del partito di 
Musulmano, ed Orkane, po- 
se Mchemet sul piede un 
esercito rispettabilirtìmo » 
Portoli Egli adunque alla teda 
di quella spaventevole Arma- 
ta marciò subito , ed invase 
gli Stati di Musa suo fratello 
trionfando ovunque pallava , 
ed ingroilando il suo Esercito 
fi presentò finalmente Mehe- 
metaMusa, ed orribilmen- 
te attaccatili tra loro quelli 
due fratelli , Musa ebbe il 
vantaggio di respingere per 
due volte Mehemet . Quelli 
però senza punto avvilirli , e 
risuscitando col suo spirito 
anchequello de’suoi Soldati , 
risoluto piuttollo di morire 
sul campo ,. che retrocedere, 
riattaccò nelle vicinanze del 
Cartello di Samocova la bat- 
taglia con tal deilrezza, e 
braura » che il Bassa Brenezes 
el’Agà de 1 Giannizzeri gran- 
di amici , e difensori di Mu- 
sa per non vedere fare a pezzi 
se, e le loro truppe, abban- 
donarono Musa , e fi gettaro- 
no al .partito di Mehemet , 
che rellò vincitore . Musa , 
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a cui nella battaglia con un 
colpo di sciabla fu tagliata 
una mano dallo scudiero dell’ 
Agà de’ Giannizzeri , intriso 
tutto di sangue , invaso da 
furioG dolori per la ferita , e 
molto più per l’ inaspettato 
sfòrtunatilfimo evento delle 
sue armi , fi pose a fugire,ma 
raggiunto appunto da un suo 
favorito, che fi chiamava Sa- 
ritdzes.e condotto prigioniere 
a Mehemet » lo fece subito il 
novello Imperatore ftrango. 
lare , ordinando che il di lui 
corpo fi portafiea Bursa , ove 
fu tumulato nella Tomba de’ 
Principi Ottomani F anno 
dell’Egira 816., e dell’Era 
Criftiana 1414. Regnò Musa 
tre anni e mezzo . 

Mustafa’ Figlio Secondo- 
genito di Mehemet I. fratello 
carnale di Amuratte II. Que- 
llo Principe mansueto, e eh’ 
era il vero ritratto di suo Pa« 
dre , per l’ambizione di He- 
lias Bassa perdette tutto F a- 
more di suo fratello, che de- 
rogando alle Leggi dell’ Im- 
pero Ottomano fi, era propo- 
llo di lasciarlo vivere decoro- 
samente , benché sapelTe che 
suo Padre avea dellinato di 
spartire in due tutto Firn pero, 
aliiii- 
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affinchè Muflafà ancora re- 
gnale. Ma T ambizione di 
Helias , che lufingavafi di 
regnar elfo qualor Mudali! 
salide al trono, indufle quello 
povero Principe a fuggire , e 
ritirarli predo Alideri Beg 
Signore di Caramania. Amu- 
rattell. ricevuta appena la 
notizia della improvisa, ed 
inaspettata fuga di Mudali 
suo fratello col suo Hoggia 
Helias , ne penetrò subito il 
più recondito fine, provan- 
done nel più cupo del suo 
cuore un crudele dolore , e 
per la perdita dd fratello, che 
teneramente avea amato, e 
per le funelle conseguenze, 
che ficuramente poi sarebbe- 
ro nate da un’ atto di tanta 
non meritata ingratitudine . 
Voleva Amuratte a primo 
trasporto di pafiionc trava- 
gliare per avere nelle sue ma- 
ni il Fratello Mudala, ma 
calmatili nel suo animo li 
primi bollori capì elTere mi* 
glior partito quello di aspet- 
tare che ringrato fratello 
colla spada alla mano , ed 
alla tella di un esercito pale- 
sale la fellonia , che covava 
nel cupo del suo cuore , onde 
jk>ì senza taccia di barbaro 
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fratricida poteflè togliergli la 
vita , che giallamente Ti pen- 
tiva di avergli conservata . 
L’efito approvò che la risolu- 
zione era da eccellente mae* 
Uro, Infatti non sapendo 
Giovanni Paleologo figlio , e 
Coreggente nell’ Impero di 
Emanuele Greco Imperatore 
di Collantinopoli come di- 
durbatore . Amuratte Gran 
Signore de’ Turchi prese a 
proteggere la causa di Muda- 
la, che dal suo A/o Helias 
Bassa a cattivo fine faceafi 
dimorare predo Alideri Beg 
di Caramania . Il Principino 
Multafà acconsenti al tutto , 
o per dir meglio ignaro efio 
delle cabale neceifarie a re- 
gnare , lasciò liberamente 
operare i suoi partiggiani ; 
ficchè radunatoli da Mu- 
dala una ben groda Arma- 
ta dall’a/uto, ch’ebbe dal 
Greco Monarca , dal Princi- 
pe^ Caramania, e da una 
quantità confiderabilediTur* 
chi amanti di novità.che spe- 
lando grofledifiribuzioni do* 
po la vittoria, e rialzamen- 
to al Trono di Mustalà , cor« 
sèro velocemente ad impu- 
gnareìe armi sotto il di lui 
comando, s’incaminò per ar- 
K k 2 rotar 
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rotarla spada ultrice di Amu- 
ratte suo fratello, che appun- 
to quello suo sconfigliato pas- 
so attendeva . Ne fu adun- 
que subito avvertito il Turco 
Imperatore , il quale per ri- 
sparmiare appunto il sangue 
di tanti innocenti suoi Suddi- 
ti , le di cui vite riserbar vo- 
lea per imprese più gloriose, 
no» volle difenderli colle ar- 
mi , benché potette , ma coir- 
li maneggi, nel che vi riuscì 
da quel grand’uomo , eh’ era . 
Tanto adunque fece operare, 
che finalmente Helias Ajo 
del suo fratello Mudali , e 
capo direttore di quell intri- 
ghi allettato dalle carezze , e 
sorprendenti regali , spinto 
dall’avarizia di averne degli 
altri , e persuaso di ricevere 
da Amuratte il generale per- 
dono di tanto delitto , s’ in- 
duce a dare in potere del 
Soldano Amuratte la Città di 
Nicea , ed il di lui fratello 
Mudali ivi premunitofi . A- 
muratte senza perdere un 
momento di tempo con poca 
gente armata fi portò aNicea, 
le di cui porte dallo dello 
Helias Bassi gli furono aper- 
te. Subito i Giannizzeri di 
Amuratte invasero il Serra- 
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glio di Mudafi come tanti 
cani , che non vogliono per- 
dere di mira la rintracciata 
fiera , Al rumore di queda 
clamorosa turba risveglioilì 
Multali tutto impaurito , e 
vedendo la sua camera piena 
di armati, per trovare scudo 
da ripararli corse ad abbrac- 
ciare il suo una volta Ajo , 
amico , e protettore , ma 
allora il suo più sacrilego 
traditore Helias, a cui pian- 
gente , e spaventato doman- 
dava soccorso ,. e pietà . Fu 
per un poco difeso da’ suoi 
accord ai rumore , ma tutti 
quedi tagliati a pezzi dai 
Giannizzeri di Amuratte , 
l’infelice tradito Principino 
Mudafi in età di 13. anni 
drangolato cadde vittima 
della fanatica ambizione , ei 
affamata avarizia del perfido 
Helias, a cui premeva 1 ’ ob- 
bligo di .difendere anche col 
sagrifìzio della propria vita 
la-persona di quedo sventura- 
to Principino, che dal mori- 
bondo suo genitore Mehe- 
met I. con tante lagrime gli 
fu raccomandato. Piangono 
i Scrittori nel racconto di 
queda tragedia dicendo, che 
Mudali per la sua fauciullczr 
za , 
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ira, ed avvenenza , per Pani- 
ma grande , e nobile , e per 
la sua docile fisonomia- era 
soggetto da non poterfi vede- 
re senza rimanerne rapito . 
Gli Storici non parlano più 
oltre del tradimento di He- 
lias.ma troppo probabilmen- 
te può crederli, che Amurat- 
te immolarti: poi all’ ombra 
innocente di suo fratello il 
sangue di Helias , come in 
limili congionture avevano 
praticato idi lui Anteceflori . 

Mustafa’ Sopranominato 1’ 
Impoftore perchè spacciavalì 
perMuftafà figlio primogeni- 
to di Bajazette I. , il quale £u 
da Tamerlane ucciso nella 
guerra contro Bajazette suo 
Padre . Quello finto sventu- 
rato Muftafà coll’ appoggio 
de’Greci tentò di promuove- 
re le sue ingiurte pretcnzioni 
contro di MehemetI.suo pre- 
teso minor fratello ; Ma lic- 
comeil Monarca Ottomano 
era pieno di mansuetudine, e 
di orrore per lo spargimento 
del sangue umano compose il 
tutto senza flragi. Fece la pa- 
ce con i Greci fautori di Mu- 
ffata , ed ottenne che quello 
fanatico impofforeunitamen- 
te al suo Protettore il Duca 
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di Smirne rimanertero prelTo 
de’Greci , ma rilegati , e ben 
guardati nell’Isola di Lem.* 
nos . Morto Mehemet I. e 
succelTogli Amuratte II. suo 
Primogenito i Greci impla- 
cabili inimici degli Ottoma- 
ni per i loro fini furono cau- 
sa, che quello sciocco Mu- 
ftafà venirti: a capo delle sue 
sventure . Emanuele Impera* 
tore di Ccllantinopoli erafi 
artociato neirimperiale di- 
gnità , e giurisdizione il sijp 
figlio Giovanni Paleologo 
Principe di un carattere in- 
quieto , furioso , e sconli- 
gliato . Sicché volendo il 
giovane correggente tentare 
di dilfruggere gli Ottomani 
per vendicare in tal guisa 
gli tanti affronti , e travagli 
arrecati alla Greca sua Me* 
narchia dagli precedenti Ot- 
tomani Imperatori indulle 
Emanuele suo Padre a rila- 
sciare in libertà Muffarti, ed 
il Duca di Smirne affinchè 
quelli col suo ajuto potertero 
sbalzare dal Trono Amuratte 
Turco Regnante Imperatore 
di quel tempo . Risaputeli 
tutte quelle idee di Giovanni 
Paleologo da Amuratte .spe- 
di quelli subito all’Impera- 
. tore 
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tore Emanuele un Ambasce- 
ria coll’ iftruzione all’ Am- 
basciatore di fare due cose . 
Prima di rappresentare ne’ 
termini piùespreflm alli due 
Regnanti Greci le sue do- 
glianze per l’infrazzione vo- 
leali da edi fare senza alcun 
giuftomotivo detrattati con- 
chiufi , sottoscritti , e ratifi- 
cati da eflì ftefli col fu Me» 
hemet I. suo Padre , ed An- 
tecedere .. Poi di pregare 
Emanuele , e Giovanni Pa- 
leologo a ritenere in fortez- 
za i perturbatori della quiete 
Ottomana, o almeno non 
dar loro minimo soccorso 
nel caso, che fi oftinaffero 
di lasciarli in libertà , e per 
gratitudine di quello favore 
averebbe egli pagato alli due 
Regnanti la somma di cento 
mila scudi per una sol volta, 
ed avrebbe loro ceduto un 
gran tratto di paese circon- 
vicino . Eseguitali puntual- 
mente dalTurcoAmbasciato- 
re la sua cominillìone, i due 
Greci Monarchi radunarono 
ilConligliodi Stato, in cui 
prima parlò Emanuele facen- 
do vedere il gran disonore 
della Monarchia , che gua- 
dagnavafi un’indebile mac- 


chia di spergiura se senza al- 
cun motivo avelie rotto un 
trattato llretto , e ramificato 
da loro fteifi col più solenne 
giuramento . Dimoftrò poi 
doverli ricevere la gentile 
offerta dell’ Ottomano Impe- 
ratore per non disguflarfi un 
vicino, che poteva poi farli 
piangere, e sospirare. Ap- 
preso al Padre perorò il fi- 
glio ma per quanto li sforzaffe 
di guadagnare la vittoria av- 
valorando il discorso col suo 
focoso carattere ciarlò mol- 
to ma non diftruffe il savio 
parere di suo Padre . Sicco- 
me però il mondo è flato 
sempre lo fteffo , e sempre è 
accaduto , che da pochi as- 
sai , e rariflìme volte i Mo- 
narchi, ed i Grandidei Mon- 
do liano ingenuamente con- 
figliati , ma per lo più la mi- 
ra de’Conliglieri è di adula- 
re , e ftabilire il proprio pri- 
vato intereffe , da ciò avven- 
ne che dal configlio de’Gre- 
ci fù approvato lo sciocco 
parere del figlio, e rigettato 
quello saviilfimo dello speri- 
mentato, e buon vecchio Ge- 
nitore . Partito adunque coll’ 
intiera negativa ilTurcoAm- 
basciatore, e potentemente 
soc* 
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soccorso Muftafà fu tutta una 
cosa . Muftafà dunque con un 
esercito confiderabile com- 
porto di alcuni Turchi suoi 
parteggiani , ma motto mag- 
giormente ingroflato dalle 
Truppe de’Greci, e del Duca 
di Smirne paffa in Alia per 
dar la battaglia ad Amurat- 
te. Quelli però persuaftftìmo 
della Greca oftinazione in 
volerlo diftruggere , spedita 
* appena 1’ Ambasceria a Co- 
ftantinopoli , fi occupò tutto 
in completare , e disciplina- 
re le truppe , acciò pronte 
fodero alla guerra , se folle 
occorso di farla . Marciate 
adunque da una parte , e l’al- 
tra le poderose Armate, tro- 
varonfi finalmente a fronte 
una contro l’altra predo il la- 
go di Lapodia . L’Ottomana 
che difendeva il proprio giu- 
fto interefTe, tutta allegra fa- 
ceafi già ficura del trionfo .. 
Quella di Muftafà , che ben 
capiva di dover softenere le 
altrui mal fondate mire , era 
piuttoflo avvilita, e dubbio- 
sa . Prima di attaccarti quelli 
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due Eserciti, Amuratte volle 
prima guerreggiare coll’aftu. 
zia ; sparse dunque voce per 
tutto il campo di aver già 
conchiusa la pace con Ema- 
nuele, e per conferma di ciò 
faceva continue spedizioni , 
che diceva dirette a Co- 
ftantinopoli. Tal voca cre- 
duta vera avvili subito l’im* 
poftore Muftafà,e tutto il suo 
Esercito. Il primo ad abban- 
donarlo fu il Duca di Smirne 
che passò immediatamente 
al partito di Amuratte . L’ 
esempio di quefto seguito da 
molti altri fece si che in una 
sola notte abbandonaftero 
talmente Muftafà , che lama- 
tina appreffo fi trovò poco 
men che solo . Vedutoli in 
quefto deplorabile flato Mu- 
ffafà con pochi de’suoi fuggi 
a Gallipoli . Amuratte im- 
barcatoli immediatamente 
sopra d’un Vascello Genove- 
se , e raggiunto poi dal suo 
Esercito aftediò Gallipoli ( a ) 
Prevenuto di quelli movi- 
menti Muftafà sollecitamen- 
te abbandonò Gallipoli , e 
s’in- 


(4; Sia detto una volta per fcmpre che quella Città di Gallipoli non è 
quella rei Remo diNapoli, ma altra collo fleffo nome nella Tracia 
fop retta all'Impero Ottomano, 
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s'intanò nel Monte Toganon. 
Amuratte però, che ben ser- 
vito dalle spie non lo perde- 
va giammai di mira, allediò 
il Monte, e prese Muftafà , 
che fece condurre ben guar- 
dato ad Andrinopoli , ove su 
li merli delle mura pubblica- 
mente per man di Boja fece 
impiccarlo. Ecco il fine di 
Muftafà detto fimpoftore. Si 
vendicò poi a segno tale de’ 
Greci , che fi avverò il timo- 
re del vecchio Imperatore 
Emanuele esporto nel confi- 
glio , cioè che quefto vicino 
poteva poi farli piangere , e 
sospirare . Ved. Amuratte li. 

Mustafa’ I. XIX. Impera- 
tore della famiglia Ottoma- 
na figlio di Mehemet III. ,e 
Fratello carnale di Achmet I. 
Quantunque dopo morto 
Achmet, ad Osmano suo fi- 
glio toccade ilTrono,ciò non 
oftante ricadde l’ Imperiai 
Turbante a Muftafà perchè 
così lasciò ftabilito con tutte 
le formalità Achmet prima 
di morire . Muftafà non ec- 
cedeva il vigefimo ottavo an- 
no di età quando fu ricono- 
sciuto , e proclamato Impe- 
ratore . Era grande , e ben 
fatto, magro, e pallido, di- 
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fetti attribuiti alla prigionia 
sofferta in tutto il Regno di 
Achmet I. suo Fratello. Avea 
Muftafà la fronte ftretta, gli 
occhi grolli, la barba nera, 
ed il mento corto . Era libe- 
rale , e magnifico , versato 
nelle leggi , c coftumi della 
sua Nazione, e callo , a se- 
gno tale , che non conobbe 
mai alcuna Odalica. Non fi 
rimetteva ciecamente alle 
decifioni del Divano , ma vo- 
leva leggere , c confiderai 
tutto prima di sottoscrivere. 
Era affabile con tutti , e pie- 
no di tenerezza verso del Po- 
polo, a cui fi faceva spello 
vedere . Una irregolarità di 
spirito aftdrbiva tutte quelle 
ottime prerogative . Parlava 
molto , e quali sempre fuori 
di propofito , rideva inces- 
santemente per cose da nul- 
la , cambiava a gran palfi.e 
tutto in -un tratto fi fermava. 
Usciva dal suo serraglio tra- 
veftito di notte anche nel più 
rigido freddo , e nelle più di- 
rotte pioggie senza averli 
potuto mai penetrare il fine 
di quelle furtive uscite . Le 
sue occupazioni erano total- 
mente puerili , e melenze . 
Consumava i giorni intieri 
nel 
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nel fare rappresentare avatt- 
ti il suo Serraglio certe co- 
medie ridicole, e sciocche , 
alle quali egli aflldeva , e ciò 
che pienamente autenticò la 
la pazzia di Mullah, fu che 
sorpreso egli una volta dalla 
rappresentanza d’una di que- 
lle scene corse al Chasna a 
prendere molte gioje delle 
più preziose , e le regalò ad 
uno di que’Comedianti.Quc- 
fte azioni di Mudafà eviden- 
femente pazze ii ricopriva- 
no , e scusavano con ogni 
Audio dalla Valide , la quale 
per tener fermi in favore di 
suo figliò i Giannizzeri fece 
regalar loro la somma di 
quindici mila zecchini som- 
ma esorbitante, ed affai mag- 
giore della solita a diflribuirfi 
alle Truppe nella congiontu- 
ra dell’esakazione al Trono 
del nuovo Monarca . Veden- 
do però la Valide che i suoi 
ripieghi , e sforzi per man- 
tenere Muftafà iu riputazio- 
ne non avrebbero potuto più 
longamente softenere il figlio 
sul Trono, fi approfittò della 
lontananza da Coftantinopo- 
li del Vifir Azem famoso Ca- 
pitano, che flava allora alla 
teda dell’ Esercito in Perfia , 
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e creando nuovi Mini Uri co* 
minciando dal Vifir Azem » 
fi dette a credere , che pet 
mezzo di quelle sue creature 
avrebbe appuntellato il va- 
cillante Trono di Mudala . 
Ma avvenne tutto il contra- 
rio , e la rovina di quedo 
Monarca fu piuttoflo solleci- 
tata , che dilungata • Atte- 
soché nato nell’ Impero un 
susurro universale per la di- 
visata mutazione di Soggetti 
nelle Cariche fi unirono i 
capi Minidri depodi , cioè 
Alì Bassà,a cui era data tolta 
la carica di Seraskiere , il 
Kaimakan Kiaia del depodo 
Vifir , il Muftì , ed il Kislar 
Agasì , e radunati i loro ami- 
ci , e partegiani fi aumentò a 
dismisura il numero de’mal- 
contenti j ficchè guadagnato 
r Agà de’ Giannizzeri con 
tutti i suoi Cffiziali , e fatto 
approffimare segretamente il 
depodo Vifir con tutta 1’ Ar- 
mata che fedele aveva sotto 
i suoi ordini , finalmente 
giunse l’occafione di dar fuo- 
co alla preparata mina con- 
tro Muftafà . Era solito il 
Soldanodi andare ogni gior« 
no a vifitare la Valide nel Ser- 
raglio delle Donne , in. una 
L 1 di 
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di quelle sue vifite fu ben 
chiuso dentro » c guardata 
la porta, acciò volendola for- 
zare per uscire non gli folle 
flato poflìbile . Preso poi 
Osmauo primo de’ suoi Ni- 
póti fu portato al Chaz-Oda, 
e riconosciuto Imperatore . 
Alle, grida , ed acclamazio- 
ni del popolo fi accorse Mu- 
ltarti della sua disgrazia , e 
non potendo sortire dal Ser- 
raglio delle donne fi affacciò' 
ad unafeneftra con la scia- 
bla alla mano girandola a de- 
lira , ed a finiftra in aria mi- 
nacciosa, urlando, e ciarlan- 
do senza saper che cosa dice- 
va . Indi fu da’sediziolì pre- 
so il Soldano deporto-, e tra- 
sportato nella medsfima cel- 
la del;suo< pattato ritiro , ma 
per maggior ficurezza venne 
poi rinchiuso dentro una Tor- 
re coperta di piombo,, dove 
penetravano pochi raggi di 
luce da una piccola- fene- 
ftrella .. La Valide sua Madre 
venne rinchiusa nell’ Eski- 
Serrai . Multarti regnò tre 
meli, e sette giorni. Quelle 
sonole prime vicende di Mu- 
flafà I.il quale senza aspettar- 
selo, e senz’altro esempio ,, 
risali in quel medefimo Tro- 
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no , dal quale nella maniera 
fin qui descritta lo abbiamo 
veduto deporto . Impercioc- 
ché detronizzato dal furore 
del popolo anche Osmano 
suo nipote , fu Multarti I. 
scarcerato , e riconosciuto 
per la seconda volta Impera- 
tore . Il primo di lui coman- 
do fu quello di ftrettamente 
rinchiudere dentro una ben 
guardata fortezza tutti gli al- 
tri suoi Nipoti per aflìcurarir 
nel Soglio, e poi fi applicò 
subito a rirtabilire nellascon- 
certata Coftantinopoli il 
buon ordine , e tuttociò eh* 
era necettario per il mante- 
nimento di quel popolò , on- 
de in ella risorse l’ opprelfa 
quiete, e ritornò la sbandita 
abbondanza per ii mal gover- 
no di Osmano .Ved. Ornano . 
Quelli tratti di providenza 
benché- non di Multarti ma 
della Valide sua Madre fatta 
riuscire: dall’ Eski Serrai a- 
vrebbero reso venerabile , e 
caro a’ suoi popoli quello 
Monarca , se le sue sciocche», 
ze non averterò di bel nuovo 
risuscitato ne’Sudditi la pri- 
miera di lui poca (lima . La 
scaltra Valide per mettere 
Multarti inriputazione veglia- 
va 
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va notte , e di a ricoprire i 
tratti del malsano di lui cer- 
vello . Faceva che di rado 
aliai pari alle con gli Amba- 
sciatori , a’ quali £1 racco- 
mandava di parlare poco a 
Sua Altezza . Ma ficcome 
Muftafà affatto non capiva la 
maeilà del grado, che oc- 
cupava , quindi succedeva , 
che nemen per poco sapea 
softenerla . Fra le altre sue 
pazzìe lì legge quella di al- 
zarli a mezza notte , e giran- 
do tutto il suo Serraglio an- 
dare bucando alle porte di- 
cendo ad alta voce = Orna- 
no , Osmano , vieni a ripren- 
derti il tuo Scettro , ed il tuo 
Impero , il di cui peso è per me 
troppo greve, e non polpo sojle- 
nerlo . Per smentire il cattivo 
credito di quello Monarca , 
la Valide volle, ch’egli fa- 
ceffe una pubblica uscita 
.Raccomandò al figlio, cheli 
forza (fe di comparire maedo- 
so , affabile, e giudizioso , 
lo che promise di fare il Sol- 
dano. Il giorno precedente 
a quella funzione fece la Va- 
lide diflribuire alla Milizia 
un millionc di zecchini a 
nome di Muflafa . Ciò non 
«dante quando il popolo vid- 
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de cavalcare il suo Monarca 
come un sacconi paglia , co- 
gli occhi sempre al cielo sen- 
za guardare nefluno come un 
vero insensato, non potè trat- 
tenere le risa, e con tutta la 
borsa piena per l’antecedente 
dillribuzione ricevuta , lo po- 
se solenniffimamente in ridi- 
colo . Daut Bassa Vifir Azem 
uomo orgoglioso , risalito 
appena sul Soglio Muitafà 
avea sotto nome del -Soldano 
ordinata Jamorte di Amurat- 
te altro nipote di Muftafà , 
colpo caduto in fallo perchè 
gli Fumichi «he guardavano 
quedo Principe fi -difesero 
da cudodi veramente gelofi 
del lor Padrone . Lo scaltro 
Minidro per tradì fuori da 
qualche^roffa tempeda , che 
avrebbe potuto suscitargli un 
ordine dato contro la vita di 
un Principe molto amato, ne 
attribuì tutta la colpa a Mu* 
ftafì ; ficchè i popoli pian- 
genti ancora la morte dello 
sventurato Osmano, niente 
affezionati ad uno sciocco di 
lui succedere , maggiormen- 
te s’irritarono al 1 a nuova dell’, 
✓•ordita trama contro di Amu- 
ratte . Sollevatali adunque 
tutta I’Alia , e tutta l’Europa 
L 1 2 Otto- 
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Ottomana nacquero procelle 
aitai più funefte delle prime. 
La Valide per sottrarre da 
tanti guai Muftafà , e se me* 
delfina partì da Coftantino- 
poli col figlio, e fi rifugiò in 
una Casa di Campagna chia- 
mata Da ut Bassà perchè fa- 
bricata appunto dal Vifir di 
tal' no me . Kiosem madre di 
Amuratte cognata di Muftafà 
Credendo effer quella l’oppor- 
tuna occafione d’ inalzare su 
le rovine di suo cognato la 
fortuna del di lui nipote A- 
imiratte , cominciò a trava- 
gliare sul concepito lavoro , 
che fu prosperamente compi- 
to- , perchè guadagnati da 
Kiosem il Muftì , Alil Vifir 
Azem, l’Agà de’Giannizzeri, 
ed alcuni altri Miniftri a’ i j. 
di Settembre dell’anno 1623 
nella Moschea di Soliman II. 
fu tenuto un Ayac Divan, dal 
qualefi concluse di spogliare 
un’altra volta Muftafà dell’ 
Imperiale autorità , ed inve- 
rtirne Amuratte . Una sola 
difficoltà faceva oftacolo a 
quefta impresa , ed era che 
eflfendo il Chasna affatto vuo- 
to , non fi sapea dove pren- 
derli il denaro per la solita 
ricognizione dadarfi allami- 

• ^ - ■ .J ! ... 
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Tizia in quella circoftanza l 
Il Vifir Azem tolse di mezzo 
quello oftacolo , e fi compro- 
mise , che la Milizia per 
quefta unica volta , e purché 
non fi adducelle per esempio, 
avrebbe rinunziato a quello 
dritto . Spianate tutte le cose 
il Vifir Azem fi portò a Dauts 
Bassa da Muftafà, e gl’intimò 
l’Ayac Divan . A quefta nuo- 
va affatto non fi sgomentò il 
Soldano. La Valide sua ma- 
dre corse bensì subito a Co- 
ftantinopoli per diftruggere 
la sua sfortuna , ma trovò’ 
le cose in tale fiato , che fu 
impoffibile cambiarle . Sic- 
ché ai 14. di Settembre del 
1623. Amuratte fu proclama- 
to Imperatore, e Kiosem Ge- 
nitrice di elfo fu riconosciuta* 
per Valide. Muftafà rinchiu- 
so di nuovo nella sua antica* 
prigione sentiva , e sapeva- 
tutto senza la minima pertur- 
bazione, e sebbene 1 ’ Alco- 
rano vieti rigorosamente la 
morte de’ pazzi; nulladime- 
no morì ftrozzato nell’ anno- 
1 539. dell’Era Criftiana . 

Mustava’ II. XXVI. Impe- 
ratore della Famiglia Otto- 
mana figlio di Mehemet IV. 
nato 1 ’ anno 1676. Quello- 
Prrn- 
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Principe in età di 29. anni 
attunse la Imperiale autorità 
per la morte di Achmet II. 
Le sue belle doti del corpo, 
ma molto più quelle dell’ani- 
mo riempirono d’infinita gio- 
ja i Turchi , e diedero ad eflì 
giu (le al ti (Fi me speranze di 
mietere palme nel campo 
della gloria . Infatti non ri- 
masero delufi perchè sotto il 
governo di quello Monarca 
risorse F Impero Ottomano 
dalle calamità , nelle quali 
dagli tre ultimi precedenti 
Imperatori era fiato sepolto, 
dimodoché era ridotto predo 
che sull’ orlo del suo totale 
precipizio. Il primo penfiere 
di Muftafàfu quello di cavare 
fuori dall’ Eski Serrai sua ma- 
dre , la quale creò subito 
Valide , acciò nel colmo del- 
ie sue fortune , anch’ ella 
goddTe quegli onori, che le 
competevano . Sdegnando 
poi il suo spirito le angu- 
stie del Serraglio nell’ efta- 
te dell’ Anno 1695. cioè po- 
chi meli dopo la sua attùn- 
zione al Trono , fi pose alla 
tetta d'un Esercito, e marciò 
contro 1 ’ Ungheria . ’ Espu- 
gnate dal valore delle sue 
armi le Città di Lippa , e di 
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Titoul mise il Snidano nelP 
impegno di seco lui provarli 
il famoso Capitano Veterani, 
che allora in qualità di Ge- 
nerale commandava 1 ’ Eser- 
cito Imperiale. Quello prò- 
de guerriero non per igno- 
ranza, o viltà, ma forse per 
disgrazia fu da Multala intie- 
ramente disfatto. Raccoltali 
dal Soldano la prima palma 
nel campo di Marte , ero 
dett’ egli facile impresa l’am- 
mucchiarne delle altre. In 
fatti nell’ anno seguente Ma* 
ftafà fi portò in Ungheria a 
comandare di persona il suo 
Esercito . Federico Aiigutto 
alloraElettore di Salfonia poi 
Re di Polonia commandando 
l'Armata Cesarea erafi impe* 
gnato nell’ Attedio dell’ im- 
portante piazza diTemesvar; 
Intesoli dall’ Elettore l’avvi- 
cinamento dell’Esercito Ot- 
tomano più formidabile del 
suo decampò da sottoTeme-* 
svar per ritirarli dall’impe 1 
gno di venire ad un fatto d' 
Armi , in cui prevedeva di 
soccombere . Il Soldano pe» 
rò più sollecito dell’Elettore 
non gli diede tempo di sot^ 
trarli dalle sue mani } loso^ 
pragiunse nella marcia , lo 
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battè aspramente, e lo forzò 
a ritirarli disordinatamente 
ad Olasch lasciando in pote- 
re de’ Turchi 24. pezzi di 
Cannone , e quali tutto il ba- 
gaglio.. .Un tanto fortunato 
principio del Regno .di Mu- 
flafà pose in molta agitazio- 
ne l’ìmperator Leopoldo . 
ConobbeilCesareo Monarca 
che il Soldano Ottomano per 
natura Generale , per prati- 
ca , e maturità poi sarebbe 
divenuto .un Conquiftatore . 
Gli due efiti infelici sofferti 
dalle sue armi pareva che 
dimoftraffero di aver presa 
Muftafà un ascendente trop- 
po grande sopra le sue Trup- 
pe ; onde risoluto -di rintuz- 
zare l’orgoglio del Soldano 
ormai resoli formidabile alli 
suoi Eserciti affidò il coman- 
do di quelli al Principe Eu- 
genio .di Savoja soggetto ben 
cognito per le sue prodezze 
a tutto il mondo , da cui non 
sarà mai ballantemente enco- 
miato . In fatti il novello 
Generale Cesareo attaccatoli 
con Muilafà nella .battaglia 
di Zenta fece provargli II suo 
valore -, poiché dall’altra -ri- 
va del Tibisco tagliò a pezzi 
tutta la Fanteria Ottomana, 
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il Gran Vifir , e diciasettc 
Bassà . Ed obbligata la Ca- 
valleria a ritirarli precipito- 
samente a Temesvar , l’Eser- 
cito Criiliano s’impadronì di 
tutto il campo Turco , ove 
fi trovorono tende, artiglie- 
ria, e grandiffima quantità 
di munizioni .. E’ ben vero 
però » che quauta lode me- 
ritò una vittoria sì Ihepitosa 
de’Crifliani , altrettanta ne 
riscoiTeMuftafà.il quale sen- 
za punto avvilirfi dopo una 
disfatta si memorabile seppe 
bene sofienerfi , ed allonta-, 
nare da se ulteriori scoti- 
•quaffi . Tanto colFalìuzia lì 
maneggiò.Mullafà , che non 
solamente.tenne a bada i suoi 
nemici affinchè non portas- 
sero le loro armi fin sotto 
Collantinopoli , ma ottenne 
anche una pace, o per dir 
meglio una tregua cosi van- 
taggiosa per lui in quella fi- 
tuazione.che appena l’avreb- 
be potuta sperare tale ri- 
-trovandofi in altro grado * 
Per ottenere l’uno, e l’altro ^ 
intento . 1 ’aìtuto.SoldanoTotto 
appeua il suo Esercito, pro- 
curò .di TÌfiaurarlo, fece con 
una grande sollecitudine sfi- 
lare molti corpi di truppe 

su 
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aule frontiere, e coll’appa- 
renza di volere da oftinato 
proseguire la guerra , intrin- 
secamente defiderava la pa- 
ce , che faceva segretamen- 
te trattare a Vienna da svo- 
gliato , e non curante di erta. 
Finalmente la pace fu trat- 
tata, e conchiusa a Cariov- 
vi tz. y'ed. Carlwroìtz. Qual 
foiTc la gioja di Multala all’ 
avviso delta conclusa, e tanto* 
defiderata pace lo* dimoftra- 
rono i regali da eflo fatti , e: 
le dignitàdiftribuite a coloro,, 
che la conchiusero- ,. ed a. 
quelli che gliene recarono Ja 
sospirata notizia , come an: 
che le solennilfime felle per 
ella fatte, dal Soldano cele- 
brare per tutto l’Impero Ot- 
tomano. Ai due Corrieri che 
gli recarono l’avviso della 
conchiusa pace , regalò Mu- 
ltata due code di Cavallo' 
diftintivo , ed onore grandis- 
fimo, poiché in Turchia fi 
confiderano le code di cavai, 
lo egualmente rispettabili,, 
che in- Europa gli ordini 
Reali di primo rango . A 
tanto onore uni il Soldano 
anche una somma generofi* 
ti , perchè fece dare ai Cor- 
rieri venti. borse di cinque- 
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cento scudi l’un a. Alli duo 
suoi Minillri che trattarono 
la pace ad uno cioè a Mauro 
Cordato diede il titolo di 
Eccellenza , e dichiarò suo 
figlio Interpeteordinario del- 
la Porta j all’altro poi cioè a 
Mehemet Reis Effendi , cioè 
Gran Cancelliere dell’ Im- 
perio , e Segretario di Sta*' 
to per 1’ affari efteri , re- 
galò il suo più superbo, e 
raro Cavallo che avea tic* 
chiflìmamente guarnito .> 
Poi fece per molti; gior- 
ni celebrare un sontuofiflìmo 
Duhalm .. Dovendo poi. Egli 
ratificar la pace spedì un suo- 
Ambasciatore ftraordinario a 
Vienna ,, ove giunse verso la 
fine dell’ anno^ 1700. Vera- 
mente in quefta solennità non 
trionfò che sordidezza , ed 
avarizia nel Turco A mbascia- 
tore per li ridicoli doni che 
presentò alla Corte di Vien- 
na, a quali diede quel valore, 
e prezzo che più gli piacque, 
dove all’ oppoilo Cesare fece 
sfoggiare tutta la> poffibile 
maggior splendidezza nel 
trattamento, e regali;, che 
all’ Ottomano Inviato diede 
e per se , e perii suo Monar- 
ca . Muftafà, che flette sull’ 
orlo. 
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orlo d’impazzire peri’ ecces- 
lìvagioja cagionatagli da un 
succedo tanto defiderato , 
ricavò poi da quello quei rne- 
defimi vantaggi, che produfle 
agli antichi Romani la tanto 
contraftata Cartagine ( a ) . 
Gompofte così le cose dell’ 
Impero Ottomano da Mulla- 
fà, parevagli che avelie già 
vifliito abbaftanza alla gloria, 
e perciò eflere ormai tempo 
divivere ai spalli . ed ai pia- 
ceri . Il Soldano Multala 
aveva da suo Padre Mehe- 
met IV. ereditato Io lidio 
odio , ed avverinone per la 
città di Coftantinopoli, onde 
ebbe la disgrazia di eredita- 
re anche la di lui medefima 
rovina. Non sarebbe mancato 
a Multala, il quale vivi, e 
recenti aver doveva sotto gli 
occhi li due tragici esempj di 
Osmano, eMehemct IV. suoi 
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antecedori, che miseramente 
fruirono i loro giorni - per 
aver voluto traslatare lareli- 
denza Imperiale.alHjove , un 
oneflo , e lodevole pretelto di 
Itar fuori di Collantinopoli , 
e quando altro rnon gliene 
avelTe suggerito la sua pron- 
tezza di spirito, vi era quello 
di girare l’ Impero cogli suoi 
Eserciti , e se cogli Aultriaci 
non poteva più arrotare la 
sua sciabla , poteva bensì af- 
filarla sulle armi Peritane , 
giacché tra gli Ottomani , e 
Perfiani partano quegli ftefli 
princip) , che tra loro nutria 
vano una volta i Romani , e 
Cartaginefi . Ma il Soldano 
avendo Affato di godere le 
dolcezze del suo Trono, e le 
permeflegli delizie della sua 
Legge , non fi curò di tanto 
metafificare per rinvenire il 
modo d’ ottenere l’ uno , e 
l’altro 


(j) E’ celebre nella Storia la ben nota controvcrfia agitata nell’antico 
Senato Romano fottoi due Confoli Appio Claudio , Q. MetcHo , 
fe doveafi, o nò diftruggere la famofa Cartaggine , fonte perenne 
di continue guerre alla Romana Repubblica . Prevalendo il partito 
pofitivo quella fu dal famoso Scipione Affricano dillrutta , Gcchè 
mancando al Popolo Romano la città di Cartaggine , che schiva- 
gli per cote su di cui affilare le fue armi , e per mantenere in effo 
tempre vivolo fpirito, e pratica militare , fi abbandonò all’ozio , 
ed alla morbidezza , cessò lo fpavento del fuo nome , e finalmente- 
svanì colla gloria anche il nome della Romana RepubOca . 
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l’altro intento , cioè di non 
dimorare in Coftantinopoli , 
e di afficurarfi che non gli 
succedette perciò alcuna fa* 
tale novità - Riti rolli adunque 
MuftafàinAndrinopoli , ove 
sciolto il freno alle sue pas- 
soni , fi cfiè in preda ad ogni 
genere di spalli, e diverti- 
menti , e per vivere affatto 
scevro da ogni imbarazzo , e 
'sollecitudine , pose le redini 
del governo nelle mani del 
Vifir Azem Nunaan Copro- 
gli , del Kaimakan, del Muftì, 
e della Valide che dimorava- 
no in Coftantinopoli . Quelli 
quattro sgraffino ri divisofi fra 
loro il comando , fi diedero 
a vendere lecariche, la giu- 
flizia, li prem j, eie pene, e 
con prepotenze, edeftorfiòni 
a dillanguare il popolo in tal 
maniera ; che finalmente 
trovandoli già quefto malcon- 
tento per la mancanza del-suo- 
Monarca, la quale tronca 
subito in quella città il com- 
mercio , si sollevò contro del 
governo, econtro delSolda- 
no , chelo permetteva .[E’or- 
mai cosa poco meno che su- 
perflua il raccontare le sol- 
levazioni, ettendone già de- 
scritte varie altre, èpocojpiù* 
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poco meno T una all’ altra 
ralìomigliante. Sappiali ben- 
sì , ch’elfendofi i quattro già 
descritti Mini Uri ritirati pres* 
sodelSoldanoinAndrinopoli, 
la loro fuga inviperì maggior- 
mente gli ammutinati , e per 
sottrarli etti da un barbaro 
eccidio atticurarono,ed infic- 
ine affrettarono la rovina del 
loro Monàrca.Aumentandoli 
il numero de’ribelli quelli 
crearono subito a loro genio 
il Vifir Azem, il Kaimakan, 
ed il Muftì , poi nel numero 
di circa centomila ben guar- 
niti di Artiglieria , e d’ogni 
altro bisognevole per guerreg- 
giare a Tamburro battente , 
ed a bandiere spiegate fi poc- 
ta rono con una marcia forza- 
ta verso Andrinopoli epoche, 
leghe dittanti da quella città; 
fi fermò quefto campo per. 
piccolo spazio di tempo, non 
ad altro fine che di giurare- 
tutti sull’ Alcorano di non de-, 
porre le armi finché non 
avellerò detronizzato il Sol- 
dano Muftafà, indegno di go- 
vernare per edere divenuto 
eretico in seguito del disprei- 
zo con cui ricevè lattazione- 
di render conto della suacon- 
dottasi Char Allah. Vedti 
M m Char 
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Cbar Allach . E finché non 
avelfero dillrottoil Muftì , il 
Vifir Azera , ed il Kaimakan. 
Strettoli più per quello giura- 
mento il loro ollinato confi* 
glio proseguirono la loro 
marcia finché li trovarono a 
mezzo tiro di cannone coll’ 
Esercito di M urtala, che ve- 
nuto era incontro ai ribelli 
per dirtruggerli . Ma la sua 
Armata veduto ch'ebbe l’E- 
jercito nemico affai più nu- 
meroso di se , fece intende- 
re al suo Sovrano , ed al suo 
Comandante che non trovava 
inimici da combattere , che 
quelli erano veri Musulmani, 
e loro cari fratelli.Gettarono 
perciò a terra le armi, inter- 
misero il lavoro d’ una linea 
di circonvallazione , che 
rtavano per terminare , ed 
Unitili cogli ammutinati tutti 
ihfieme diedero mano per 
sbalzare dal trono Murtafail 
quale benché fuggito ebbero 
nelle mani, e crearono Impe- 
ratore Ottomano Achmet III. 
maifacrarono quanti mai 
aderenti del deporto Monarca 
poterono avere nelle mani; Il 
vecchio Muftì dopo effere fia- 
to da loro traslato dal foro 
Sacro a quelloLaico con aver- 
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lo creato Bassa di Soffia fii dar 
effi condotto per tutta la città 
sopra un Afino colle spalle 
rivolte alla tefta , e la fronte 
verso la coda > che gli posero 
in mano per guidai come un’ 
Aportata , e Sacrilego . Indi 
gli tagliarono la tefta, che col 
bullo gettarono nel fiume . 
Mnftafì portato ben ftretto , e 
cuftodito, in Goftantinopoli 
fu rinchiuso nel Tedi Kul , 
cioè nelle sette Torri ; ai x 8. 
Settembre 170?- , e dopo il 
Regno ottimamente comin- 
ciato , e pefllmamente pro- 
seguito , e fatalmentespirato 
di otto anni , e meli allalito 
da una fiera Idrope in età di 
circa trentanove anni mori 
ottanta giorni dopo di effere 
flato rinchiuso nelle sette 
Torri , vale a dire agli otto 
Decembre 1703. La minutis- 
fima relazione di quella tra* 
gica scena leggefi nellTftoria 
generale del Salmon intitola- 
ta lo ftato presente del mondo 
ftampata a Venezia nel 1738. 
Tomo 6.pag. x 38. 

Mustafa’ III. XXX. Impe- 
ratore della Famiglia Otto- 
mana figlio di Achmet III. 
Morto Osmano III. suo Zio 
fu Muftalà dichiarato Impe- 
ratore 
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latore de’ Turchi . Salito in 
Soglio non fece il Soldano 
minima novità nel Mintftero 
anzi tutti confermò nelle lo- 
ro dignità , ed uffizj a riserva 
deirHe*inrbascì,cioèMedico 
di Corte , cadutogli in di- 
sgrazia per la morte di suo 
Zio , e perciò lo fece rilegare 
nell’Isola di Lemnos . Fece 
secondo il solito la diftribu- 
zioneai Giannizzeri, a quali 
Tegalò un millione di fiorini 
d’Olanda , cioè cinquecento 
mila piaftre , somma che 
niunodesuoiantecefTori dette 
giammai per lo pacato. Fu 
un Principe giuftomiansueto, 
e liberale . Il primo de’ suoi 
penfieri fu quello di rinovare 
tutte le Leggi altre volte prò- 
mulgate contro il luflo de’ 
Greci , e degli Armeni, dalle 
quali erano esenti i Franchi . 
Nell’anno 1760. andando 
il Bassa Mfchemet ad efigere i 
tributi nelre Isole dell’ Arci- 
pelago , verso la metà di 
Settembre dette fondo a Stan- 
cio , dove sbarcò con la mag* 
gior parte del suo equipaggio. 
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Mentr’era egli alTeateischia-f 
viCriftianifi resero padroni 
d’ uno de’ più riguardevoli 
Vascelli carico d’ ogni genere 
e tagliate le gomene fecero 
Vela verso Malta, dove abbor- 
darono alli 6. di Ottobre do- 
po 18. giorni di viaggio iq 
numero di 7 3. Donarono alla 
Sacra Religione Gerosolimi- 
tana il Vascello, il di cui 
copioso carico fu loro gene- 
rosamente dalla medefim» 
donato . Irritato Muftafà per 
tale succello , nell’ anno se? 
guente preparò un terribile 
armamento per vendicare. 
Malta fi accinse tofio alla di* 
fesa. Ma il Gabinetto di 
Versaglies fi frapose . Sicché 
MonfieurFleurl Bai Idei detto 
Ordine fi portò in Malta , 
comprò in nome di sua Mae* 
ftà Crifiianiffima il Vascello 
per regalarlo a sua Altezza il 
Gran Signore , al quale fu 
rimandato li io. Dccembre 
1761. (a) Rinovata la pace 
con i Principi suoi convicini 
intatta la conservò Muflaf» 
per varj anni finché la Polo-? 
M m 2 ni» ; 


- . - > 

(a) Quello fatto tal quale ce lo efibifee il Monaco Maurino Au* * 
*- tore del celebre Libro intitolato. L’ Art. de verifica- Ics Qa-t 
1 tes &c. 
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nia implorò il di lui soccorso 
per cacciare da’ suoi Dominj 
le eruppe Ruffe. Mtiftafàafli- 
curò laRepublica di Polonia 
della sua difésa in di lei favo- 
re per mezzo d’ una lettera 
fattagli scrivere dal Vilir 
Azem Mehemed Emim in 
data de’i'r.Gemginlever 1182. 
cioè ai 28. Ottobre 1 768. , e 
poi dichiarò la guerra alla 
Rtiflia, non oliarne il partito 
Contrario del Divano . Ma il 
Saldano volle contentare il 
Popolo, e non i Miniftri . 
Dichiarata la guerra alla 
Rudia fece un- apparecchio 
militare da suo pari , e conv’ 
éfìgevanò le circoftanze . 
Duecento mila uomini bene 
agguerriti , e abbondantidi- 
inamente provili i ditutto era- 
no sotto gli ordini del Vilir 
Azem Mehemet Emim senza 
altri corpi di milizie accam- 
pati in alcuni luoghi per te- 
nere a freno certi Greci , la 
fedeltà de’quali era sospetta ; 
l’Armata navale comporta di 
30. Navi da guerra, ed altret- 
tanti battimenti , e di altri 
legni inferiori era comandata- 
dal Capndanbascl , e suo 
Kiaia.cioè dal grand’Ammi- 
raglio , e suo Vice Ammira» 
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gito . Il principio fu buono i 
poiché elfendofi un corpo di 
vetittiiwitó Rulli porto in mar- 
cia pdu attaccare Choczira, i 
Turchi prese a. meraviglia le 
loro misure , conia sciabla , 
eia lancia alla mano E difese- 
ro cosi bene che dopo avere 
fatti a pezzi più migliaia di 
Rudi gli obbligarono a riti- 
rarli . Ma poi il Vilir Azem 
ebbe la benignità di lasciar 
pattare occalìoni bel lidi me 
di travagliare PArmataRutta» 
di operare timido , cd irreso- 
luto, di affamare tutto V Eser* 
cito Ottomano , quantunque 
ad Isaccia vi fblfero molti , e 
grandi Magazini pieni d’o- 
gni sorta di viveri ,. e di fare 
che per la caredia succedette 
una incredibile diserzione; 
Il suo primo Dragomauo por 
Nicolao Dhraco seguendo 
l’esempio del VifirAzem sua 
Padrone , emulo delle di lui 
braure ebbe il coraggio di 
tenere .segrete intelligenze 
col Palatino di Moldavia.e di 
soccorrere i Rudi per quanto 
gli fu polfibile^ficchè per l’a- 
varizia ed infedeltà di quedi 
scellerati a’quali fu tagliata 
la teda , cominciò quella, 
guerra a produrre tribolazio-, 
ni» 
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ni - , ed amarezze a Mudali . 
Il Capitan Bassa Ammiraglio 
Ottomano per la sua oftina- 
zione lasciatoli di notte tem- 
po sorprendere dalla squadra 
nemica perdette ancor egli 
una riguardevole battaglia , 
Troppo fi ajutava il Soldano 
per so (tenere tante disavven- 
ture, e per tentare di uscire 
con decoro da quella guerra, 
che importò tesori immenli . 
Un’Armata così rohuftàr e 
forte non- apportò all’ Im- 
pero Ottomano nè quella 
gloria , nè quelli molti 
vantaggi che fondatamente 
dalle medelìme fi speravano . 
Andava egli con nuove leve 
di truppe rinforzando la sua 
armata , ed appunto per ti- 
rare nel suo Esercito quella 
quantità di Soldati , che po- 
teva , aumentò il prezzo dell’ 
ingaggio fino a 15. zecchini 
Veneziani . Sceglieva i più 
bravi guerrieri fra’ suoi sud- 
diti per affidar loro il coman- 
do- delle Armate , e senza 
perdonare a spese veruna 
procurava di farli nel campo 
servire dai piu rinomati In- 
gegneri . Per ultimo fece 
produrre lo ftendardo diMao- 
teetto , sotto del quale chi 
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non corre degli Ottomani ad 
impugnar la spada è per efil 
un empio , un ribelle del 
falso loro Profeta . Di tante 
ftrade però nelluna conduce* 
va al bramato fine . Imper- 
ciocché i Generali Moscovi- 
ti * che avean già preso 
ascendente sopra gli Otto», 
mani ,- per mare , e per teie- 
ra fi ridevano di tutti que- 
lli loro sfòrzi , Confufò , 
avvilito r e disperato Muda- 
ta per le trilìe novelle , 
che da’suoiComaudanti con*- 
tinuamente riceveva , fi pres 
filfe prima di retiunziare 
l’Impero a Bajazette suo fra- 
tello , poi di seco lui di- 
viderselo , riservando per sé 
li flati dell’Afia, ed al fratet- 
lo quelli cfrEuropa, e final- 
mente diporfi egli dello alia 
teda dell’Armata . Ma in- 
tanto che egli fi logorava il 
cervello nell’esecuzione di 
quefti suoi configli l’armata 
Ottomana era per terra, e per 
mare dai Rudi atrocemente 
battuta. Di nuova invenzione 
fu Io dratagemma , di cui fi 
prevalsero quedi per incen- 
diare l’Armata Navale de’ 
Turchi netta notte de’;». di 
Luglio dell’ anno 1770; lì 
prer 
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presentarono alla flotta Ot- artificiato, cominciarono to- . 
tamana ritirata verso l’Isola Ilo a fare un grandiifimo 
di Scio tre Navi Ruffe co- rumore. Svegliatili gli Otto- 
mandate dal Oenerale Elr mani eccoli tutti sul punto 
phinfton , che Aerano appo- armati, e disporti adaffalire 
ftate in un porto vicino con la preda. Tagliano torto le 
altri quattro grofli Vascelli gomene delle ancore, e tutte 
pronti ad accorrere in ogni le jo. navi ftringono in mez« 
caso di bisogno.Le tre accen- zola nave incendiaria Ruffa . 
nate Navi mortravarjo di Allora i 15. Marinari smon- 
accoftariì ai Turchi in tanto tati nella Lancia , che seco 
che facevano avanzare col avevano, l’ultimo di elfi die- 
beneficio dello scirocco una de fuoco alla miccia , ed ai 
nave incendiaria , o fia bur- solferini attaccati alti fuochi, 
lotto pieni di fuoci artifiziali i quali durar dovevano mezz’ 
di granate, di pezzi di ferro, ora , tempo ad elfi badante 
cdi altre materie incendia- per salvarli. Le altre tre navi 
arie. Soli i$. de più periti Ruffe certe del giuoco che 
Marinari guidavano quello doveva succedere , fi porta- 
baftimento , al di cui bordo rono sul dorso de’Turchi per 
flavan fortemente inchiodati fare dell’infelici un orrendo 
varj fantocci di legno , e di scempio appunto quando co- 
cartone rappresentanti Sol- mmciavano come cani ar- 
dati Rulli per mezzo di or- rabbìati ad avventarli contro 
degni porti anche in attitu- la nave Ruffa apportatrice 
dine, come se fodero veri funefta dell’ultimo loro pre- 
Soldati per far credere ai cipizio. A furia dunque di 
Turchi di effere quel legno cannonate , e di moschette- 
tutt’ altro da quello che vera- ria credendo di trucidare gli 
jnenteera. li 15. Marinari, inanimati Soldati, concor- 
che guidavano il mensognie- sero senza volerlo ad antici- 
ro naviglio , torto che fi ac- pare l’atroce loro macello . 
corsero del concertato segno A meraviglia cominciò la. 
dato loro dalle tre altre navi nave incendiaria a vibrare 
Ruffe con un razzo di fuoco contro la flotta nemica li 
. : * suoi 
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suoi fuochi con un orrore» e 
puzzo d’inferno . Attenti, C 
confidi gli Ottomani per tro- 
varli in mezzo ad un fuoco 
tanto Iter minatore credettero 
certamente di eflere piom- 
bati nell’orrendo Avemo * 
Senza più inoltrarci in una 
descrizione» che muove per 
verità a compaflìone » sap- 
piati finalmente » che pcr- 
derono i Turchi in quello 
ftravagante combattimento 
29. delle loro navi » preda 
tutte del fuoco » e del mare . 
Il Capitan Bassà dicefi » che 
accortoli torto del tradimen- 
to » quando appunto comin- 
ciò la feral comedia , ab- 
bandonato il suo legno» mon- 
tale sopra una feluca, e 
sbarcale sulla corta dell' Alia 
andando- a piedi fino a Smir- 
ne . Dodici mila tra Marina- 
ri , e Soldati perirono de’ 
Turchi , ed ottocento di loro 
gettatili nel principio dell’ 
orribile pugna in mare po- 
terono salvarli a Smirne . 
Atrocirtimo fu certamente 
quefto tiro de’Rufli contro 
gli Ottomani , ma poco men 
crudele fu l’altro attacco di 
terra dato ai Turchi dal ce- 
lebre General Come Roman* 
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zow nel giorno 1 7. di Luglio» 
dell’irtelfo anno.Per non: (ten- 
derli in lagrimevoli raccon- 
ti baftiil saperechc di tutta 
l’Armata Ottomana pochis- 
limi scanzarono il valore dei 
Ruffi. Tutta l’Uffizialità Mo- 
scovita fece in quella azione» 
prodezze degne dei più flu- 
diati elogj dell’età future r 
ma l’efito glorioso di quella 
battaglia più che agli altri è 
dovuto alla braura , e valore 
dei due Tenenti Generali Si- 
gnor Plemannikovv.e Princi- 
pe Repnin » ed al quartier 
Maftro Generale Bever. Di* 
fitti fi legge che il Generale 
inCapite Conte Romanzow 
nella relazione da lui (lesa , 
ed inviata all’Augufta Re- 
gnante Imperatrice delle 
Ruftìe, raccomandò al di lei 
generoso cuore i tre sudetti 
prodi guerrieri più degli al- 
tri . Reftò in potere de’Rufli 
tutto il Campo nemico con- 
fidente in gran quantità di 
•carri di tende, provifioni * 
beltiami ec. tra i trofei fi 
contarono 30 pezzi di can- 
none di bronzo tre mortaj 
parimente di bronzo , 825. 
palle da cannone, 2 16. bom- 
be , e 20. botti di polvere : 
otto 
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otto bendiere * le tende nuli- ta battaglia , fu avvertito i* 
tari de i Bassa ,e del Kao di che i fuggitivi ir erano uniti 
Kiiinea , che superava idi ad ,un esercito numeroso, col 
molto. tutte k ahre'inma-' quale il VifirAzcm avea pas- 
gnificeuza . Nel giorno se- satoil Danubio ai 27. dell’i 
guente furono sotterrati più iileflo mese . QudV Armata,, 
di 1000. cadaveri di Turchi checoufillcva in 150. mila 
non contaudo quelli, che in uomini . accampò il giorno" 
gran numero perirono nella precedente alla battaglia cir- 
fiiga sulla , riva del Pruth . casette miglia lontano dai 
Ed ecco quali sono , le mon- Rulli , ,ed iti villa dell’armata 
dane vicende . Se per lo di ehi sulla riva liniera della, 
addietro un Moscovita pas- riviera Cahul sopra il Lago , 
saggier doveva .tutto umi- iu cui ella fi getta , coll’ in- 
liato calcar le arene del tenzione di attaccarla . Il 
Pruth spettatore un gior- Conte Romanzovv disprez- 
no delle fatali angurie di zando le fòrze de’ Turchi 
un Kzar » dovrà certamente molto superiori alle sue , e 
per l’avvenire l’Ottomano su fidandoli nel valore de’ suoi 
queU’ilteffasponda col ciglio risolvette ciò non oflante di 
bagnato di pianto rinovare preveaire l’inimico . A que* 
gli ultimi dolorofi uffizi alla fio effetto fi avanzò alle 4. 
memoria di tanti suoi com- della matina verso il Campo 
■ pagni sagrificati dal valore di del Vifir.che trovò con gran* 

quei Moscoviti i (ledi, i quali de suo ftupore coperto da un 
circa 60. anni prima da uu triplice trincieramento , e 
Turco Generale in quel me- molto più fortificato.che non 
defimo lido comprarono a era quel lo del K.an di Crimea 
prezzo d’immeDfi tesori una sulla riviera Larga . Fu d’uo* 
vergognosa pace . Non però po ai Rulli di aprirli uua lira* 
contento il Generale Roman- da combattendo fino al Cam- 
zovv di quella segnalata vit- po inimico* e penetrando 
toria, compito volle il suo truppe numerose di bravi 
trionfo . Inseguendo pertan- combattenti , i quali erano 
tofimmico dopo della sudet- soltenuti da una prodigiosa 
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-artiglieria ; che fece fuoco 
•per cinque ore continue . Fu 
tale il valore de’Rufli , e Fat- 
tività della loro Artiglieria , 
•che alle ore 9. il Generale 
Romanzovv fi vide innanzi 
alla trincera nemica , senza 
però che gli Ottomani fi mo- 
ftrafToro punto scoraggiti : 
ma volendo la loro fanteria 
far un ultima sortita , fo da’ 
Rulli rovesciata , ed allora 
sfidando quelli il ferro , ed il 
fuoco degli Ottomani , fi 
psecipitarono nella trincera, 
dove il Gran Vifir fu meflo 
in rotta , e fuggì verso il Da- 
nobio , dal quale era lontano 
circa 2 5. miglia . Allora s’ im- 
padronirono i Rufii di tutto il 
Campo Turco, de’ bagagli, 
e dell’ artiglieria confidente 
in 1 40. pezzi di cannone . Vi 
morì forse la terza parte de’ 
Turchi comprefi ancor quel- 
li, che qualche giorno dopo 
quell’ altro loro eccidio in 
quei contorni furono trovati 
morti .Poco minore fu il nu- 
mero de’prigionieri, giacché 
nel fuggire moltiifimi di loro 
intimoriti di elTere sopra- 
giunti un altra volta, getta- 
vano le armi , e spontanea- 
mente correvano per dare le 
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mani ai vincitori . Troppo 
lunga sarebbe la descrizione 
delle molte, e segnalate vit- 
torie contro de’Turchiripor- 
tatedai Rulli in quella guer- 
ra , che durò circa cinque 
anni . Guerra , che spopolò 
quali le Provincie -deirimpe» 
ro Ottomano di gente , per 
la gran quantità de’ Turchi 
trucidati per mare,e per ter- 
ra , e non fi esagerarebbe , se 
fi alferilfc , che più di due- 
centomila di loro rimasero 
svenati sul Campo, senza 
contare i feriti morti non in 
mano de’nemici , e tutti quel- 
li,che per salvarti colla foga 
fi gettavano nei fiumi . Il nu- 
mero de’prigionieri ancor es- 
so trabocchevole . La quan- 
tità delle Navi , Bafiimenti , 
Fregate , Galere , ed altri 
legniperduti, naufragati, ed 
arfi fu ftrepitosa . Incredibile 
poi fu la perdita dell’ Arti- 
glieria guadagnata dai Rudi , 
nella quale entrò tutta quella 
fusa dal celebre ingegniere 
Francese Monfieur de Tott 
Alle sopradescritte perdite 
corrispondente fo quella fi- 
nalmente delle piazze fra le 
quali fi contarono Akerman, 
Ismail , Bender, Brailovv * 
N n Co- 
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Cotatis sul Faso , Brancovan, 
e Crajova . Piaghe tanto do- 
lorose venivan poi maggior- 
mente inasprite dagli mede- 
fimi Turchi con le loro inter- 
ne sollevazioni, e rumori ► 
Imperciocché spelfillìmo i 
Giannizzeri secondo il solito 
lorollileauuojati da una lun- 
ga guerra fi sollevavano , e 
ricusando di obedire ai loro 
Generali anticipavano , ed 
alficuravano ai Rulli la vitto- 
ria . Rondino però airaltilli- 
mo Iddio fèrvorofi ringrazia- 
menti, perchè non permeile 
giammai all’Armata Ruffa di 
palTarei Dardanelli, che di- 
versamente sulle porte di Co- 
flantinopoli più non fi ve- 
drebbe ffgnoreggiare l’argen- 
tea forcata Luna. Quello pe- 
rò non provenne dal lor co- 
raggio , nè dalla loro braura, 
ma dal sapere del celebre In- 
gegnere Francese Monfieur 
de Tott , che seppe coftruir 
loro, e diriggere le batterie. 
Varie Corti più volte fi eran 
frappolle per rappacificare 
quelli due belligeranti Im- 
peri > ma senza profitto . Ven» 
ne poi finalmente quel pun- 
to , in cui il Seraskiere Otto- 
mano dovette alTolutamente 
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richiedere quella pace , di 
cui per lo addietro non ave- 
va il Divano voluto sentir di« 
scorrere se non a patti aliai 
diverfi da quelli ,. che meri- 
tar potelfe una guerra per lui 
infeliciflima . Chiuso adun- 
que dal Velt-Marescial Conte 
Romanzovv il Vifir Azem in 
Izumsla con i suoi 40. mila 
Turchi unico avanzi dei 200. 
mila , che aveva condotti 
seco non gran tempo avanti 
di quell’ ultima sua disgrazia, 
fi accorse che altro scampo 
non v’era per lui che di do- 
mandare la pace , se non vo- 
leva Scuramente perire egli, 
e quel miserabile avanzo di 
tante sciagure . Per buona 
sua ventura di già preveden- 
do l’intenzione del Rullo Ge- 
nerale, aveva egli di soppiat- 
to fatto dal suo Campo con- 
durre ficuramente in Andri- 
nopoli la Calla Militare , la 
Cancel laria di guerra, e lo 
Stendardo di Maometto . In 
tali critiche circollanze li 
due Plenipotenziar; della 
Porta fi condullero con ma- 
gnifiche tende in vicinanza 
al corpo d’ Armata comanda- 
ta dal Generale Kamenskoi 
per indi venire ai Quartier 
Gè- 
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Generale del Marescial Ro< 
manzovv preffo Siliftria , ma 
torto che li ebbe dai Mosco* 
viti l’avviso del loro arrivo al 
Quartiere del Generale Ka- 
mcnskoi , fi fecero tutte le 
dispofizioni perchè non ve- 
nillero al Campo del Mare- 
scial Romanzovv , mafifer- 
malferoin diftanza di tre le- 
ghe da Silirtria , cioè a Bu- 
yuck Cainardgi . Ivi fi fece- 
ro tutti i preparativi per ri- 
cevere i Plenipotenziarj Ot- 
tomani, ed il giorno 14. di 
Luglio del i774.sfilaronoper 
lorofiturezza due Reggimen- 
ti di Fanteria, e tre squadroni 
di Cavalleria . Nel giorno 
appreflo vi fi trasferì il Velt 
Marescial Conte Romanzovv 
col Tenente Generale Prin- 
cipe di Repnin , ed alli 16. 
vi giunsero i due Ambascia- 
tori Ottomani , cioè il Vice 
Vifir Achmet lìffendi , ed il 
nuovo Reis Effendi con 20. 
persone di loro equipaggio . 
Apertefi le conferenze , in 
due sole di quelle fi conchiuse 
la pace in Buyuck Kainardgi 
in Bulgaria ai 21. di Luglio 
1774-in quel medefimo gior- 
no, in cui tanti anni prima 
fu da’ Turchi accordata al 
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Kzar Pietro il Grande sul 
Pruth. Furono ftefi gli Arti- 
eoli in tre lingue , ed i prin- 
cipali furono i seguenti „ 

I. Rimase riabilita l’ indi- 
pendenza dei Tartarei quali 
da allora in poi dovevan es- 
sere confiderai dalle due Po- 
tenze contraenti , come un 
Popolo libero . I loro Kan 
non doveffero fare altri orti- 
zj al Gran Signore a riserva 
di quelli , che loro impone 
la Maomettana Religione , 
comeSupremo Califo . 

IL Si permise la naviga- 
zione libera , illimitata , c 
reciproca d’ogni* e qualun- 
que battimento mercantile in 
tutti i mari , ftretti , e fiumi, 
niuno eccettuato , e potettero 
entrare , e dar fondo in tutti 
i Porti , e rade delle respet- 
tive due Potenze . 

III. Che fotte in piena li- 
bertà di coftruire dappertut- 
to nuove fortezze, e far nuo- 
ve fortificazioni alle antiche , 
come più piaceffe alle due 
Potenze contraenti . 

IV. Che la Porta daffe d’ai* 

lora in avanti il Titolo di Pa- 
dtsach , odia d ’ Imperatore di 
tutte le Ruflìe ai Sovrani di 
queU’Impeto . . 

N n * L'Im- 
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V. L’Impero Ottomano ce* 
dè all’ altro delle Ruffie le 
Piazze d’Azovv , Venicale , 
Kertsch , e Kinbourn con i 
loro respettivi Territori , ed 
una lingua di terra fra’Fiumi 
Boug , e Dnieper, c tal ces- 
fioue per sempre . 

VI. L’Impero Rullo reftituì 
tutte le conquide fatte sull’ 
Imperio Ottomano fiipulan- 
do.per tutti gli abitanti delle 
Provincie, ed Isole, che rc- 
flitoi , certe prerogative , e 
privilegi , che le misero al 
coperto d’ogni , e qualunque 
oppreflione . 

Quelli Articoli dopo elle» 
te flati sottoscritti dalTenen* 
teGenerale Principe Nicola 
Repninda una parte , e da 
Nichandgi Resnè Achmet 
Effendi, e d’Ibrahim Milleni* 
bel-Reis Effendi dall’ attra 
parte , furono poi confermati 
dal Velt Marescial Conte Ro- 
manzovv, e dal Gran Vifir 
in virtù di loro Plenipotenza. 
Il Gran- Vifir non sopravifle 
che alquanti giorni a quella 
pace, ed il Marescial Ro- 
manzovv coronò tante sue 
fatiche, e tante sue prodezze 
con un trionfale onore dalla- 
clemsntiflì.iu , c gencrofis- 
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Ama sua Imperatrice Carerf- 
nall. preparatogli a Moska 
dove lo attese , e dove furono 
celebrate le più magnifiche 
felle . Mudala III, però ebbe 
la disgrazia di cominciare, e 
di softenere per buoni quatte’ 
anni una guerra per il suo 
Impero tanto svantaggiosa r 
ma la consolazione di finirla 
con una pace di quella natura 
fu tutta di Achmet IV. suo 
Succeffore; giacché Muftafà 
III. mori ai 21. di Gennaro 
del 1774. appunto sei meli 
prima che la medefima fi fa- 
celfe. 

Musulmano . VII. Impera-, 
tore della FamigliaOttomana 
figlio quartogenito di Baja- 
zettel.. Il nome di quello 
Monarca è dagl’ Illorici mol- 
to controverso . Poiché nel 
Tom. 8. Hìjl. Byzant. in Ali- 
ti al ib. Ture. pag. 252. Gio- 
vanni Leunclavio traduttore 
degli Annali Turchi dal loro 
idioma in latino , chiama 
quello Monarca Solimano, al 
contrario Laonico Chalco- 
condila Greco autore di io. 
Libri de rebus Turcicis nel 
detto tomo 3 . Hìji. ''Byzant ; 
pag. 66. lo chiama Musul- 
mano . Gli autori dunque 

se* 
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leggendo chi un partito , e 
chi l’altro , lo chiamano So- 
limano alcuni, e Musulmano 
altri .Musulmano vero ritrat- 
to di suo Padre nella barbarie 
eltorse dalle mani di suo fra- 
tello Isa lo scettro , e poi gli 
troncò la vita . Difl'omigliava 
egli da suo Padre nel godi- 
mento de’ piaceri, ai quali 
era por tati (limo, e special- 
mente per la tavola . Musa 
dunque fratello minore di 
Musulmano vedendo il Sol- 
dano impegnato nei "Spaili ,e 
uei divertimenti credette be- 
ne di sortire dal suo ritiro 
dove rifuggioffi dopo la dis- 
fatta, ch’ebbe dal medefimo 
Musulmano quando fi uni con 
Isa altro sùo Germano Impe- 
ratore , per tentare disvelle- 
rc dal crine di Musulmano 
I’Imperial Diadema , e cin- 
gersene le tempia .Non man- 
carono a Musa ben forti ajuti 
sufficienti a produrgli il so- 
spirato fine. Ismaele Principe 
di Sinope , e Daas Principe 
Vallaccosuoi {fretti amici gli 
diedero tutto il loro braccio 
per inalzarlo all’ Imperiale 
dignità . A quelli soccorfi se- 
condo il solito fi unì una pro- 
digiosa quantità di Turchi 
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malcontenti del governo di 
Musulmano . Nella congion* 
tura , che Musulmano erafi 
portato in Alia , Musa poftofi 
alla tefta della sua poderosa 
Armata marciò per invadere 
i Stati del Soldano suo fratel- 
lo. Più prosperi , e fortunati 
non poterono ettere i princi- 
pi della Campagna di Musa , 
poiché ovunque pattava vede- 
va que’ popoli affollarli per 
guerreggiare sotto il suo sol- 
do, ficchèingrottatofi molto 
più il di lui esercito giunto 
inAndrinopoli fu con trionfa- 
le pompa accolto e coronato 
Imperatore . Arrivata alle 
orecchie di Musulmano l’irt- 
faufta notizia delli primi mo- 
vimenti del suo fratello Mu- 
sa , radunate tutte le forze 
d’ Afta fi affrettò a riparare 
la sua fatale rovina. Prima 
d’ogni altra cosa con buona 
politica seppe condurli tanto 
bene coll’ altro suo fratello 
Mehemet prima creduto mor- 
to nella guerra controTamer- 
lane , che quella affetto non 
fi motte a danno di Musulma- 
no y contemporaneamente 
implorò la protezzione di 
Emanuele Imperatore di Co- 
ftantinopoli , il quale da ve- 
ro 
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ro amico tirò al partito di lui 
il Principe Vallacco , che 
abbandonò subito Musa. Dati 
quelli palli da Musulmano , fi 
pose egli poi in Campagna in 
aria di timore sempre ritiran- 
doli finché impegnò Musa ad 
attaccarlo come seguì . Non 
v’ è dubbio , che le truppe 
Turche Aliatichesono molto 
più coraggiose, ed agguerrite 
dell’Europee ; su quello prin- 
cipio lì fondò Musulmano , 
il quale fi scaricò contro di 
Musa con tale , e tanto im- 
peto , che sbaragliato intiera- 
mente l’Esercito nemico, l’as- 
salitor germano ebbe appena 
scanzo di porli in salvo con 
la fuga . Indi entrato Musul- 
mano in Andrinopoli finì di 
spegnere f ardore de’ ribelli 
col sangue che fece spargere 
senza alcun risparmio , mas- 
sacrando tutti quei , che coo- 
perarono alle fede fatte a 
Musa, ed alla di lui corona- 
zione . Saltatoli felicemente 
quello pericolofillìmo follò da 
Musulmano, credette intie- 
ramente piana la firada , che 
Io condurrebbe a lungamente 
regnare . Si diede perciò 
quello sconfigliato Monarca 
più che mai in preda ad ogni 
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sorta di piaceri , e di vizj , e 
più di tutti attaccofli all’ abu- 
so del vino , per cui come 
suol dirli era più ubbriaco la 
mattina della sera. Una tanto 
abbominevole condotta del 
Soldano riaccese 1 ’ antico se- 
dizioso fuoco in Andrinopoli 
ed in tutto l’Impero , e per 
maggiore , e più ficura sua 
disgrazia disgutiò il Bassà 
BrenezesBeglierbev di tutte 
le Provincie Europee , ed il 
Bassa Cailan Agàde’Gianniz- 
zeri , che dopo averlo pollo 
sul Trono, ce lo aveano man- 
tenuto. Musa niente avvilito, 
benché da Musulmano per 
due volte disfatto , e coltretto 
a salvarli con lafuga,sapendo 
minutamente quanto succe- 
deva nell’ Imperiale Metro- 
poli , alleili un altr'armata.e 
con sommo coraggio fi portò 
per la terza volta a contralta- 
re coll’ armi alla mano lo 
scettro , ed il Diadema a 
Musulmano , che abbando- 
nato da i due sopradetti Bassà 
Brenezes , e Caflan una volta 
suo appoggio , e soltegno , fu 
vinto, spogliato dell’Impe- 
riale dignità , e ftrangolato 
nel 1412 di G.C., dopo cin- 
que anni in circa di regno, ap-, 
punto 
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punto nel momento eh’ era 
per fuggirsene in Coftantino- 
poli . Lasciò Musulmano un 
figlio chiamato Orkane in età 
di diciotto anni , ed una fi- 
glia , che- ambedue da’ suoi 
partigiani furono fatti con- 
durre in ficuro a Coftantino- 
poli . 

Musulmani . Quella voce 
Musulmani specifica propia- 
mente quei Turchi , i quali 
più scrupolosamente degli 
altri ottervano i precetti,, 
ed i configli di Maometto . 

Naipi Giudici di Cartelli * 
e di Villaggi ► 

Napoli di Romania . Città 
molto forte della Grecia nel- 
la Morea , Capitale della 
Provincia, e refidenza de’ 
Proveditori , che una volta 
vi teneala Repubblica di Ve- 
nezia, quando n’era la padro- 
na . Quefla Città fu attediata 
da’Turchi nell’ anno 171S- 
nelfoccafione della guerra 
contro la Morea sotto il Re- 
gno di Achmet III. All Vifir 
Azem volle alfiflere di perso- 
na all’affedio di quefla Città,, 
la guarnizione di chi. sulle 
prime fi difese molto valoro- 
samente, facendo una sortita 
la Cavalleria soilenuta così' 
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bene dalla Fanteria ,che ob- 
bligò i Turchi ad abbando- 
narci podi già guadagnati , 
ma poi dopo nove in dieci 
giorni di attedio gli Ottoma- 
ni s’ impadronirono della 
Città per tradimento de’Gre- 
ci, i quali pergiuflo cafligo 
di Dio non furono sparagnati 
nell’orribile flrage , che fe- 
cero i Turchi della guarni- 
gione,. allorché espugnarono 
la fortezza .. Sitibondi i Tur- 
chi di sangue umano ne spar- 
sero a fiumi nella vittoria ; 
soli seicento schiavi riserba- 
rono in vita, che presenta- 
rono ad All Vifir Azem. Etto 
pero fece tagliar la tetta a 
tutti , e non risparmiò, che 
certe belliflìme figliuole, da 
lui regalate poi al suo Gran 
Signore Achmet III. 

Natòlia. Penisola confide- 
rabile deirAfia , la quale fi 
sporge fra il Mar Mediterra- 
neo , e il Mar Nero, fino all’ 
Arcipelago , e Mare di Mar- 
mora . Comprende la Cara* \ 
mania , l’Amafia, l’Aladulia, 
e la propria Natòlia, che 
occupa quali la metà della 
Penisola . Cutaye , o Chia* 
taye è la Capitale . E’ quefla 
una delle più antiche Pro* 
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vincic della Turchia Affatica, 
e perciò tra tutti i Beglierbey 
d’ Afta il più riguardevole , e 
privilegiato è, quel lo di Natò- 
lia , che fi confiderà come 
un vero loro Primate, ed è 
uno de'più rispettabili Mini- 
fin dell’Impero Ottomano j 

10 ftcfTo dicali de’Kalileskie- 
ri , ellendo quello di Natòlia 

11 più diftinta. 

Negroponte . Isolavamo- 

fiflima della Grecia chiama- 
ta dagli antichi Eubta . Dopo 
Candia , in tutto l’Arcipela- 
go non vi è Isola più bella di 
Ncgroponte, eh’ è molto fèr- 
tile di buoni grani,eccellenti 
vini, e di altri generi. La 
Capitale di queft’Isolaè una 
Città chiamata anch’ eiTa 
Negroponte . E’grande, forte 
ed abitata da’ Turchi , ed 
Ebrei . I Criftiani abitano 
ne’Borghi, i quali sono più 
grandi della Città . Ella è go- 
vernata dal Capitan Bassà . I 
viveri fi comprano a buonis- 
fimo patto . Mehemet li. 
nell’anno 1469. dopo l’afife- 
dio di « 5 . meli , e la perdita 
diquarantamila Turchi, s’im- 
padronì di qucft’Isola che dal 
Veneto Proveditore Erizzo 
per quanto potè fu valorosa- 
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mente difesa . Ved- Erizzo 
Negroponte è tanto bene for- 
tificata e guarnita , che po- 
che forze non sono badanti 
per abbatterla . In fatti i Ve- 
neziani fecero tutto il polli- 
bile nell’anno 15SS. per ri- 
pigliarsela, ma inutilmente. 
Giace Negroponte sopra uno 
ftretto, il quale ha il suo me- 
defimo nome . 

Nbsiron . Editto a nome 
del Sultano, e del Muftì, in 
vigore del quale tutti i Tur- 
chi , che padano l’età di 7* 
anni sono obbligati a pren- 
dere le armi , e di portarli al- 
la guerra . Un editto di que- 
lla portata non fi fà nell’Im- 
pero Ottomano pubblicare , 
che per softenere una guerra 
di Religione , o interedan- 
tiifima per lo fiato , e per di- 
fendere la vita dell’Ottoma- 
no Monarca in qualche orri- 
bile sollevazione , ovvero 
anche per deporlo in caso , 
che non potelfero più sof- 
frirlo . 

Nbtangj . E’ il Segretario 
dei Divano . Il Netangi affi- 
Ile al Divano, senza però aver 
voto nè consultivo , nè deci- 
fivo ; ma solamente per re- 
gimare ne’libri i decreti,che 

in 
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iti eflò fi fanno , per produr- 
re a’Configlieri i pailati de- 
creti , che pollono avere 
della relazione alle materie, 
che trattanti, ovvero poflono 
dar lume , e norma per le 
nuove decifioni . Oltre di 
quello occorrendo di far chia. 
mare alcuno , acciò fi pre- 
senti allora per allora in Di- 
vano o per scusarli , e difen- 
derti , o per ellere esaminato, 
il Netangì per ordine del 
Vitir Azem scrive la citazio- 
ne . Com’anche scrive tutto 
ciò che occorre in quella 
circollanza. Quantunque 1’ 
impiego del Netangì altro 
non fia che di un mero qua- 
lificato scrivano , ciò non 
oliarne per tiare appretto ai 
primi Miniftri dell’Impero 
può fare se vole de’piaceri, 
e per quetìo unico rifleilb 
merita egli qualche riguar- 
do . Dev’edere segreto come 
che inteso di tutti i più im- 
portanti, e reconditi segreti 
dello Stato. Il Netangì paffa 
poi alla carica di Vifir del 
banco. Ved. Vtjìrdel Banca . 

Nxmbrohorbasa. E’ il Gran 
Scudiero , o Gran Gavalle- 
rizzo del Monarca Ottoma- 
no. Egli preliede a tutte le 
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Scuderie del Gran Signore 
ed a quanti servano in erte 
potendo come più gli piace 
cambiarli , diminuirli , o 
aumentarli . E’ di sua giu- 
risdizione il provvedere i 
Cavalli , le biade ed ogn’ 
altro bisognevole per le su- 
dette Scuderie . Deve sopra 
rutto avere special cura de’ 
Cavalli da sella del Gran Si- 
gnore, i quali nell’occafione 
di Cavalcata deve egli vista- 
re se sono bene , e diligente- 
mente bardati , poi un ora 
prima della funzione dev* 
egli per buon tratto di tem- 
po cavalcare il Cavallo, di 
cui fi serve in quella occafio- 
ne il Grau Signore , per ren- 
derlo meno ardente , e biz- 
zarro, e per afiìcurarfi, che 
non faccia qualchè scherzo 
pericoloso al Monarca. Tie- 
ne il Nimbrohorbasà in con- 
segno predò di se tutte le 
selle, e finimenti cavallere- 
schi de’Bassà morti, l'eredità 
de’ quali sono devolute al 
Chasna. Sono ordinariamen- 
te le dette selle , e finimenti 
tutti , ricoperti di una pia- 
ftra d’oro mafliccio grolla 
quanto un ducato . Dal det- 
to finora vedefi chiaramente 
O o che 
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che è una carica delle più del Kilar,. vale a dire della 
belle del Serraglio . Il Nim- Camera , dove tengonfi le 
brohorbasd non abita nel bevande più squifite, e tut- 
Serraglio ma fuori ove più to il prezioso Vasellame di 
gli piace y ed una cospicua Credenza per uso del Gran 
somma di denaro è l’annuo Signore . Finché gl’Icioglami 
soldo, che ritrae dal Menar- Hanno in quelle tre Odàve- 
ca oltre gli altri emo lumen- dono di panno ordinario , 
ti,, e regali. benché fiano figli de’ primi 

Oda’ . Così chiamanti, le Bassa dell’Impero , e non 
camere del Serraglio Impe- solamente senza esprefia li- 
riale ,. nelle quali sono edu- cenza del Capi Agà nonpos- 
cati gl’Icioglami . Cucivctk. sono trattare nè con e (Ieri , 
Odà chiamafi la quarta dove nè con quegli medefimi del 
fl tengono i più piccoli per Serraglielo che lorofi accor- 
sei anni ; paffano poi alla da ben di rado , e con la 
terza detta Ovilar.Odà. In condizione che ciò (legna in 
quella divenuti elfi più gran- presenza dell’Eunuco bianco 
dicelli fi fanno esercitare prefetto di quella Camera , 
nelle arti cavalleresche, nel- che tutto' deve sentire , e ve- 
lo ftudio delle lingue Turca, dere; ma neppure uno Icio- 
Araba , e Perfiana , e nell’ giamo d’ una Camera può 
apprendere più di propoli- trattare con altro di altra 
to te leggi dellTmpero.li co- Camera , se non che in cer- 
dumi della Nazione, ed i te ore di comune ricreazione 
dogmi , e prattiche della con tutta modeftia , sodezza. 
Maomettana Religione . Do- e civiltà . In quelle tre Odà 
poquattr’anni da queda pas- sono gl’ Icioglami educati 
sano alla seconda Odà chia-- con una circospezione , e ri- 
mata Chasnadar. Odà , cioè gidezza insuperabile . Non 
Camera addetta al servizio può nè sufficientemente spie- 
dei Tesoro, e qui s’impie- garfi, nè concepirli lagran- 
gano al servizio del Monar- de aufterità delle regole di 
ca tenendo cura della sua educazione con cui fi alle/a- 
Guardarobba , del Tesoro, e no quelli fanciulli , e con 
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-quale, e quanta puntualità ch’è quella del Principe. A 
faccianfì alìi medefimi olfer- quella doppo quattr’anni so. 
vare dagli Euuuchi bianchi no finalmente traslati gl' 
loro Prefètti , e Maeftri , da’ Icioglami . Entrati elfi net 
quali per ogni minima tra- Haz Oda cominciano a re* 
sgrelfione, e mancanza sono spirare poiché gli fi rallenta 
eglino caricati di baftonate, alquanto il freno, e non so. 
come suol dirli , a misura di no più sottopofti al rigore 
carbone. Molte volte succe- della sferza come nelle tre 
de, che ad efii nemenogio- antecedenti Oda . Hanno la 
va l’adempiere esattamente libertà di trattare non soia- 
tutto quello che viene loro mente i loro Compagni, ma 
prescritto ,_ ed il soffrire tan- eziandio tutti li altri Mini- 
ti rigori per fabricarfi la prò- Ari del Serraglio , e con pre- 
pria fortuna, perchè se il via licenza, cheli accorda 
Capi Agi loro Rettore pre- loro discretatamente , poffo- 
vede eflèrvi taluno diedi , no uscire dal Serraglie per 
che per il suo spirito , e ta- andare a far vifitc a’ loro 
lento polla molto prefto es- amici , e parenti , o per al- 
scre dal Monarca onorato-di tri interefli, e sopratutto col- 
sua speciale protezione , e le baftonate cedano anche 
conseguentemente benché tutti quegli eccadìvi rigori 
immaturo esaltato a’ primi degli Eunuchi bianchi, i qua- 
onori , per timore che polla li appunto perchè capiscono, 
egli vendicarli delle tirannie che gl’ Icioglami di quell’ 
fatte a se fteflo, o ad altri Oda dando continuamente 
compagni suoi amici , e con- attorno al Monarca trovano 
fidenti, tanto il Capi Agà tutto l’agio di ricorrere al 
fi maneggia , e s’induftria medemo , fi misurano nel 
per mezzo di calunnie pres- correggerli , seppure non gli 
so del Sovrano , che quelli accarezzano per timore di 
finalmente caccia dall’ Oda perdere la Carica. Entrati 
quell’Icioglam prima, che gl’Icioglami in queftaCame- 
paflì alla prima , ed ultima ra non veftonfi più di panno 
Camera chiamata JHoz.Qdà, ordinario , ma comecché di* 

O o 2 ven- 
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venuti veri Paggi del Strida- 
no , portano velli di tela d’ 
oro , o d’argento , ed altri 
broccati secondo le qualità 
ddle ftagioni , e delle solen- 
nità di Corte, e ficcome ser- 
vono la propria persona del 
Principe , gli fi rendono con- 
seguentemente cogniti , e 
quafi con lui fi affiatano, e fi 
familiarizzano . Ricevono 
perciò da elio di tempo in 
tempo de regali , favori , e 
grafie , che poffono doman- 
dargli quando lo capiscono 
di buon umore. Varii di elfi, 
i più anziani esercitano delle 
cariche le quali gli recano 
dell’onore , e profitto, come 
sarebbero il Cokadar, il Se- 
ligdar, ed il Rikabdar . Da 
quella ultima Camera senza 
demerito non escono i Paggi 
senza edere intigniti , e pro- 
vini di qualchè maggior ca- 
rica , dalla quale poi a grado 
per grado salgono alle più 
luminose , ed opulente di- 
gnità dell’Impero , unico ri- 
Sello dal quale desumano il 
coraggio, e pazienza neces- 
sari a soffrire gl’insoportabili 
rigori deU’aufteriffima loro 
educazione . Vcd. Icioglami. 

Odazas cì'.HT Eunuco bian- 


oda 1 ; 

co prefetto di ciascuna Odà, 
odia Camera degli Iciogla- 
mi . L’obbligo dell’ Odabasci 
è di ollèrvare mi nulamente*, 
se ciascun Icioglam dellasua 
Oià adiempie al suo dovere, 
di caligarlo in caso che man- 
^ chi ^ e di riferire tutti i por- 
tamenti de’ suoi Icioglami 
al Capi Agà suo Superiore . 
Quelli Odabasci impeciati 
dal vizio , che offende il bel 
sedo , per isfogare le loro 
padroni con alcuni chiudono 
gli occhi , con altri poi che 
o non sono di loro genio , o 
riluttano alle loro richielle, 
usano tutto il rigore , seppu- 
re d’accordo col Capi Agà 
non li cacciano . Onde per 
tali suecelfi il buon frutto r 
che produrrebono le regole 
d'una esatta educazione a 
quei figliuoli , fi converte in- 
disordine, e pregiudizio no- 
tabile de’ medefimi . 

Odauchb . Cameriere , 
Donne da Camera dellinate 
al concubinato del Gran Si- 
gnore. Dopo che Tamerlane 
Imperatore de’Tartari vinse 
Bajazette I. Imperatore Ot- 
tomano , e fece non meno a 
Lui , che alla di lui moglie 
tutti quegli oltraggi da molti 
Sto- 
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Storici raccontati , gl’ Impe- 
ratori Ottomani per quello , 
ed altri motivi non sposarono 
più Donna alcuna a riserva 
diAmnratte II.,eSolimanoII. 
ma tutti per aver figlioli fi 
servirono, e fi servono delle 
schiave , che molti Bassa , ed 
altri Principi regalano al 
MonarcaOttomano, che dal 
medefimo fi comprano , e 
quelle Donne chiamanlì Oda- 
li che-, e benché figlie di oscuri 
genitori , ovvero schiave 
hanno i loro titoli, privileg; , 
ed onori, come sarebbe quella 
ehe è la prima a partorire il 
succeflfore alla Corona, che 
chiamali Hassaki,e la madre 
vedova del regnante Monar- 
ca, la quale ha il titolo di 
Valide . Vedi Haffaki , e 
Valide . Ciascun Monarca 
Ottomano secondo la propria 
inclinazione per le donne 
«iene un numero di quellepiù 

0 meno grande . Molti anzi 
universalmente chiamano 
quelle donne Sultane , ma ir- 
regolarmente^ poiché qnando 

1 Gran Signori sposavano for- 
malmente alcune figliuole, 
ch’eran tutte Principeffe di 
sangue Regio , allora com- 
peteva ad efife il titolo d ìSuL 
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tane , ma poiché banditeli 
da’Monarchi Maomettani le 
nozze , fecero a quelle subetv 
trare un mero concabinato 
con donne suddite , oscure » 
ed anche vili , il titolo di Sul- 
tane devefi unicamente alle 
figlie , nepoti , sorelle , e 
zie del Gran Signore , e le 
sue concubine devonlì chia« 
mare col nome di Odalicbe , 
cioè donne da camera , e per- 
ciò invece di dire la Sultana 
favorita , deve dirli P Odali - 
ca favorita , e più cara al Gran 
Signore . Se poi fi vuole ab- 
bondare , al più sarà per- 
meilo di dare il titolo di Sul- 
tana a due sole Odaliche cioè 
aW Haffaki, ed alla Valide, 
ma non ad altre . 

Omar . Uno de’ quattro 
Compagni di Maometto , 
suo suocero, e secondo Ca- 
lifo . Morto Aboubecre Ci- 
mar fu eletto Califo. Non 
ha avuto Maometto Succes- 
sore più famoso di quello . 
Nei dieci anni e sette mefi , 
che Omar regnò conquillò 
3 600. piazze, se deve crederli 
a Khondemir . Fu Omar il 
più scrupoloso olTervatore 
della di lui Legge , 1 ’ uomo il 
più frugale il maggior nemi- 
co 
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co del fatto, il più zelante 
della giuftizia, cdilpiù at- 
taccato alla sua parola. Egli 
fabbricò la. città di Balsora.o 
Basra alla foce del Tigri. Qual 
venerazione abbiano i Mao- 
mettani ad Omar per eifere 
flato compagno parente , e 
succefTore di Maometto , ve- 
dilo alla parola Aboubecre 
Orzane . IL Imperatore 
della Famiglia Ottomana , 
anzi figlio di Ottomano, 
e fondatore di quella Monar- 
chia . Orkane sali in Trono 
recentemente inalzato da 
suo Padre per morte del me* 
defimo in Bursa città di fre- 
sco conquiftata dal suo geni- 
tore. Tutti i Principi circon- 
vicini ad Orkane provarono 
il valore del suo braccio , e 
più di tutti P Impero Greco, 
il quale a suo malgrado do- 
vette invidiare la sorte degli 
Ottomani , che seppero su le 
ftefle di lui rovine gettare le 
fondamenta della nascente lo- 
ro Monarchia. AndronicoIII. 
Greco Imperatore della casa 
de’ Paleoioghi lasciò erede 
del suo Impero un fanciullo 
ancor tenero , e perciò inca- 
pace di governare. Il buon 
Imperatore prima di mori- 
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re deftinò per Tutore , -e 
Regeutedisuo figlio Giovan- 
ni Cantacuzeno Generale de’ 
suoi Eserciti uomo eh’ era in 
grande ftima predò di Andro- 
nico , e finché T occafione 
non risvegliò nell’animo di 
Giovannil’ ambizione al tro- 
no , avrà forse .quelli merita- 
totutto l’amore, e credito 
del suo Monarca . Il certo 
però fi è, che Giovanni Can- 
tacuzeno spinto dall’ inabili- 
tà di regnare del suo Impe- 
riale Pupillo, ed incoraggilo 
dall’ intiero governo , che 
flava nelle sue mani di tutti 
gli Eserciti, defiinò di porli 
nel Trono de’ Greci , e pri- 
varne il legirimo piccolo 
padrone . A movimenti così 
sacrileghi di Cantacuzeno li 
oppose con tutto il poffibile 
sforzo Anna di Savoja Impe- 
ratrice Vedova di Andronico 
per softetrere i dritti di suo 
figliolo tanto iniquamente 
violati da quello medefimo 
che integri ed intatti conser- 
vare li dovea . Perlochè su- 
scitolfi in Oriente una guerra 
civile la più oflinata, e san- 
guinosa - Temendo Canta- 
cuzeno di potere soccombere 
implorò P ajuto di Orkane 
Mo- 
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Monarca Ottomano », e ne 
comprò la protezione, ed as- 
fidenza per mezzo di Teodo- 
ra sua Figlia , che diede in 
sposa al Turco Imperatore . 
Orkane pieno di giubilo ac- 
cettò l’offerta , non sembran- 
dogli vero di pofTeder la più 
bella fanciulla di quei tem- 
pi . Invaso dunque l’Impero 
Greco dalle armi di Qrkane 
il tutto dopo una furiofilfima 
guerra cedette a Cantacuze- 
no . Unitili adunque a Scuta* 
ret Orkane, e Cantacuzeno 
ivi tennero un secreto abboc- 
camento , che fu vantagiofis- 
fimo ad Orkane perchè otten- 
ne dal suocero in pregiudizio 
de’ Greci quel che volle in 
ricompensa dell’ operato in 
di lui favore . Finito il con- 
grego nello (ledo campo di 
battaglia vermiglio, e fuman- 
te ancora di sangue inno- 
centemente versato , fu Can- 
tacuzeno acclamato Impera- 
tore d’Oriente, ed Orkane 
ivi drinse la delira di Teodo- 
ra . L’ iniquo usurpatore fi 
mantenne sul Trono coll’ap- 
poggio del suo Genero Orka- 
ne . Quelli allora aveva due 
figlioli Principi famofi- in pa- 
ce ed in guerra, e che non 
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solamente eranfi didimi colle 
loro gloriose prodezze nella 
guerra contro de’Greci , ma 
eziandio fi acquifiavano sem- 
prepiù l’amore, ed ammira, 
zione de’ Popoli , e del loro 
Genitore Orkane perchè ve- 
dcano continuamente aggiun- 
gerfi da codedi prodrguerrie- 
ri conquide a conquitte.Quel- 
lo però , che recava maggior 
meraviglia era , che nello 
dello tempo, in cui la Mo- 
narchia Ottomana fi trova- 
va di fuori per tante guer- 
re agitata nelf interno 
godeva una -quiete , ed 
una tranquillità veramente 
ammirabile.. Pareva che la 
fortuna di Orkane nell’avere 
due-figliuoli tanto eccellenti, 
e drettidìmamente uniti tra 
loro per coadiuvare le mire 
del lóro genitore , e Io dato 
aflblutamente invidiabile del 
la sua Monarchia gli doves- 
sero lungamente aumentare 
gli anni della di lui vita. Ma 
non avvenne cosi forse per il 
troppo azzardo , a cui fi e- 
spose . Volendo premiare 
tante belle imprese, e ricom- 
pensare tante gloriose fati- 
che de’suoi due figliuoli , a 
Solimano diede il Sangiacca. 

to 
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to d’Isnica , e ad Amnratte 
quello di Bursa . Poco dopo 
passò Orkane in Europa per 
combattere i Tartari predo 
Gallipoli , nel quale com- 
battimento furono le sue ar- 
mi alMite dalla solita felici- 
tà , ma funeflate dalla per- 
dita eh’ ebbero del suo Mo- 
narca . Orkane per uu colpo 
cadde sul punto morto , ma 
i Turchi molto valorosamen- 
te disfatti da Solimano nulla 
guadagnarono per la morte 
di Orkane , anzi alla loro 
disfatta fu accoppiata la pre- 
sa di Gallipoli , onde quello 
Monarca ebbe la gloria di 
vincere , e trionfare ancor 
nel Sepolcro. Mori Orkane 
l’anno dell’ Egira 759- dell’ 
Era Criftiana x 3 5 7. Il di lui 
corpo fu sepolto per allora in 
un Villaggio prelìo Gallipoli, 
ma poi disumato fu sepolto 
in Tracia alla bocca del 
Chersoneso . Ebbe sempre 
Orkane una somma venera- 
zione , ed attacco per un suo 
fratello chiamato Aladino . 
Ved. Aladino. 

Ortogulo . Figlio di Soli- 
mano Soldan de’Turchi della 
Famiglia d’ Oguz . Quanto 
furono deplorabili > e tetri 
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i primi infortunj di queflo 
Principe,altrett3nto sorpren- 
denti , e giulivi quelli avveni- 
menti , che lo accompagna- 
rono al sepolcro . Tutta la 
vita di Ortogulo fi riduce a 
due capi . Ortogulo vide egli 
fleflo diroccato il suo Trono, 
ed intieramente diftrutto il 
suo Regno , ed egli fletto fu 
quello, che potè morire con- 
tento per avere fabricato a’ 
Turchi uu Soglio aitai più ri- 
splendente, e magnifico di 
quello perduto . Solimano 
suo Padre di ftirpe lumino- 
fiffima era uu piccolo Solda- 
no de’Turchi, e Signore di 
uno Stato non molto fteso . 
Fu quelli prima della metà 
del Secolo XIII. attaccato da 
un Esercito spaventevole de’ 
Parti , i quali dopo avere di- 
ttante tutte le di lui forze gli 
tolsero anche gli Stati; non 
avvilitoli perciò Solimano, 
ciecamente ottinato di non 
sopravivere a tanto deplora- 
bile disgrazia , volle con al' 
cuoi de’suoi traversare 1’ Eu- 
frate per inseguire un corpo 
de’ suoi nemici , ma anne- 
gatoli nel sudetto fiume con 
tutta la truppa, miseramente 
vi peri . Usuo povero figliuo- 
lo 
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lo Ortogulo conoscendoli per 
un insetto a confronto d’ un 
Elefante , orfano, miserabile, 
e derelitto, con un piccolis- 
limo avanzo de’suoi fi rifugiò 
predo del Saldano d’ Iconia 
Aladino , vecchio di ottima 
indole , e di buon cuore, per 
implorare da efffo non l’ajuto 
a ricuperare il perduto , ma 
per ottenere scllentamento , 
e qualche riftoro da tante 
sciagure. Aladino, cheavea 
ben profonda nel cuore la 
pietà verso de’miserabili toc- 
co nel più vivo dalla compas- 
fione , e dalle lagrime d’uno 
sventurato Principino ridotto 
all’ elìrema necellità , non 
solamente lo accolse qual 
Padre traile braccia , gli 
rasciugò le lagrime , e con 
mille carezze loconfortò.ma 
eziandio da generoso , e pio 
affegnò ad Ortogulo , e suoi 
seguaci il Borgo, e Territorio 
diSogut in Misnia acciò ivi 
fi ridora Aero , e face fiero 
con piena libertà i fatti loro 
badando ad cfli quel paese 
per il loro mantenimento . 
Una tanto inaspettata acco- 
glienza di Aladino tirò a se 
tutta la gratitudine, e l’amore 
di Ortogulo , il quale dopo 
avere con altrettante lacrime 
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ringraziato il suo benefattore 
fi ritirò aSogutcoir infelice 
avanzo de’suoi per due moti* 
vi , per autenticare al suo 
donatore il gradimento del 
dono col prevalersene subito, 
e per non dare minima om- 
bra ad Aladino vecchio , e 
senza figliuoli . Non trascu- 
rava Ortogulo di portatfi dal 
suo ritiro di Sogut per servi-i 
re, e far corte ogni tanto tem- 
po ad Aladmo , ufficio che 
maggiormente impegnò il 
vecchio Soldano a beneficar- 
lo , e che al medefimo disco- 
prì lo spirito , talento , ed 
aggiudatezza di Ortogulo , 
Inoltre quedi fi avvidde, che 
il dispotico del Soldano , e 
di tutti que’suoi Popoli era 
un certo Dcrvis per nome 
Edcbaie uomo , che fi era 
procacciato con la sua attu- 
ta condotta 1’ affetto , e ve- 
nerazione universale . /la- 
dino non muoveva un pafl'o 
senza il previo parere di Ede- 
bale , i suoi sudditi continua- 
mente Edebale consultavano 
in ogni loro affare ; quindi 
era Edebale anche richilfi- 
mo . Ortogulo adunque fi 
predile con molto giudizio 
di procurarli l’affetto di Ede- 
bale , cosa che non faticò 
P p mol- 
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molto per ottenere, e special* 
mente per un sogno che fi fe- 
ce da Edebale spiegatogli . 
Uscito Ortogulo un giorno di 
casa addormentoili ; preso 
appena sonno gli parve di 
vedere la cornuta Luna affai 
piu lucida , e bella -, nel mez- 
zodi quefta vedeva Edebale, 
che dopo aver mirato in viso* 
Ortogulo lasciava quel si lu- 
minoso pollo , e correva ad 
abbracciarlo ; neH’atto che 
Edebale fi llringeva ad Orto- 
gulo , vedeva quelli sorgere 
a suoi piedi un. albero di smi- 
surata grandezza , che con 
la sua ombra ricopriva una 
(terminata eftenzione di cam- 
pagne, e dalle sue radici sca- 
turiva un grolfo fiume, che 
irrigava tutto queirimmenso 
paese reso opaco dall’ombra 
dell’albero . Svegliatoli Or- 
togulo corsedall’Amico Ede- 
bale a raccontargli il tutto . 
Edebale fi rallegrò con lui, e 
flrettamepte abbracciandolo 
gli dille , che l’albero presa- 
giva la grandezza della sua. 
itirpe , e che averebbe avuto 
un figliuolo , che sarebbe 
flato l’autore , e capo d’una 
valla Monarchia, echeilsuo 
Aglio non ai altri li sarebbe 
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unito in Matrimonio, che ad 
una sua figliuola . Lasciando 
a parte tutto quello sogno, il 
certo è che il primo figlio di 
Ortogulo chiamato Ottoma* 
no sposò la figlia di Edebale, 
ereditò una conliderabile 
porzione de’Stati diAladino, 
e fu quello in somma , che 
senza minima controverfia 
fondò l’Impero Ottomano , 
Impero tale , che sebbene 
non fia più in quel tanto lu- 
minoso grado , in cui è (lato 
ne’ trascorfi tempi , ciò non 
ottante entra nelnumero del- 
le piti rispettabili Monarchie. 
Vedi Ottomano - . Ed ecco la 
ragione, per la quale lo flem- 
ma Ottomano è la luna. Tor- 
nando ad. Ortogulo per que- 
lle vie giunse, egli alla sospi- 
rata meta di avanzarli . In 
fatti innamoratoli di lui il 
Soldano- Aladino per la sua 
buona condotta , e molto più 
perchè sempre sentiva Ede- 
baie perorare a di lui favore 
deflinò di ritirare Ortogulo 
dal Soggiorno di Sogut , ed 
impiegarlo nella sua Corte . 
Vi era però un ollacolo ben 
grande, che Aladino Mao- 
mettano non poteva per la 
rigorosa proibizione delI’Al- 

co- 
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Corano inalzare ad onori uno 
di ilraniera setta qual’era Or- 
togulo , ch’era Turco bensì, 
ma Idolatra - Communicò 
ad Ortogulo la sua bona in* 
tenzione con la difficoltà di 
poterla eseguire ; saputoli ciò 
da Ortogulo, abbandonò egli 
francamente l’Idolatria , ed 
abbracciò il Maomettani- 
smo , lo che fu fatto a sua 
imitazione anche da quel 
numero miserabile de’ Tur» 
chi suoi seguaci. Non facen- 
doli dunque più alcuna di- 
flinziooe tra i sudditi di Ala- 
dino , e quelli di Ortogulo 
divenne per dir così tutto un 
medelìmo gregge . Il cam- 
biamento di Religione fruttò 
subito ad Ortogulo molti 
onori , e grandezze , tra le 
quali quella di efifere creato 
Governatore di Frigia, digni- 
tà luminosiffima nella Corte 
di Aladino . Morì poco dopo 
Ortogulo in età di 52. anni 
l’anno dell’Egira 687.,edell’ 
EraCriftiana 1289. , pianto 
amaramente da Aladino, e 
da tutti i suoi Popoli, e Mi- 
niltri . Lasciò un figlio chia- 
mato Ottomano in età di 
trentanni da elio molto be- 
ne educato, e come alcuni 
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Scrittori vogliono anche due, 
altri figli uno per nome 
Ghenduz , e l’altro Sarvino. 
Chi foflfe la Moglie di Orto- 
gulo non fi sà di certo . 

Osman. Altro Compagno 
di Maometto , e perciò ve- 
nerato da’Turchi. 

Osmanh . XX. Imperatore 
della Famiglia Ottomana fi- 
glio Primogenito di Ach- 
metl. Detronizzato la prima 
volta Muftafà I. Zio diOsma- 
ne , fu quelli in età , di tre- 
dici anni ancora non compi- 
ti acclamato Imperatore.Era 
tale, e tanta l’avvenenza di 
Osmane, cosi piacevole, e 
grata la sua fìsonomia , che 
tutti gli fiorici convengono 
non edere fiata in que’tempi 
femina, che in bellezza lo 
superale . Aveva iuoltre un 
aria grande, e maeftosa, ed 
il portamento grave , motivi 
tutti per i quali non potevafi 
mirarlo senza ftupore. Non 
solamente sprezzò il solito 
trattenimento de’Nani, c dei- 
li Muti, ma ancorquello del- 
le donne. Non compariva in 
elio cosa, che avelie del pue- 
rile, osapefle di piccolez- 
za . Riconoscendoli per quel 
Gran Signore , ch’era teneva 
Pp », per 
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per cosa indubitata , che la 
conquida di tutta la Terra a 
lui solo fosse dovuta , e riser- 
vata. Si era propollo d’imi- 
tare Solimano II. , e SelimL 
Sboi Antecelfori. Aveva mol- 
to spirito, ma mille volte 
affai più di orgoglio , e di 
ambizione . Era bravo , ma 
temerario , ed azzardoso alt* 
eftremo . Fidato che aveva di 
voler una cosa, era attonita- 
mente impoffibile il rimuo- 
verlo . Quantunque fi forzas- 
se di volere comparire libe- 
rale, fi vedeva ciò non ollan- 
tein effo non una economia, 
ma una vera sordidezza. Po- 
co dopo succedo nel Trono 
fo formato il suo Serraglio , 
ed attaccatoli per poco , e 
più per scrupolo di Religio- 
ne , che per trasporto ad una 
Odalica ebbe subito da que- 
lla un figliuolo , che fu pro- 
clamato Chez-Adè . Non 
avea ancora compito il deci- 
mo quinto anno di età , che 
sdegnando vederli rinserrato 
fra donne , le abbandonò, e 
pensò alla maniera di attac- 
care la Polonia, prendendo il 
motivo dalle scorrerie, che 
Éno ai Borghi di Coftanti- 
àopoli facevano- i Kosaki . 
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Communicò quella sua dei 
terminazione al Divano . 
Quei Mitiillri , che ben sape- 
vano effere i Polacchi invin- 
cibili quando sono fra loro 
uniti , disapprovarono il suo 
progetto , ed il Vifir Azem , 
che più degli altri fi riscaldò 
a perorare contro quella de- 
terminazione di Osmane.po- 
co mancò, che dal medefimo 
non fotte svenato sul punto . 
Così adunque terminato il 
Divano , Osmano risolutili!- 
mo di voler intraprendere 
quella guerra , comandò che 
dal Chasna, fi prendelTero 
venti mill ioni d’ oro per alle- 
nire un formidabili (lìmo 

Esercito , alla di cui tella 
voleva marciare egli di peri 
sona - Non videi! mai più 
Esercito così forte , cosi 
bello, e numeroso dopo quello 
che Dario oppose ad Alettan- 
dro. Vi erano più di trecento 
pezzi di cannone, ed un equi- 
paggio innumerabile . Osma>- 
ne compariva in mezzo di 
quella spaventosa Armata 
accampato fra gli suoi Gian- 
nizzeri. Erapiuttofto un ini- 
canto, che uno spettacolo il 
vedere una Principino bello 
quanto un Amorino di quii*- 
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dici in sedici anni in pòrta-* 
mento grave ftarsene dentro 
la sua tenda a tenere congres- 
fi con i più bravi Generali , e 
con spirito grande interloqui- 
re , objettare , e rispóndere 
come il più bravo Capitano . 
Chi può dipingere abbaftaza 
!o ftnporeche recava il vede- 
re tutta quella terribile Ar- 
mata comporta di ben agguer- 
riti Soldati, agire ad un solo 
sguardo cT un fanciullo . A 
guisa d’un impetuoso torrente 
con una incredibile rapidità, 
e come tante fiere scatenate 
entrarono in Polonia le Otto- 
mane squadre per divorarse- 
la . Quel floridiflimo Regno 
sarebbe certamente tutto ca- 
duto nelle mani del presun- 
tuoso Osmane per un a- 
ziones) precipitosa, qualora 
Ladislao figlio di Sigismondo 
Re di Polonia , il quale non 
avea più di ottantamila Sol- 
dati, averte accettata la bat- 
taglia da Osmane . Ma La- 
dislao Principe accorto, e 
moderato , preveduto il gran 
pericolo , con l’artuzia guer- 
reggiò non colle armi . Os- 
mane impaziente di venire 
alle mani , spinto maggior- 
mente dalla irresolutezza de’ 
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Polacchivolle aflblutamente 
attaccarli , a nulla servendo 
gli avvertimenti de’suoiGene*- 
t'ali, di non rischiare, e di 
non esporfi a pericolo di es- 
ser egli ucciso; oftinatoperò 
Osmane rispose , eh’ egli vo- 
leva con i suoi Soldati sparti- 
re il dolce della vittoria , e 
l’amaro del combattimento . 
Mortoli dunque il Campo 
Turco , ed attaccati i -Po- 
lacchi sul primo gli Ottoma- 
ni ebbero de’ vantaggi , ma 
poi con molto più di perdita 
furono coraggiosamente ri- 
spinti Osmane a quella villa 
nel primo impeto di furore 
fu veduto piangere , morderli 
le labbra, e le mani , e svel- 
lerli la poca barba , o piue* 
torto lanugine ehefi ritrovava 
in quell’ età . Minacciò ne 1 
termini più risentiti , e vio»- 
lenti gli Uffiziali , a’ quali 
attribuì la viltà de’Turchi , e 
fece finalmente cose da dispe- 
rato . Un tanto ecceflivo'tra- 
sporto del Soldano morte 
Karaskas Bartà di Buda a 
riunire il corpo dell’Armata, 
ed unitamente al Vifir Azem 
fi rigettò nel più forte della 
battaglia . Avrebbe Acuta- 
mente Karaskas con la vitto-. 
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ria richiamato l’ allegria sul 
viso del suo Imperatore, 
l’onore -, e coraggio nel 
Campo Turco , ma il Vifir 
Azem suo grande inimico per 
toglierselo dagli occhi , non 

10 ajutò come doveva; per- 
locchè il Bassa cadde non 
vittima di Marte , ma di ge- 
lofia ; e per la seconda volta 
i’ArmataOttomana fu respin- 
ta , e malmenata . Nulla 
seppe di quello nero tradi- 
mento delVifirAzem l’ingan- 
nato Soldano , ne sospettò 
peraltro , ed il mero sospetto 
badò per fargli degradare il 
Vifir, a cui surrogò Di valer 
Bassà.Pianse poi amaramente 

11 suo prediletto Karaskas , e 
rimproverati i Giannizzeri 
di viltà, e di negligenza, 
molti di eflì fece subito per 
cafiigo trucidare. Quella im- 
prudente condotta irritò di 
lai maniera le Truppe, che 
fletterò sull’orlo di sollevarfi , 
se il loro Agà non fi fofie llu- 
diato di quietarli; ciò non 
citante malcontenti , e ftiz- 
zoli marciarono sempre bor- 
bottando . Osmane volle con 
un’affalto generale riattacca- 
re li Polacchi, ma rispinto 
per la terza volta il suo eser- 
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clic domandò a Ladislao la 
pace, che gli conceife con 
vantaggiose , ed onorifiche 
condizioni, perchè se i Tur- 
chi perfillevano a tener chiufi 
iPolacchi per altri tre giorni, 
quelli non avrebbero potuto 
più reggere . La pace fu con- 
chiusa, e sottoscritta in un 
solo giorno , ed uno de’ Ca- 
pitoli fu che un Ambasciato- 
re Polacco avrebbe accompa- 
gnato Osmaue fino in Co* 
ftantinopoli , ed ivi gli avreb- 
be presentato un grolfo dona- 
tivo quali in aria di tributo . 
Entrò Osmane in Collantino- 
poli da trionfante , e per rea* 
dere la pompa più sontuosa 
ordinò che gli venilfe incon- 
tro 1’ Hafliki col picciolo 
Principino suo figlio , che 
morì per illrada poche leghe 
dillante da Coftantinopoli . 
Apparvero in quel tempo tre 
Soli nel Cielo , e da quello 
meteora iTurchi superlliziofi 
e già malcontenti di Osmane 
presaggirono infortunj gran- 
dilfimi al loro Impero sotto il 
Regno d’un fanciulloollinato 
e furioso , Osmane irritato 
contro de’Giannizzeri perch’ 
erafi impreifionato, che per 
la loro viltà la guerra contro 

la 
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laPoloivia aveva sortito l’i- 
naspettato fine , sentendo 
sempre più nuovi ricorlì con- 
tro queflaTruppa tumultuan- 
te , giurò di obolirla ,. e di 
surrogarle certe Compagnie 
Arabe » che aveva ne’ suoi 
Eserciti . Communicò il 
disegno a Divaler VifirAzem 
quelli che conosceva intiera- 
mente l’oftinatezza del Sol- 
dano,iI quale quando doman- 
dava configlio, aveva già 
porto mano ad operare a ge- 
nio suo, non lo contradifle,. 
ma solamente lo avverti , di 
non fare una tanto precipito- 
sa novità ftando egli in Co- 
ftantinopolijdi riflettere pri- 
ma , che la Metropoli , ili 
Serraglio Imperiale , e la sua; 
propria vita (lavano- in mano> 
de’Giannizzeri, che potrebbe 
pii ma trasferirli la Sede Im- 
periale o a Damascocapitale- 
della Siria, o al Gran Cairo 1 
Capitale di Egitto. Configlio 
invero politico-,, c capace- 
ancora dirimuovereOsmane,. 
se non foss’egli flato d’ un ca- 
rattere immutabile , ma ap- 
punto per F oftinazione del 
Soldano egualmente precipi- 
toso che quello di abolire i 
Giannizzeri , comevedrafli.. 
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Osmane adunque secondo il 
suo solito pose immediata- 
mente mano all’ opera, spar- 
gendo voce , che per un voto 
fatto andar doveva alIaMeka- 
Spogliò il suo Serraglio , e 
quello delle Odaliche , tutto 
le Maschee ed i Sepolcri di 
quanto oro argento , gioje , 
e denaro in eflì ritrovavafi , 
e poi unitamente a tutti i te- 
sori dell’Impero fècecaricare 
ogni cosa su li Vascelli da 
trasporto . Ordinò poi che fi 
trucidartero tutti i suoi fra- 
telli , perchè volendo i Gian- 
nizzeri detronizzarlo, non 
trovalfero altro rampollo 
della sua Famiglia . Ordine, 
che non fii intieramente ese- 
guito , poiché Amuratteuno 
de’suoi fratelli non fu fatto 
morire senza che lo saperte 
Osmane , il quale volle sola- 
mente a Muftafà suo Zio già 
deporto risparmiar la mone 
perchè scemo , ed insensato 
ma (labili di condurlo seco . 
Dopo quelle novità la milizia 
ed il Popolo ben compresero 
qual foffe il vero oggetto 
della partenza di Osmane . 
Senza dunque più indugiare i 
malcontenti obligarono i due 
Kadileskieridiportarfi subito 
dal 
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dal Soldano, e di pregarlo 
da parte del popolo , e della 
milizia a non abbandonare 
la Città Imperiale . I due 
Miniftri per nou ellère fatti 
apezzi da gente , che quando 
lì vede soverchiata , non ha 
ritegno , eseguirono la com- 
millìone, ma altro da Osma- 
oe non ottennero in rispofta, 
che di ellcre ricevuti con i 
più odenfivi termini , csen- 
za avere intieramente espe- 
lla la loro ambasciata, furo- 
no da lui cacciati via . Sapu- 
toli da’ Sollevati quefto pro- 
cedere di Osmane gli obbli- 
garono di nuovo a riparlare 
di quefto affare al Soldano , e 
non con voci supplichevoli , 
ma con minacce . Tornati i 
dueKadileskieri da Osmane, 
furono da lui con maggior 
disprezzo maltrattati. Allo- 
ra gli ammutinati presero il 
Muftì , e l’indù Aero a rimo- 
vere dal suo oftinato configlio 
ij Soldano . Il Muftì benché 
Suocero di Osmane non fi 
fidò di andare in persona per 
non esporla ad un oltraggio. 
Stese il suo Feftà, in cui fa- 
ceva capire al Soldano di non 
poter egli eseguire il suo voto 
con andare in pellegrinaggio 
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alla Meka , subito che quello 
era di pregiudizio alii suoi 
Sudditi , ed all’ Impero , e 
che non piacendo perciò a 
Dio nè a Maometto quella 
sua divozione interponevano 
quefte insormontabili oftaco- 
Li, e perciò non fi movefTe 
da Coftantinopoli . Oflerva-, 
tofi il Feftà dal Popolo , lo 
consegnarono ai due Kadile- 
skieri perchè lo portalfcro ad 
Osmano . Eseguirono i Mi- 
niftri per la terza volta la pe- 
ricolosa imbasciata , senza 
che nemen quella volta pro« 
ducelfe il bramato fine . Im- 
perciocché lettoli appena da 
Osmane il Feftà , invaso da 
una delle sue solite furie la- 
cerollo in mille pezzi ( de- 
litto prelfo de’ Turchi il più 
esecrando , poiché eflendo 
il Muftì il loro Sommo Sa- 
cerdote , conseguentemente 
i suoi Feftà devono elfcre da 
chicchefia di loro eseguiti, ed 
adoratile caricò di maggiori 
oltraggi i due Kadileskieri 
Poi comandò ad Isuf Agà de’. 
Giannizzeri di porli alla teda 
di sei Compagnie , e di an- 
dare a frenare la fellonia de’ 
ribelli j Isuf in esecuzione 
dellTmperial comando fece 
alcu- 
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^cuni movimenti , ma ve- 
dendo ch’egli fiedo -con le 
sue molle poneva il miccio 
alla mina, fi arreftò per non 
anticipare un incendio irre- 
parabile . Radunò poi Osma- 
ne un Divano segreto compo* 
fio di sei Minifiri , cioè del 
Vifir Azem , Hoggià,.Bofìan- 
gibascì , Kislar Agasl, il Se- 
licìar Agà , ed il Capi Agà, 
a' quali communicò il suo di- 
segno. Gli ultimi tre fi get- 
tarono a’ suoi piedi , e pian- 
giendo , e finghiozzando lo 
supplicarono per amor di 
Dio, e del Profeta Maometto 
a defifiere dalla sua ofiinata 
partenza . Ma Osmano qual 
immobile scoglio all’urto de’ 
più furiofi venti non fi piegò, 
anzi fece subito il Catikerif 
in data de’18. Maggio 1622. 
e dell’Egira 1032. al Beglicr- 
bey del Cairo , con cui lo 
preveniva della sua venuta 
in quella Capitale per fidarvi 
la sua refidenza, che perciò 
preparade tutto il necellario, 
e che con tutte le fòrze di 
mare, e di terra veni de in- 
contro a ricevere la sua Im- 
periai Persona , e tutta la 
Sublime Porta . Consegnò il 
Catikerif ad un Icioglam suo 
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favorito con ordine d’imbar-- 
carfi subito sopra una Gale, 
ra , e partire per il Cairo . 
Qui però cominciò la lut- 
tuofidima! tragedia di Osma- 
no, la, quale non fipuoleg- 
gere senza raccapricciarfi . 
Dagli ammutinati fi teneva-, 
no delle spie al Porto di Co- 
flantinopoli per edere intefi 
di qualunque imbarco , che 
potede accadere , e perciò 
sentendo l’allefiimento d’una 
Galera raddoppiarono le cau- 
tele . Quando adunque vid- 
dero montare nella Galera 
Ncioglam , gli diedero ad- 
dolio per trattenerlo , e vifi- 
tarlo che cosa seco por- 
tade. Trovarono all'infelice 
giovane il Catikerif, e tanto 
a quelle fiere baftò per squar- 
tare lo sventurato latore dell’ 
odioso dispaccio.Giunti per- 
tanto i ribelli all’evidente 
scuoprimento del vero fine, 
per cui fi voleva da O smane 
trasferire in Egitto la refi- 
denza Imperiale, in numero 
di trentamila cerne lecni 
piagati a morte con urli , e 
fremiti , che riempirono di 
spavento l’intiera Città , ar- 
mati fi scaliarcno centro 1’ 
Imperiai Serraglio , e fcr- 
Q_q za- 
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zate le- porte , trucidarono' 
quelli infelici ,che le guarda- 
vano. Penetrati poi nel cupo 
carcere , dentro di cui flava 
rinchiuso' Muftafà I. detro- 
nizzato , quando fu ricono- 
sciuto Imperatore Osrnane 
di lui Nipote, presero quello 
insensato Principe, e io ri- 
posero sul Trono,reftituen do- 
gli l’Imperiale dignità. Mol- 
to riluttò Muftafà prima di 
accettare gli offerti onori , 
ma quando poi conobbe es- 
sere voler del Popolo , e del- 
la Milizia , ch’egli ritornas- 
se al primiero portello del 
Soglio , benché sciocco ac- 
cettò , e ringraziò i Ribelli 
con la più ftudiata gentilez- 
za , e li pregò a compatire 
la sua insufficienza . La pri- 
ma cosa, che gli ammuti- 
nati domandarono a Muda- 
ta , fu la morte di Osrnane 
suo Nipote; ma il Soldano 
con molto giudizio rispose , 
che ftando Osrnane in loro 
potere, non avea egli che fa- 
re contro del Nipote. Parve 
a quella acciecata ciurma , 
che quella rispofta delle loro 
ogni illimitata autorità sull’ 
infelice Osmano ; Sicché do- 
po di avere quelle insazia- 
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bili furie cominelle mille- 
esecrande iniquità contro il 
Serraglio del depoflo Mo- 
narca , benché folfe Osma- 
no fuggito , l’ebbero nelle 
mani , e come tigri affama- 
te sfogarono contro il disgra- 
ziato Principe tutto il loro, 
furore . Presero dunque O- 
smane , che portarono prò- 
celfionalmente per tutta Co- 
ftantirropoli coll’ ordine se- 
quente . Il di 20. Maggio 
162 2. e dell’Egira io 3 2. tut- 
ta la Milizia ftretta in colon- 
na coll’armi in spalla mar- 
ciava a calla battente come 
se condotto folle a morire 
un vii ribelle disertore ; indi 
venivano sei persone a piedi 
ciascuna delle quali portava 
nelle sue mani la teda di quei 
sei Miniftri , che composero 
il segreto Divano , in cui 
communicò la sua partenza 
Osmano ; appreilo a quelli 
sopra d’un Carro vile , vec- 
chio-, e che reggevafi appe^ 
na veniva- solo, non già ve- 
llico come prima delle più 
scelte Porpore di Tiro, e de’ 
più preziolr broccati di Per- 
da, ma con abiti vili, luridi, 
e laceri piangendo, singhioz- 
zando, e quali che semivi- 
vo 
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vo il disgraziato Osmano; 
lagrime , e sospiri tali che 
avrebbero spezzate le più du- 
re selci, tanto più che usci- 
vano dal più bel viso d’un 
Principe che non eccedeva 
l’anno 1 7. di età . Intorno a 
quello Carro fi vedeva a nu- 
vole come corvi affollarli il 
popolo per avere ciascuno 
la sodisfazione di far villa- 
nie , ed oltraggi tanto in vo- 
ce , che con i fatti all’infeli- 
ce Soldano , a segno che ca- 
dutogli dal capo il Turbante 
gli posero in iella un sozzo, 
e vecchio berettino , profa- 
nando cosi le tempia d’ un 
Monarca.il capo di cui avea- 
110 a special fortuna di rico- 
prire le più preziose gemme 
dell’Eritreo . Quel poco po- 
polo , che parte non avea 
in tanto sacrilega impTesa.fi 
flava con il tremor nell’ offa, 
attonito , e muto alla rap- 
presentazione fatale di que- 
lla luttuofiffima lragedia,che 
non avea coraggio di rimi- 
rare *, La compaflìone , il ri- 
spetto, e l’amore.mille affet- 
ti gli risvegliavano in seno, 
ma inutilmente. Impercioc- 
ché a nefiuno sebbene un gi- 
gante folle flato , riuscir po- 
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teva di svellere dagli artigli 
di quelle affamate beftie una 
tanto aflìcurata preda. Giun- 
to il deplorabile Monarca 
con quello lugubre apparato 
al campo della milizia fuori 
della Città , fu fatto scende- 
dere dal suo Carro , e pollo 
sù quello,con cui fi trascina-, 
no i più vili plebei al suppli- 
zio. In quello frattempo non 
sazj ancora di avvilirlo , ed’ 
oltraggiarlo, gli fi affollava- 
no addollogrignando i den- 
ti, chiamando il ladro del 
sangueloTol’affaflìno de’loro 
tesori, gli ponevano sotto il 
naso le miccia accese, gli 
andavano fino all’orecchie a 
caricarlo di contumelie, e 
d’ingiurie . Portolo poi sull’ 
altro Carro mandarono a pi- 
gliare il boja , che gli posero 
alla finiflra luogo più onore- 
vole della delira preffo de’ 
Turchi , Stette il lacrime- 
vole Monarca sempre sen- 
za proferir parola, solamen- 
te finghiozzando,e sospiran- 
do , ma viftofi a fianchi il 
boja , ficuro che doveffe per 
le mani di quello finire i suoi 
giorni, raccolse allora tut- 
to quel pochiflìmo fiato che 
potea,e grondante di lagrime 
Q_ q a con 
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con voce fioca , e rauca cosi 
parlò ai ribelli: Musulmani, 
genero ^ Musulmani frango- 
la temi pur voi vene prego. Sa- 
rà per me sempre meglio mo- 
rire per le mani di tanti va- 
loro fi guerrieri, che per quelle 
d' un Carnefice . Nulla rispo- 
sero a quelle voci i sollevati , 
ma condottolo sempre coir 
quella infime pompa al Ca- 
rtello delle sette Torri, lo 
rinchiusero in una orrenda 
prigione . Volevano alcuni 
flrozzarlo , ma la maggior 
parte lo impedì, perchè ellen- 
do Osmano Monarca , la sua 
vita dòvea elTer sacrosanta , 
anzi ficcome òrafi sparsa la 
voce ch’egli folTc flato ucciso, 
i Giannizzeri fi sollevarono 
di nuovo contro il governo.e 
non fi quietarono finché al- 
cuni di efiì non viddero con 
i proprj occhj dalla ferrata 
del Carcere Tiri-felice deporto 
Monarca . Veduto però che 
l’ebbero senza dirgli neppure 
una parola gli voltarono le 
sjialle.Daut Bassi Vifir Azem 
di Murtofi I. certilfiino che 
ancor qnefto Monarca perle 
sue sciocchezze quanto pri- 
ma sarebbe flato deporto per 
la seconda volta , e non es- 
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sendovi altro Principe Otto, 
mano da porre sul trono, che 
Amuratte fratello di Os- 
mano fanciullo ancor elfo di 
circa r4- anni , credette di 
poter erto cingerli le tempia 
eoli’ Imperiale Turbante , e 
perciò fingendo elìere ordine 
di Muftafi che fi Itrangolalfe 
Osmane , con una truppa di 
Manigoldi fi portò- alle sette 
Torri, ed-intirnò il suo fata- 
le deftino al deporto Monar- 
ca . Quello per un pezzo 
pregò , e fi raccomandò al 
Vifir Azem perchè gli donas- 
se la vita , ma sentendo , che 
quelli gli rispondeva sempre 
serio , e corto bisogna mori - 
re, fatta la sua orazione, 
quando i carnefici gli fi av- 
ventarono addollo per ftroz- 
zarlo o folfe la gioventù , e 
robuftezza , o l’orrore della 
vicina morte, che gli dafife 
vigore , fi difese talmente per 
buon tratto di tempo , che 
dopo avere gittati a terra va* 
rj di quei manigoldi , ficura- 
mente non lo avrebbero flran- 
golato, se mondavano al po- 
vero Principe due colpi d’ac- 
cetta uno sul collo , e P altro 
sulla spalla , per i quali ca- 
dutasi suolo in più d’uno lo 
ftroz- 
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flrozzàrono . Mori Osmane 
ai 24. di Maggio del già det- 
to anno in età di 1 7. anni in 
circa dopo 4. di Regno • 
Eccola fine di Cimano , tra- 
gedia che se bene fi ponderas- 
se con le altre molte accadu- 
te in persona de’ Monarchi 
Ottomani, non fi capisce 
come i Principi di quella 
Imperiale Famiglia abbino 
il coraggio di Far maneggi , 
per giugnerc a sedere sopra 
un trono bagnato da tanto 
sangue de’ loro Padri , e Pre- 
decelFori, e che in guisa po- 
co men difiimile dalì’espofta 
finora, li guida spello a ter- 
minare la loro vita in una 
orrida prigione . 

- Osmano III. XXIX. Im- 
peratore della famiglia Otto- 
mana Figlio di Murtafà II. 
nacque f anno 1696. Morto 
ai 16. di Dccembre dell’anno 
1754. Mehemet V. suo Fra- 
tello , fu Osmano cavato 
dalla Carcere, ove per la so- 
lita gelofia di Stato da molti 
anni era flato rinchiuso , e 
proclamato Soldano senza 
minimo sussurro, c tumulto* 
cosa che di rado aliai suole 
succedere nella Citta di Co- 
ilaiuinopoli nelPelezione del 
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nuovo Imperatore . Quello 
Monarca nato veramentepcr 
eflere ahiato fece spiccare 
subito Fa generofità una delle 
sue più rare virtù , poiché 
«(fendo ftile di quella Monar- 
chia, che il nuovo Principe 
fa subito diftribuire alla ma- 
lizia una somma di denaro , 
Osmano ordinò che ventime- 
la zecchini fi daflero aiGian- 
nizzeri perla sua ascenfione 
al Trono . La prima sua pre- 
mura fu di dichiarare Valide 
sua Madre benché avanzata 
negli anni . Amante della 
pacelacoltivòcon tutto l’im- 
pegno , e specialmente coni 
Principi Criftiani. Sotto il 
suo regno fiorirono la giufli- 
zia , la carità, e la discipli- 
na militare . E ficcome era 
nato per elfere da tutti ama- 
to, così morì per elfere da 
tutti compianto . Regnò'due 
anni , dieci mefi , e quattor- 
dici giorni . Mori ai 29. Ot- 
tobre dell’anno 1 7 J7. 

Ottomano . Capo di quella 
Imperiai Famiglia , e Fon- 
datore dell’Impero , che og- 
gidì efla poflìede . Ottomano 
naque l’anno 1259. da Orto- 
gulo che Io educò con tutta la 
cura , e vigilanza ->poflìbile 
per 
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"per renderlo un Principe ve- 
ramante amabile , e caro. Ed 
in fatti corrispondendo Otto- 
mano egregiamente bene alle 
mire di suo Padre , divenne 
un Principe il più aggiullato, 
ed ammirabile de’ suoi tem- 
pi; perlocchè fu egli alfai 
più caro di suo Padre ad Ala- 
dino Soldan d’ iconio , ed a 
Edebale Dervik suoi Amici , 
e benefattori . Ottomano in 
età di trent’anni perdette suo 
Padre , ma quella perdita 
punto non arredò la di lui 
fortuna , che a gran palli lo 
condulfe fino alla più ertaci- 
ma d’una soda mortale felici- 
tà,poichè Aladinolorinvefll 
della cospicua dignità di Go- 
vernatore di Frigia , dignità 
goduta da Ortogulo di lui 
Padre , ed Edebale ancor 
«Ifo incantato dalle rare sue 
doti, ed ancora per il sogno 
di suo Padre che presagiva a 
quedo giovane una sorpren- 
dente fortuna, gli diede per 
isposa l’unica sua figlia Zela 
Malhaton ereditaria di molti 
tesori.Daquedaebbequafi su- 
bitoun figliuolo, che chiamò 
Orkane, e che procurò di al- 
levarlo con la medefima buo- 
na educazione, ch’egli da 
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Ortogulo suo Padre aveva 
avuto . Impadronendofi poi 
Ottomano sempre più dd 
cuore di Aladino ottenne da 
quedo la più cospicua , ed 
autorevole carica di Generale 
di tutti gli suoi eserciti , in- 
viandogli a tal fine una coro- 
na d’ òro che gli fece porre 
sul capo in vida , ed alla teda 
di tutte l’Armate.Mortopoco 
dopo Aladino , nacquero tra 
i Primati del regno le più 
fiere pretenzioni al poflelTo di 
•quelliStati.mapoi riflettendo 
eflì , che l’anima della Sovra- 
nità dava in potere di Otto- 
mano , e che in di lui favore 
fi dichiarerebbe la milizia, 
ftabilirono di spartire il regno 
vacante in sette porzioni , e 
•di chiamare al poflelTo d’una 
di effe Ottomano benché dra- 
niero. Le porzioni erano la 
Turchia , la Caramania , l’I- 
conia , la Lidia, laBitinia, 
la Caria.e la Paflagcnia. Die- 
dero ad Ottomano la Turchia 
ed egli contenti (lìmo prese il 
titolo di Soldano de' Turchi, 
e fissò la Corte ad Acri . Da 
buon politico drinse subito 
una lega , e buona amicizia 
colSoldanodiCaramaniasuo 
vicino perchè non l’ inquie- 
tane , 
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tafTe, anzi gli domandò , ed 
ottenne la di lui figliuola,che 
diede per moglie adOrkane 
suo figlio . Diretto poi dal 
giuffo pensare di Edebale suo 
suocero , ed affittito dal va* 
Tore , e coraggio di Orkane 
dilatò affai più oltre i confini 
del suo Stato , e tra le sue 
conquide contò ancor quella 
molto confiderabile della 
città di Bursa Capitale della 
antica Bitinia , che espugnò 
dopo un ottinato affedio, e 
dove trasferì la sua Corte 
Defiderò di portare le sue ar- 
mi in Europa, mavedendofi 
egli un Monarca nascente 
credette bene di contentar- 
li di quanto poffedeva , non 
volendo per F incerto ar- 
rischiare il ficuro : can- 
giato adunque parere, depose 
le armi , e tutto fi occupò a 
ftabilirlo , e corroborarlo 
con* delle buone leggi . Fon- 
dò pertanto quelle ricavate 
dal fonte delFitteifa equità . 
Fu Ottomano un Principe 
rispcttnfiffirno , ed attacca- 
tiffimo al suo gran benefat- 
tore Edebale , dal quale ri- 
conoscva la sovrana autorità, 
ebbe sempre una somma ve- 
nerazione per i suoi sudditi 
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impiegati al servizio della 
Religione. Compaffionevole, 
e generoso spefiìflìmo girava 
per la stia Metropoli , gri- 
dando chi ba fame , chi ha 
sete ,. chi è nudo corra al mio 
falazzo , ed avrà il bisogne- 
vole . Per quella sua ammi- 
rabile condotta godette Ot« 
tornano una pace, e tranquil- 
lità veramente invidiabile, 
felicità succeda di rado ai 
fondatori di vafti Imperi . 
Nell’ anno iji 6. perdette 
con diremo suo cordoglio il 
Suocero Edebale , e la Mo- 
glie Zela Melhaton . Negli 
ultimi giorni di sua vita fu 
tormentato dalla Gotta . Co- 
noscendoli egli dunque vici- 
no a morire , replicò ad Oc- 
eano suo figlio con- maggior 
calore i buoni avvertimenti 
fin’ allóra inculcatigli , cioè 
di non regnare con superbia, 
con interelfe , e prepotenza, 
ma con quel metodo ch’egli 
fleffo avea' tenuto . Mori fi- 
nalmenreOttomano piuttofto 
affogato dal torrente di tante 
consolazioni , che consunto 
da malattia l’anno dell’Egira 
727. dell’EraCriftiana 1 328. 
in età di circa selfantanove 
anni , vent’otto di Regno. 

Fu 
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Fu sepolto il siio Cadavere 
in Bursa in un Mausoleo tut- 
to d’oro , o secondo altri Au- 
tori . tutto di argento, .com’ 
egli medefimo aveva dispodo. 

Padisach . Voce Turca., 
che vuol dire Gran Signore , 
Sommo Monarca &c> Quello 
titolo fi legge , che fi dalle 
Zizim fratello carnale diBa- 
jazette II. perch’egli preten- 
deva di edere il Gran Signo- 
re , e non Bijazette , di lui 
fratello, ed in fatti quando 
fùggìZizim per ritirarli pres- 
so i Cavalieri Gerosolimita- 
ni in Rodi , scritfe a Baja-, 
zette una lettera, che comin- 
ciava = Zizim Padisach aBa- 
jazetec.Quello titolo fi diede 

10 ftelTo Bajazette II. in tutto 

11 carteggio eh’ ebbe con Se- 
Lira I. suo figlio , e se l’han 
dato, e se lo danno tutti i 
Gran Signori, come il piu 
specioso loro dillintivo . Gli 
altri titoli del Monarca .Ot- 
tomano sono - Dio in terra , 
Ombra di Dio, Fratello del 
Sole , e della L'tna, Capo di 
tutti i Re , Dijlributore delle 
Corone , 

Parrà’ . Moneta Turca, la 
quale vale quattro aspri, cioè 
quattro soldi Veneziani. 
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Patrasso, o Patras - An- 
tica , e riguardevole Città 
della Morea Capitale delDu-, 
catodi Clarenza con Arcive- 
scovato di Rito Greco, pa- 
recchie belle Moschee, al- 
cune Chiese Greche , e quat- 
tro Sinagoghe per gli Ebrei, 
i quali sonoviin gran nume- 
ro , e vi fanno un gran traf-* 
fico di seta , corame , cacio, 
e mele.. Trovatili ne’monti 
circonvicini alcune piante , 
che producono la Manna, e 
Ciprefii d’una llraordiuaria, 
e prodigiosa altezza . I frut- 
ti , e più di tutti le melagra- 
nate, i cedri , e merangoli vi 
sono saporitilfimi , ed a vii 
prezzo , Patrallo giace sul 
mare . Fù da’Veueziatri con- 
quidala nel anno 1687. , e 
nell’ anno 1716. sotto Ach-- 
met III. fu da’Turchi ripresa 
nella guerra della Morea . • 

Prra . E’ uu Borgo di Co- 
dantinopoli da ella lontano 
circa dodici miglia. Qui ri-, 
fiedono gli Ambasciatori , 
Minidri , ed Inviati de’Prin- 
cipi dranieri alla Porta Ot-, 
tomana , non però tutti , ma 
quelli di Francia, d’Inghilter- 
ra, il Bailo di Venezia , ed ; 
il Rendente di Olanda .. 

Quel- 
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Quelli poi dell’Impero, della 
Rulfia , e di Polonia come 
Principi confinanti coll’ Im- 
pero Ottomano per maggior 
loro ficurezza rificdono in 
Coftantinopoli . Quindi è 
chejper motivo della refiden- 
za in Pera di detti Minillri , 
sonovi in quello Borgo molti 
Criftiani ; e ficcome a quelli 
dalla loro sacrosanta Legge è 
comandato di conoscere una 
sola moglie, ed è vietato ogni 
altro femminile commercio, 
perciò in tutto l’Impero Ot- 
tomano.Pera è l’unico luogo, 
dove il Governo Turco finge 
di non sapere , che vi fiano le 
pubbliche meretrici . 

PbTHRV VARA DINO , O PbTKR- 
vvardbim . Città forte dell’Un- 
gheria inferiore nei Ducato 
di Sirmio sul Danubio di- 
scolta 1 8. leghe da Belgrado . 
Qui trovatili nella seconda 
Campagna d’Ungheria li due 
Eserciti, il Cesareo sotto gli 
ordini del famoso Principe 
Eugenio di Savoja Generale 
d’ Armata di Carlo VI. Im- 
peratore , e l’Ottomano sotto 
il comando di Alì VifirAzem 
Scraskiere de’ Turchi nel Re- 
gno diAchmet Ill.alli cinque 
di Agollo dell’anno 1716., 
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verso lesetf ore della mattina 
cominciò la mehioranda bat- 
taglia per mezzo di sei batta- 
glioni dell’ Esercito Cesareo 
comandati dal Principe Ales- 
sandro de VVirtemberg, i 
•quali uscirono da’ loro .trin- 
ceramenti per unirli alla loro 
ala finiltra. Nello fteflo tempo 
i Turchi furono attaccati nel- 
le loro linee dell’ala dritta 
degli Imperiali , che gli ob- 
bligò sul principio a retroce- 
dere; ma sgridati da’ loro 
Officiali, ed incoraggiti dal 
Vifir Azem , che vi accorse 
in persona per animarli , e 
rimetterli in ordinanza , ri- 
tornarono di nuovo alla cari- 
ca, e la sollennero così valo- 
rosamente, che avendo pollo 
in disordine gl’ Imperiali gli 
cofirinscro sulle prime a pie- 
gare , poi a disordinarli , e 
finalmente a ritirarli precipi- 
tosamente , ed a lasciargli 
tutto il comodo di penetrare 
ue’loro battaglioni , di rom- 
perli , e di avanzarli fino alla 
barriera del secondo trincie* 
ramento . Allora 111 che la 
Cavalleria Cesarea dell’ ala 
finifìra fu espofìa al più vivo 
fuoco degli Ottomani , ma 
avendo molto a propofito, e 
R r coll’ 
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coll’ ajuto dell’ala delira softe- 
nuta la fanteria , le diede 
perciò il tempo di riguada- 
gnare il suo primo pollo , e 
di ritornare alla carica con 
maggior vigore. Finalmente 
dopo il più. sanguinoso , ed 
olìinato combattimento , fu- 
rono forzati i trincieramenti. 
de’Turchi , e gl’ Imperiali 
aflicuratifi. del terreno per 
avanzarli contro di elfi in or- 
dine di battaglia gli obbliga- 
rono a piegare , ed. a sban- 
darli . E liccome i Spahy , 
ovvero la Cavalleria Turca , 
furono i primi a fuggire >. 
quindi nacque l’orribile ma- 
cello de’ Giannizzeri rimalli 
scoperti . Trentamila Turchi 
furono sagrificati dal furore 
di Marte in quella battaglia , 
oltre quei ,, che per salvarli 
nell’àltra riva del Savo fi an- 
negarono . Vi rimasero uccifi 
AU Vifir Azem , e 1’ Agà dei 
Giannizzeri . Il Vifir dopo 
aver fatto tutti i sforzi polli- 
bili per riinenare le sue trup- 
pe al combattimento , e non 
efiendovi potuto riuscire, da 
disperato gittolfi nel più forte 
della mischia , ove il fuoco 
nemico era efiremamente 
violento, onde ricevuti due 
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colpi uno in capo , e 1’ altro 1 
nel ventre cadde morto sul 
campo . I suoi però ebbero 
tanto coraggio.che lo sottras- 
sero dagli altri cadaveri per 
condurlo- a Belgrado ,. ove 
fu sotterrato . Gl’ Imperiali 
guadagnarono tutto il ric- 
chiflimo bagaglio de’Turchi , 
con. una prodigiosa quantità 
di bufali ,. cameli , e cavalli, 
cento cinquautasei pezzi di 
cannone, e di mortai di vario 
calibro , cento settantadue 
bandiere, e ftendardi, cinque 
code di cavallo , e tre , o 
quattro timpani . . 

PiLAO.E’quella una vivanda 
Turca , o per dir meglio 
moltilfimo in uso prefTo tutti 
gli abitanti dell’ Oriente . 
Quello che fanno i poveri for- 
se è schifoso, e ributtante , 
ma il Pilao- cucinato nelle 
Cucine de’Grandi , e special- 
mente in quella del Gran Si- 
gnore è famoso , e squifito 
quanto l’Oglias , il Salcraulh, 
ed altre vivande , che sono 
molto in pregio predo le al- 
tre nazioni d’Europa . Ecco 
la ricetta per lavorare il Pi- 
lao . A proporzione del nu- 
mero de’Cònvitati fi cuoce in 
un vaso al suo punto una quan- 
tità 
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Tità di calirato buono ; di 
galline, e piccioni; dopo fi 
vuòta tutta quella robba in 
una conca ; indi fi piglia un 
altro vaso, dentro di cui pon- 
gali del butiro, aromati.dell’ 
erbe odorose, del prosciutto 
trinciato ( i Turchi però non 
lo pofldno usare ) con le dette 
carni di (follate, e tagliate in 
pezzi , ed a fioco chiaro fi 
metta a soffriggere il tutto , 
quando fi vede , che quelle 
sono bene inzuppate , ed alfa- 
ponte da quell’ ingredienti 
vi fi getti dentro una eguale 
quantità di riso ( il riso di 
quelle parti cuoce predo , e 
non crepa ) ; a mano a mano 
che il riso, e quelle carni fi 
llringono, ed asciugano , fi 
vanno mettendo dei -cucchia- 
xi di brodo cavato dalle det- 
te carni, in modo che il bro- 
do superi peri’ altezza d’ un 
dito ii riso -, eie carni; quan- 
do poi fi conosce, che il riso 
è cotto fi levi dal fuoco , e fi 
cuopra benbene il vaso . Do- 
po qualche tempo diviene 
tutto un mallo; allora ccn un 
coltello , o cucchiaro vi fi 
faccian molti buchi , dentro 
de’ quali vi fi getti altro buri- 
xo caldo ; i ndi fi levi , e fi 
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porti in tavola ! Alcuni vi 
pongono del zàfifano per cui 
fi vede il Pilao tutto giallo, 
altri il sugo di granato , per 
cui diviene tutto di color ros- 
so incarnato . Quello sugo 
rende il Pilao più gufioso , 
perchè col suo agro tempra 
un poco il graffo delle carni » 
e del butiro » 

Pruth . Fiume, che piglia 
la sua sorgente dal Regno di 
Polonia nelle Montagne del- 
la Pocuzia ; paffa per la 
Moldavia , e và à sboccare 
nel Danubio un poco innanzi 
che quello fi getti nel Mar 
Nero , ed ai di sotto della 
firada , dov'elfo riceve il Se- 
re! , o la Moldava • I luoghi 
principali Lagnati dal Pruth 
seno Snniatyn , Pruth , o 
Czudnovv , Stephanefle , o 
Sepetancfce , Ilus, Feìxin, o 
Falczyn •• E’ celebre nella 
Storia il Fiume Pruth per la 
pace su le sue rive conchiu- 
sa , e sottoscritta dal Kzàr 
Pietro I. Alexiovvit il Gran- 
de , e da Mehemet Baltagì 
Vifir Azem in none di Ach- 
met III. Gran Signor de’ 
Turchi , cane anche per le 
sanguinose battaglie succo, 
dute nelle sue sponde tra ì 
Rii Rulli, 
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RufTì , e gli Ottomani. Vedi 
M’tflafà III. 

Rauazzan . E’Ia Quar clima 
de’Turchi.Dura il Ramazzan 
trenta giorni , ne i quali 
dalli crepuscoli della imtina 
fino al comparire delle delle 
non pollone i Turchi , e non 
prendono di fatto neppure 
un sorso di acqua pura , e nè 
tampoco, minimo boccone di 
qualunque come (libile j anzi 
nemmeno poflfono pippare. 
Dopo il Ramazzan , che non 
ricade già sempre nella me- 
defima ftagione , ma cambia 
secondo il conteggio de’loro 
meli , venendo alcune volte 
anche nell’ erti , e nell’ Au- 
tunno, celebrano il Bayram 
Bujuc . Vedi ‘Bayram . 

Rbis Effendi. E’ quelli un 
Bassa a tre code Gran Can- 
celliere dellTmpero Ottoma- 
no , e Segretario di Stato de- 
gli affari efteri . A lui sono 
consegnati tutti i Trattati , e 
Convenzioni fatte da tutti i 
Sovrani delMondo colla Por- 
ta Ottomana . Interviene a 
tutti i Divani, e specialmente 
in se trattali della guerra , o 
della pace, ne’ quali èpiuc- 
chè mai valutato il suo pare- 
re } per quelle cagioni tratta 
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egli, e negozia gli affari 
dell’ Impero con i Minifiri 
Urani eri .. Interviene alla 
conchiufione, e sottoscrizio- 
ne di tutti i trattati, ne’quali 
per lo più ha la plenipotenza 
dal suo Monarca . Quella 
carica suol conferirli ad un 
uomo esperto , di buon trat- 
to, e politico . Ha un son- 
tuoso appannaggio ,e fi trat- 
ta con tutta la splendidezza 
dovuta al suo carattere . La 
carica di Reis Effendi è una 
delle più invidiabili della 
Corte Qttomana,perchè non 
avendo egli alcun comando 
di truppe, o altra autorità, 
che polla dare ombra al Mo- 
narca , vive ficuro, e senza 
timore di perdere tutto in un 
tratto, lacarica, la vita, e 
gli averi . 

Rikabdar. E’quelli un Pag- 
gio della prima Camera, che 
ha 1’ onore di tenere P al- 
tra Il affa al Monarca Otto- 
mano quand’egli monta a 
cavallo . 

Rodi . Isola dell’ Alia fi- 
tuata nel Mediterraneo . 
Quell’ Isola rinomatiflìma 
per i molti suoi pregj fo una 
volta la Regia del Gran Ma- 
gi Itero delì’inclita Religione 

i • 
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di S.Gievanm Gerosolimita- 
no , volgarmente oggi detto 
de 1 Cavalieri di Malta . Più 
d’ un Ottomano Imperatore 
portò le sue formidabili 
flotte sotto quefl’ Isola da Io»o 
fletti chiamata la flanza de’ 
più rinomati , e prodi guer- 
rieri del Mondo, per espu- 
gnarla, ed impadronirsene, 
ma inutilmente . Parve, che 
I’ efìto felice di quefta più 
volte tentata impresa fótte 
riservata al GranSotimanoII. 
Raduoatefi pertanto da quello 
TurcoMenarca tutte le fòrze 
della podcrofillima Ottoma- 
na Monarchia , con una 
flotta , che faticò molto il 
Mediterraneo qual altro At- 
lante per soflenerla , attediò 
quello baloardo fortiflkno 
della Crittianità . Per lo spa- 
zio di sei meft rcflftette Rodi 
così bene ad un attedio tanto 
formidabile , che Solimano 
spedissimo trovolfi nel punto 
di dovere vergognosamente 
retrocederecon tutta l'Arma- 
ta flagellata , ed avvilita . 
Ottinato però il Monarca , 
e risoluto di sagrificare sotto 
Rodi la propria vita, e tutto 
il suo Impero prima di retro- 
cedere , comedurp ferro ai 
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più replicati colpi riavvirava 
più che mai il suo coraggio , 
l’attenzione, eyigilanza de’ 
suoi Soldati di modo che 
finalmente Rodi cedè , e fu 
presa dagliOttomanLIl Gran 
Maefiro Filippo di Villiers 
dell’ Isola Adamo Cavaliere 
d'unaluminofiflima famiglia 
di Erancia s’immortalò nella 
difesa di quella piazza ,. che 
gli Ottomani Acutamente 
non avrebbero presa senza 
l’ esecrando tradimento di 
Andrea Amarat Portoghese 
Gran Cancelliere dell’ Ordi- 
ne . Quello Cavaliere vedu- 
tofi deluso nell’elezzione del 
nuovo Gran Maeftroda quale 
cadde sù del Villiers, conce- 
pì tanto odio contro il de- 
gniamo suo Capo , che per 
vendicarli , e rovinarlo non 
curò il proprio eterno suo 
disonore, ed un tanto deplo- 
rabile pregiudizio di tuttala 
sua Religione , e di tutta la 
Crittianità, che da quella 
parte perdette il suo più 
inespugnabile antemurale . 
Le segrete intelligenze adun- 
que dell’ Amarat con i Tur- 
chi produttero all’ Armata 
Ottomana il vantaggio della 
conquida » ma nonla gloria 
della 
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delli vittoria. La presa di 
Rodi coltò a Solimano im- 
menll tesori , ed il macello 
di centomila uomini. Fece 
il vincitore Saldano la pub. 
blica sua trionfale entrata 
nell’Isola nel venerabilillimo 
giorno de’ 25. Dicembre 
dell’ anno 1522. Anniversa- 
rio quanto giulivo per tutta 
la Griftiauità ., altrettanto 
doloroso per quella tradita 
Religione . Solimano quanto 
spiritoso , e guerriero , al- 
trettanto gentile, e maniero- 
so, quando . videii venire in- 
contro I’ Augufto Gran Mae- 
ftro , che per la sua canizie, 
c portamento ispirava tene- 
rezza , e rispetto , e per le 
sue lagrime pietà , e compas- 
fione , da generoso , e man- 
sueto trionfante accolse il 
•venerando vecchiotta le sue 
braccia con term ini i più ob- 
bliganti . ed alfettuoli . L’ob- 
bligò alfolutametite a rial- 
zarli subito . quando vide che 
volea chinarli per abbrac- 
ciargli le gi nocchie . Gli 
asciugò le lagrime , lo con- 
fortò , lo compatì , diede 
alla di lui braura i più (lu- 
diati.elogj , e finalmente gli 
fece le più magnifiche, e 


R O D. 

decorose offerte per impe- 
gnarlo a rimanere predo di 
lui. Ma il Gran Maeftro 
corrispondendo a tante ina- 
spettate finezze , e dillinzioni 
da suo pari , "fi scusò con 
Solimano, dal quale ottenne, 
pienilfi na libertà per se , e 
per tutti quei suoi che aves- 
sero voluto partire dall’Iso- 
la. Sicché ai 20. di ^Genna- 
ro dell’anno 1 52 3. partirono 
da Rodi il Gran Maeftro . 
tutti i Cavalieri , e quattro- 
mila abitanti.che rifiutarono 
di reftare sotto l’ Ottomano 
Dominio, imbarcati tutti 
dentro cinquanta Legni . 
Quella infelice truppa sagri- 
ficata da una privata vendet- 
ta dopo avere svernato in 
Candia giunse nell’ Aprile 
dell’illello anno al porto di 
Melfi.ia in Sicilia sempre 
solcando il Mare con una 
sola vela , nella quale eravi 
dipinta la BeatiflìmaV'ergine 
Maria della Pietà con quelle 
parole sotto = Affittii spes 
unica rebus . Nell’ Isola di 
Rodi dominata ancora dai 
Cavalieri Gerosolimitani , fi 
rifugiò Zizim fratello di 
Bijazette IL Vedi Solima- 
no II. e Zizim. 

Ro- 
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Romania, o Romelia. Provin- 
cia della Turchia Europea , 
la quale riguarda verso Set- 
tentrione la Bulgaria , verso 
il Levante il Mar Nero, ver- 
so mezzo giorno l’Arcipela- 
go , ed il Mare di Marmora, 
e verso Ponente la Macedo- 
nia .. E’ fertile di grani , e di 
pascoILSonoviin eifa minie- 
re di argento , di piombo, e. 
di allume . Un Bassa a tre co- 
de è il suo Beglirbey.o Vice- 
ré , che tiene la sua Corte ai 
Sofia . Romania è la Capo- 
Provincia Europea dell’ Im- 
pero Ottomano perchè fu la 
prima conquida fatta dalle 
sue Armi nell’Europa , ,e per- 
ciò gode molti , erispettabili 
privile»; ,. che non godono 
fe altre . Il suo Beglierbey è 
il più didinto ,. e benché la 
di lui giurisdizione non fi 
edeuda? fuori della sua Pro- 
vincia, ciò non ottante è ri- 
guardato come Primate di tut- 
ta la Turchia Europea . Ro- 
mania ha per didinzione dal- 
le altre Provincie di Europa 
il suo Kadileskier. Tutte que- 
lle preeminenze, che godon* 
fi dalla Provincia di Romania, 
gedonfi anche dalla Natòlia 
Capo-Provincia d’Afia , e dal 
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Gran Cairo Capo dì tutto r 
Egitto per la medefima ragio- 
ne « 

Rossblana . Nome d’ una fi- 
gliola nata in Siena , e fatta 
poi schiava donata a Solima^ 
noli Imperatore Ottomano . 
Quefto Monarca benché aves- 
se rinchiuse nel suo Serraglio 
le più rare bellezze dell’Uni- 
verso , ciò non odante reftò 
talmente sorpreso ,. ed inva- 
sato per Roll'clana quando la 
ride , chenon curate affatto 
le altre sue Odali che , e perfi- 
no l’Haflaki , tutto alla no- 
vella Sirene fi abbandonò 
qual’ altro Rinaldo in braccio 
alla sua bell’ Armida. E non 
fugiàun primo trasportela 
un amore , ed un attacco tan- 
ta dretto ,. e collante , che 
per lo spazio di vent’anni So- 
limano altra non conobbe , 
che Roflelana,cosache imper- 
sona d’ un Maomettano Mo- 
narca efigge tutto Io dupore, 
e meraviglia, se riflettali, che 
a lui da tutti i suoi Stati ve- 
nivano continuamente rega- 
late fanciulle non più avan- 
zate nell’età di 1 6. anni , e 
che disputar potevano in bel- 
lezza col Sole. Gli Storici non 
parlano affatto della bellezza 
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di Roflellana , ina pur trop- 
po dev’clfer certo , che que- 
lla ragazza, bella elfer dovea 
mia volta che a Solimano fu 
donata, oltre di che fia det- 
to a gloria de’ Senefi $ sono 
elfi ordinariamente di bel 
sangue . Aveva Rolfelana un 
spirito grande,e sommamen- 
te vivace . A tanta vivacità 
accoppiava una dolcezza di 
tratto , un portamento così 
piacevole, ed unafisonomia 
così omogenea , che trattar- 
la, e non innamorarsene era 
predo che impoflìbil vanto . 
Trovava!! in efTa non sola- 
mente tutta la finezza delle 
Dame del sno Paese , ma an- 
cora una sodezza di giudizio 
tale, che non le faceva giam- 
mai prendere abbaglio in co- 
sa alcuna . Tutto cedeva alla 
sua penetrazione , e deprez- 
za . Era però piena d’ambi- 
zione, che per altro non fa- 
ceva comparire , e delitto al- 
cuno benché il più esecran- 
do non la trattenneva punto, 
se necelfario folfe fiato per 
condurre a fine qualchè suo 
imerrefiante progetto . Av- 
vedutali adunque Rolfelana 
ddl’intiera dipendenza di So- 
limano ai di lei voleri, prese 
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sù di elio un sopravento tale,' 
che egli non moveva neppur 
un pafio senzaintelligenza di 
lei . Infinite sarebbero le co- 
se da raccontarli , ma due 
sole per non effere troppo difc 
fuso , se ne cavano alla luce, 
come le più ^ftrepitose . La 
prima che riuscì a Rolfelana 
di farli da Solimano solen- 
nemente sposare a dispetto 
delle Leggi dell’Impero Ot- 
tomano , e deTla pratica in- 
violabile scrupolosamente da 
tutti i Monarchi Ottomani 
olfervata di non sposare più 
alcuna donna. L’altra d’ in- 
durre Solimano a far mori- 
re i suoi figliuoli non pro- 
creati con ella , perchè suo 
figlio succedere poi nell’Im- 
pero al Soldano . Quando 
Rolfelana fu data a Solima- 
no , aveva già H Monarca 
un figlinolo chiamatdMulta- 
fà, Principino , che molto di 
se riprometteva , ed era 1* 
anima , ed il cuore di suo Pa- 
dre . La Senese volendo so- 
damente fabbricarli la sua 
ionga fortuna prese in odio 
quelto innocente fanciullo , e 
determinò di rovinarlo uni- 
tamente coll’Halfaki sua Ma- 
dre , per elfere certa che nel- 
la 
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la morte di Solimano non po- 
lederò quelli pregiudicarla. 
TantoadunqueRoflellana ma- 
neggiò quello affare, che a 
buon conto spuntò dal Solda- 
no , che fi facelfero partire da 
Collantinopoli Muftafà colla 
Madre , non per altro motivo 
che per una invettiva fat- 
tale dall’ Haflaki , la qua- 
le non potè più soffrire , 
che una draniera , una schia- 
va gli avelfe rubbato tutto 1’ 
amore del Soldano , e ciò 
che più aliai gli scottava l’au- 
torità con tutte le didinzio- 
ni dovute alla Madre dell’ 
erede presuntivo dell’Impe- 
ro, a cui i Monarchi Ottoma- 
ni avevan sempre usati i più 
dillinti riguardi . Non ballò 
aRosselana.cheMudafàgià iu 
età di 14. anni, partilfe per 
ilSangiaccato di Manilla col- 
la Madre , perchè Ibraim Vi- 
fir Azem uomo per i suoi 
gran meriti accettilfimo a 
Solimano rimase protettore 
predo di lui dell’efiliato Mu- 
ltala, e dell’Haifaki . Qpeflo 
famoso Minifiro continua- 
mente ripeteva al suo Signo- 
re , che Muftafà in età di 14. 
anni era un suo vero ritratto. 
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che non gli avea dato ancora 
non solo minimo disguflo, ma 
anzi tutti i poflìbili contrase- 
gni d’un animo docile, ub- 
bidiente, ed attaccato al suo 
Signore , « Padre , e che 
perciò molto più per edere il 
presuntivo erede non era be- 
ne allontanarlo da se , anche 
per buona politica, mentre 
un figlio di quella sorte ve- 
dendoli ingiufiamente mal- 
trattato potrebbe recare delle 
amarezze , e travagli per 
mezzo di sollevazioni in suo 
favore , cosa facile a riuscir- 
gli appunto per ritrovarli col 
comando nelle mani , e lon- 
tano da suo Padre . Circa poi 
1 ’ Haffakl lo supplicava a ri- 
flettere, che quella con aver- 
gli dati due figli M 11 dafà, e 
Mehemet , gli avea alTicura- 
ta la succelfione , ed eflèndo 
una figliola aggiudata , non 
poteva privarli senza enorme 
inginllizia degli suoi onori , e 
privilegj,perinvedirneuua fi> 
radierà, ed una schiava ambi- 
ziosa di comandare,edisover- 
chiare le altre . Quede parole 
battute , e ribattute all’orec- 
chio di Solimano da un Mi- 
nidro , che aveva già date al 
S s suo 
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suo Monarca mille riprove 
del suo verace zelo per la 
gloria non men sua , che di 
tutto r Impero , ed i di 
cui configli avea trovati 
sempre utili, e vantaggiofi 
in pace, e in guerra , da un 
Minifiro, che in guerra non 
avea l’eguale , come Solima- 
no iddìo aveva sperimentato 
specialmente sotto Belgrado , 
e sotto Rodi , cominciarono 
a risvegliare dal suo letargo 
il Soldano , eh’ erafi quafi 
determinato di richiamare 
il figlio , e la Madre da Ma- 
nilla, e prendere qualche ri- 
soluzione contro Roflelana . 
che avea già scoperta per 
quella , che veramente era . 
Ma come suole accadere 
quando Solimano ragionava 
col Vifir Ibrahim era Solima- 
no , quando poi flava con 
Roflellana era innamorato, e 
cambiava configlio . Accor- 
tali dunque la Senese da che 
parte cominciavanfi per lei 
ad intorbidare le acque , ta- 
gliò il condotto ; e ficcome 
per annientare un uomo gran- 
de, qual’era Ibrahim , face» 
▼an d’uopo contro di lui mil- 
le calunnie , e mille raggiri , 
tutti da RolTellana furono pò- 


ROS. 

Ili in opra finché indalle il 
Monarca a troncarli da se ine- 
defimo il destro suo braccio , 
a privare se ftelìo , il Diva- 
no.e tutto l’Impero d’im Mi- 
nifiro, che poi richiamò a 
calde lagrime; in una paro- 
la per compiacere quella don- 
na fece . Solimano morire 
quell’Ibraim , che dopo ave- 
re ricolmato di meritati ono- 
ri , e carezze afììcurò con so- 
lenne giuramento di non far- 
lo giammai morire finch’Hgli 
avelie regnato. Ve d. Ibraim . 
Continuando Roflelana sem- 
pre su quello piede a palla- 
re da delitto in delitto 
da frode in frode compiè 
Fopera di far morire anche 
Muftafà suo figliaflro . Con- 
tinuamente metteva in timo- 
re, e spavento Solimano di- 
cendogli che suo figlio cre- 
sciuto in età potea farlo so- 
spirare , come fece Selim a 
Ragazzetto II. suo padre , e 
che ella avea scoperto , te* 
nerfi da lui segrete intelligen- 
ze con Tacinas Re di Perfia 
per farli proclamare Im- 
peratore . Tutto sentiva So- 
limano senza poterft deter- 
minare a commettere queflf 
altra barbarie perchè il suo 
pa- 
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paterno amore era l’unico 
Avvocato , da cui solo difen- 
devaii la causa d’un figlio sì 
caro . Non arreftolfi però la 
fùria Senese finché non giun- 
se al suo bramato intento . 
Per la morte del sudetto 
Ibraim avea efTa fatto creare 
Vifir A^ern un certo Bassa 
Rufìan , che fi era fatto ge- 
nero , onde era l’infame suo 
adulatore, e Miniftro delle 
sue empietà ; fi unì adunque 
con quello , e con un altro 
iniquo Bassa chiamato Por- 
tan , e di concerto con que- 
lli moflrò a Solimano certe 
finte lettere di Muftafà diret- 
te a Tacmas Re di Perfia , 
colle quali lo pregava di aju- 
tarlo nell’impresa di farli di- 
chiarare Imperatore . Soli- 
mano inorridìsul primo a tal 
villa, ma poi forse sentendo 
le scuse del figlio fattigli dal- 
la sola sua coscienza mollrò 
di non poterfi persuadere del- 
la così nera , e scellerata fel- 
lonia del figlio. Ma alfedia- 
to sempre più da nuove dice- 
rie, e menzogne di quello 
iniquo Triun virato fece final- 
mente morire anche il suo 
figlio Muftafà , e con eflo 
Amuratte ancora suoNipote, 
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figlio del sagrificato Muftafà. 
Qiiando RolTellana ebbe la 
consolazione non invidiabi- 
le divedere spenta la succes- 
sone di Solimano ne’ due suoi 
figliaftri, uno molto fortuna- 
tamente tolto dalla morte , 
che fuMchemet,e l’altro da 
lei sagrificato, che fu Mufta- 
fà , aveva già la scaltra femi- 
na ottenuta l’altra cosa chea 
lei parimente moltiflìmo prò* 
mea , e fu di elfere da Soli- 
mano solennemente sposata. 
Il mirabile in quella donna 
era , che quante cose gli sug- 
geriva il suo ambizioso ca- 
rattere tutte ad un tempo in- 
traprendeva a trattare senza 
aspettare di maneggiarne una 
dopo compita l’altra, e tutte 
gli riportavano il premedita- 
to , e voluto fine . Nello fteftò 
tempo adunque che trava- 
gliava per rovinare il suo fi- 
gliaftro gli venne in idea di 
inalzare i suoi due figli, che 
aveva procreati a Solimano 
già cresciuti in età , e di farli 
sposare dal Soldano . Il ri- 
flelfo , che la spinse ad am- 
mucchiare tanti intrighi, ec- 
co qual fu. Muftafà suo fi- 
gliaftro cresciuto negli anni 
a segno di avere un figlio era 
S s z ado- 
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adorato da tutti i popoli per 
le ottime sue qualità , e non 
era ignoto all’ Impero il vero 
motivo, per cui egli coIIaMa- 
dre dovevano (tare in Manis- 
sa , perlocchè nulla era più 
fàcile che senza di lui intelli- 
genza, i popoli tentalfero 
qualche rivoluzione cne fotte 
alla rea Madrigna di ultimo 
tracollo . E: fa ritrovava!! a 
buon conto circa 35. anni di 
età , e quantunque fotte anco- 
ra ben mantenuta , e di bello 
aspetto , ciò non ottante non 
era gii imponìbile , che il 
Soldano ad un fiore sbascito, 
equafi patrato surrogatte al- 
tro più fresco , e delicato . 
Solimano ritrovavafi già in 
età di 56. anni, e molto av. 
vilito dalle militari fatiche , 
e (trapazzi , onde non avreb- 
be fatto meraviglia se tra po- 
co fotte mancato. La tetta 
di Rcffelana eli’ era un vero 
molino continuamente riflet- 
teva a tutti qucfti pur troppo 
facili eventi , e perciò impe- 
gnoffi ad ammatatfare tante 
iniquità , che tutte poi con* 
dulìe meravigliosamente al 
suo fine. Dopo avere pensato 
e ripensato finalmente rutta 
divota ditte al Muftì, che 
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lei aveva commetti molti 
peccati , e per dare a Dio 
qualche sodisfazione de’ me- 
defimi in quetto mondo, avea 
pensato di fabricare uno Spe- 
dale per li poveri . Il Muftì 
le rispose , che 1’ opera non 
poteva ettere più santa, l’in- 
tenzione rettittìma , e di 
molto piacere a Dioj madre 
ella per eifere Schiava nulla 
aveva di proprio , e tutto 
era di Solimano suo Signore, 
onde il fabbricareQspedali a 
spese altrui non era un meri- 
to per se , se non che scarso 
attai . La scaltra donna già 
pienamente pratica della 
legge Maomettana, e delle 
leggi de’ Turchi, sapea ber 
mllìtno, che il Muftì cosi gli 
avrebbe rispoftoj onde non 
fi avvilì , anzi n’ ebbe 
piacere perchè tale rispo- 
fta gli sarebbe poi servita 
di scala per salire più al- 
to . Fecefi dunque un giorno 
trovare da Solimano addolo- 
rata , e piangente , e dopo 
reiterate domande del Sol- 
dano in aria di non sperare 
da elfo il rimedio a tanto a f 
fanno , gli rispose esponen- 
dogli la sua intenzione , e la 
difficoltà fattale dal Muftì 
cau- * 
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causa di tanto suo dolore . 
Solimano per contentarla in 
cosa tanto giulta , e doverosa 
gli spedi un Kebim, con cui 
la dichiarò donna libera. 
Quello era il pattetto dove 
Rnilelana attendeva Solima- 
no perchè non avelie poi egli 
alcuna ftrada a ritirarli indie- 
tro . Dichiarata libera non 
dicono gli Storici se faticas- 
se poi l'Ospedale , ma il fat. 
to certo fi è che facendole 
sapere Solimano dal Kislar 
.Agasi, che nella notte voleva 
onorarla del suo letto , ella 
tutta rallegnazione , e pietà 
rispose , che Solimano suo 
Signore era padrone della sua 
vita , e di tutti i suoi tesori , 
che da lui riconosceva , ma 
non era padrone della sua 
anima , e di obbligarla a 
commettere un tanto enorme 
peccato di acconsentire eh.’ 
egli avelie unione con una. 
donna libera , cosa tanto 
proibita dall’ Alcorano , e 
che perciò non era afloluta- 
mente in grado di compiar 
cerio per offendere Iddio . 
Allora Solimano capi la tra- 
ma; tentò, e ritentò sem- 
pre inutilmente, c dopo aver 
fatto nel di lui attimo un 
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lungo contrailo di più meli 
l’amore per Rosselana , e le 
leggi dell’ Impero , che vio- 
late potevano sollevargli i 
popoli già non troppo con- 
tenti di quella fèrnina, final- 
mente trionfando la pallìone 
cedè , e solennemente avanti 
i dueKadileskieri di Natòlia, 
e Romania sposò Roffelana . 
Superato quello impegno al- 
lora sì che laSenese fi persua- 
se di non effervi per lei cosa 
ardua, e scabrosa, che non 
poteffe ridurre agevole , e 
piana ; proseguendo pertanto 
con quello principio sempre 
innanzi, giunse finalmente 
a vederfi Sposa d’ un tanto 
Monarca, senza figliallri , 
che potettero col tempo in- 
volargli il frutto di tanti for- 
tunati ragiri , e Madre dell* 
erede alla corona . Avelie al- 
meno quella furia avuta la 
gratitudine dovuta a Solima- 
no , da cui aveva tanti favori 
ottenuti , con lasciarlo vive- 
re quieto, e tranquillo una 
volta , ma neppure quello . 
Cominciò a fare maneggi , 
ed intrighi per inalzare al 
trono il secoudogenito suo 
figlio Bajazette in pregiudi- 
zio del primo , ficchè prefisi 
forte- 
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fortemente in urta i due fra* 
telli tra di loro, furono cag- 
gionedi moltillìmi disordini 
neirimpero,che rmareggia- 
vanoinfìnitamenteSolimano. 
La scaltra Senese però attri- 
buiva tutta la colpa di tali 
scompigli al primogenito , 
che dipingeva per un inquie- 
to , ed ambizioso figlio , e 
scusava , e difendeva il se- 
condogenito Bajazette , che 
diceva eflere un Principe 
adorabile come suo Padre , 
mentre etto era quello , che 
per l’appoggio di sua Madre 
turbava la quiete del Padre , 
del Fratello , e dello Stato. 
Finalmente piacque a Dio di 
liberare l’Impero Ottomano, 
e tutta la Famiglia Imperiale 
da quella ambiziosa , e rag- 
girante Seuese. RolTelana in 
età di 36. in 37* anni, due 
anni dopo di edere giunta a 
quel grado di felicità che fi è 
veduto finora mori , avendo 
Solimano 58. anni di età. 

Rustano . Cognome d’ un 
Bassa molto rinomato fra gli 
Ottomani . Era figlio d’ un 
povero guardiano di vacche, 
e a dispetto di sì vile nascita 
il suo spirito , e l’arte di sa- 
perfi ben maneggiare lo fe 
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poffedere le più luminose 
cariche dell’ Impero . Sotto 
il Regno di Solimano II. uni- 
toli Rullano con Rolfelana 
moglie del dettoSoldatio per 
maflacrareMullafà primoge- 
nito del prefato Monarca, su 
le ruine del celeberrimo Vi* 
fir Azetn Ibraim suo anteces* 
sore fondò intieramente la 
sua fortuna col portello della 
piu luminosa dignità dell’ 
Impero, cioè di Vifir Azcm. 
La perpetuità del suo nome 
nell’ Impero proviene dall’ 
aver egli saputo ammalTare 
una fìraordinaria quantità di 
denari per tutti i bisogni 
delloStato.Infatti Solimanll. 
reife il peso d’incredibili spe- 
se per le molte riguardevoli 
guerre da lui softenute senza 
che nulla mancalTe mai agli 
Eserciti , ed il Chasna fos- 
se vuoto ; oltre di che ne 
avanzarono tanti , che per 
riporli fu necelìario fabrica- 
re vicino al Chasna un’altra 
camera ben grande, in cui 
fi riposero , esula porta di 
quella Camera fu incisa que- 
lla iscrizione = Denari acqui- 
Jiali per la diligenza di Ru- 
bano = Camera , ed iscri- 
zione , che su li pri mi anni 
del 
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del corrente secolo fi vede- 
vano ancora, ma non li può 
accertare se li denari ci folle- 
rò pnre . Ad onta di quella 
sua abilità Rullano fù dalme- 
definio Solimano deporto 
dalla sua cospicua carica , 
perchè llrangolato che fu 
per maneggio di lui, e di Ros- 
selana lo sfortunato Mtiftafà 
Primogenito del detto Sal- 
dano , glx fu trovata insacca 
una nota giurata di tutti i 
llrapazzi, e tradimenti orditi 
contro di lui dal perfido Vi- 
fir , e dall’ empia donna . 
Nota, che recata a Solimano , 
gli fece piangere amaramen- 
te il figlio , gli fe scorgere 
P iniquità di quelli due suoi 
perfidi affilienti , e fece de- 
cadere dall’alta cima, della 
sua fortuna Rustano, e se gli 
rimase la vita, opera fù dell’ 
empia sua protettrice. Circa 
un anno dopo , Rullano colla 
grazia del suo Signore riac- 
quiflò ancora la carica tol- 
tagli, perchè Solimano prese 
in sospetto Achmer.ma mol- 
to più perchèimpegnatofii» 
una longa , e dispendiosa 
guerra contro i Perfiani , ca- 
pi molto bene il Soldano 
che Rullano solo avrebbe sa- 
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poto trovare il neceffario de- 
naro, ed in fatti non errò 
Solimano , e Rullano a forza 
di opprelfioni , di risegamen- 
ti su le penzioni , che paga- 
vanfi dal Monarca , ed altre 
Amili angherie non fece man- 
care giammai tuttociò che 
occorreva per la guerra , e 
ammassò tutto quell’oro che 
fi è già detto di sopra . Gran 
meraviglia , che tante anghe- 
rie non gli suscitalTero rivo- 
luzioni fatati per lui , e per 
Solimano, ma sarà forse ciò 
provenuto , perchè quando 
una gran fortuna fi pone fin 
dalle fasce ai fianchi di qual- 
chè vivente , ordinariamen- 
te T accompagna anche fino 
al Sepolcro . 

Safra’ . Letto piccolo per 
una sola persona ; E’ diverso 
dagli altri letti , poiché non 
ha nè banchi , nè tavole amo- 
vibili , ma fi regge sopra 
quattro piccole , e balfe co- 
lonnette di legno ai quattro 
angoli del medefimo : sopra 
uno di quelli Safrà superba- 
mente guarnito fu portato 
Amuratte IV. quando per la 
seconda volta deporto Multa- 
ta I. suo Zio lo presero , e 
conduffero al Chaz Oda per 
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dichiararlo Imperatore . I 
Turchi non tengono il letto 
sempre montato in una ca- 
mera , come collumano tut- 
te le Nazioni Europee , ma 
la seta quando vogliono 
indare a dormire , i loro 
Schiavi portano e guarnisco- 
no il letto , e la reatina dopo 
alzati, lo smontano, e lo ri- 
portano in luogo appartato , 
ove fi tiene fuori di veduta . 
Il letto de’ Turchi non ha nè 
lenzuole, uè tante altre cose, 
che servono alla delicatezza, 
poiché dormendo i Turchi 
con camicia , mutande , e 
calze, perciò il loro letto non 
confitte in altro che in mor- 
bidi raaterazzi, e coperte più 
omeno secondole Ragioni . 

S aggiaccato. Vuol dire Go- 
verno , per esempio il San* 
giaccato di Manilla , il go- 
verno della Città di Manica. 

Sangiacco. Significa il Go- 
vernatore, così ilSangiacco 
di Manilfa vuol dire ilGover- 
natore di Manifla.I Governa- 
tori chiamanfi Satigiacchi , 
perchè in certe loro uscitej, e 
pubbliche comparse che fan- 
no nelle Città da elfi gover- 
nate , fi porta avanti di elfi 
per diltintivo un certo ften- 
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dardo , In lingua Turca chia- 
mato Satigiach. Sono i San* 
giacchi Bassa di secondo ran- 
go a due code.; ogni Sangiac- 
co è subordinato al Beglier- 
bey, olfia Viceré della sua 
Provincia . 

Cantoni . Sono quelli un* 
altra specie di Religiofi Tur- 
chi da loro chiamati Santoni. 
Il vivere di quelli aflomiglia 
in parte a quello dei Dervis , 
ed in parte diflomiglia . Vi- 
vono anche i Santoni uniti 
in alcuni Conventi, e sotto 
1* obbedienza de’ Superiori . 
Sono però nelle velli , ed 
in tutto il loro portamento 
tanto sudici , e schifoli, che 
uguagliano la lordura del più 
miserabile mendico. E tanto 
più trionfa negli loro abiti 
1’ immondezza quanto che 
sono quelli di color bianco . 
Non fi pettinano mai la bar- 
ba , la quale ficcome è con- 
tinuamente bagnata di sudo- 
re per il violento esercizio 
delia loro Religione, puzza 
di modo tale, che sconvol- 
gerebbe il più forte , e ben 
organizzato llomaco. Anche 
i Santoni hanno due volte la 
settimana nella loro Moschea 
la predica , e dopo di quella 
certi 
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certi divoti esercizj ; ma fan-, 
no il tutto alle tre ore della 
notte . Framischiano ancora 
i Santoni , come i Dervis, 
nell’ orazione alcuni giri 4 
ma sono di genere diverso , 
mentre tenendoli tutti i San* 
toni per la mano formano un 
circolo, e concatenati cosi 
f un còli’ altro girano velo- 
ciffimamente , c dimenando 
con eguale impeto anche il 
capo da una parte all’ altra 
garreggiando chi può più ur- 
lare dicono continuamente 
Allubù , cioè Dio è grande . 
Spettaccolo che li rende tan- 
to spaventevoli in quell’ atto, 
che incutono a’ spettatori fo- 
raftieri raccapriccio . Chi 
poi non sà che in quella con- 
trada, ed a quell’ora i San- 
toni fanno quello esercizio, 
sente in seno tutto agghiac- 
ciarli il cuore , perlo spaven- 
to, poiché ndl’ udire quelli 
urli , crede Acutamente che 
in quella brada flavi una 
mandra d’aifamatiflimi lupi , 
che cerchino come scarcerar- 
li. Finitoquefto ballo riman- 
gono talmente rauchi .asma- 
tici , e sfiniti , che durano 
lungo tempo , e gran difficol- 
tà nel riprendere calma , c 


1*9 

S'AN. 

respiro. Profeflano i Santoni 
la scuola di Platone, e benché 
fiano Religiolì gli è permeilo 
di trattare familiarmente le 
Donne , prelfo delle quali 
sono in grandiifimo concetto, 
ed i fanciulli, se però tanto 
l’une , che gli altri sono gio. 
vani , e viftofi , perchè di- 
cono, che in un bel corpo 
non può albergare che una 
bell’ anima . Dormono su 
la nuda terra , ed in alcune 
celle , nelle quali appena 
poflono intieramente diften- 
derfi . Hanno un Convento in 
Caftan tino poli nella ftrada , 
che conduce a’ fondachi; ne 
hanno un’altro sul Bosforo 
nella parte d’ Europa , ed un 
altro a Pera- Nella Natòlia 
ne hanno un altro , ed è i! 
principale di tutti , ed il più 
antico. Qui fanno i loro Ca- 
pitoli , e le Congregazioni . 
Quello è il primo loro Con- 
vento, ove succelTe la fon- 
dazione . Infatti scorge!! in 
elfo il sepolcro di Hazreti 
Meulana Re di Congo , che 
lasciato il Regno fondò i 
Dervis , ed i Santoni . Vedi 
Dervik . 

Savx . Figlio Primogenito 
di Amuratte l. Queflo Prin- 
T t cipe 
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tfipe giovinaflro ambizioso, 
era sommamente amato dalle 
truppe a cagiohe della sua 
vivacità , e perchè fra loro 
cresciuto sempre , ed alle- 
vato . Soffrendo egli pertan- 
to di malanimo , che Amu- 
ratte suo Padre godeflè più. 
lungamente d'un Impero tan- 
to rispettabile,, e che suo 
già chiamava ,. sconfiglxata- 
mente (labili d’ impadronirli 
delle Provincie di Europa 
Sopra due cose appoggiòque- 
itoabomi nevole disegno, cioè 
sul braccio valoroso d’ una 
rispettabile porzione di trup- 
pe, che avea sotto i suoi or- 
dini , e sù l’ intrinseca ami- 
cizia , eh’ efTo avea con An- 
dronico figlio del Greco Im- 
peratore Giovanni Paleologo 
giovane per indole, e coflu- 
mi a lui somigliantiflimo .. 
Communicatalì adunque da 
Saux la sua idea al Greco 
Principe trovò nell’ amico 
tutto- il bramato softegno - 
Tenutofi. pertanto da loro 
sopra di queflo affare un. 
segretiflìmo abboccamento 
conchiusero di prendere cia- 
scuno il titolo di Sovrano » 
Andronico quello d’impera- 
tore di Goflantinopoli , e 
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Saux quello di Soldano di 
Andrinopoli - La fortuna , 
che volea spaflarfi con quelli 
due scon figliati Principi , 
presentò loro una pronta , ed 
opportuna occafione di porre 
mano all’ intrapresa temera- 
ria risoluzione.. Alcuni San- 
giacchidell’Afiafi erano con- 
tro di Amuratte sollevati : 
per correggere dunque tanta 
fellonia partì il Soldano per 
quella volta con un’esercito, 
ed accompagnato da Giovan- 
ni Paleologo con delle trup- 
pe aufiliarie .. Prima di par- 
tire quelli due Monarchi 
avea ciascuno creato il pro- 
prio figlio Governatore Ge- 
nerale interino degli respet- 
tivi Stati di Europa : perlòc- 
chè profittando della favore- 
vole congiontura ambedue i 
Principi , ciascuno prese il 
titolo di Re in casa propria , 
e cominciarono a comanda- 
re . Quella novità giunse al- 
le orecchie di Amuratte che 
non ancora fi eramolto allon- 
tanato.. Immediatamente il 
Soldano fi chiuse in congres- 
so con Giovanni Paleologo , 
che acerbamente rimproverò 
come autore, o almeno con- 
sentiente a tanta iniquità.Ma 
quan- 
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quando poi Arnuratte fi accer- 
tò , che il Greco Imperatore 
del tutto ignorava tanta sce- 
lcragine Io fece solennemen- 
te giurare di non prendete 
parte in quello intrigo , e di 
punire Andronico suo figlio 
con quell’ ifteflapena, colla 
quale avrebbe egli «alligato 
Saux . Trovava!! però Amu- 
ratte al maggior segno imba- 
razzato per non sapere a qual 
partito appigliarli . Ben ve- 
dea , che due guerre contem- 
poranee non gli poteano fe- 
licemente riuscire . Se verso 
T Alia proseguiva egli il ca- 
mino, 1j Stati di Eurcpamag- 
giormente s’impegnarebbero 
per il suo Primogenito Sauxj 
se poi retrocedeva, allora i 
•sollevati in Alia dai quali già 
sapevafi che Egli verso di lo- 
ro avvicinavafiarmato.avreb- 
bero aumentatele loro forze, 
e più difficile poi sarebbe 
flato il ridurli alla primiera 
sommiilìone , A quelli ri- 
flelliun altro se ne aggiunge- 
va più angoscioso , vale a 
dire , che trovandoli ribella- 
te ambedue le porzioni dell’ 
Impero dell’Afia, edell’Eu- 
Topa avrebbero quelle potuto 
unirli contro di lui , e rico- 
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noscere Imperatore Saux 5 
Dopo tutti quelli bilanci ri- 
solvette il Sol dano di prose- 
guire il camino verso l’Alia 
dov’ egli aveva la parte dell’: 
Impero più valla , e piùforte. 
Imperciocché riordinati colà 
i sconcerti , avrebbe poi 
avuto maggiori forze di rin- 
tuzzare l’orgoglio di Saux . 
Infatti fi affrettò di calmarle 
le procelle dell Afia , -locchè 
prello , e felicemente gli 
riuscì per il suo buon nome., 
eper il forte esercitoche seco 
avea . Oltre di chepersolle- 
citareT affare, eper non di- 
sgelarli quei popoli valorofi, 
accordò loro tutto quello che 
egli comprese di non recare 
pregiudizio alla sovranità , e 
disonore alla sua corona. 
Quietata l’Asia in quella ma- 
niera tornò Arnuratte con 
Giovanni Paleólogo-, ed un 
apparato di guerra più spa- 
ventevole di quello, che seco 
avea condotto nel partire 
dall’ Europa , ma trovò chiu- 
fi tutti i palli dagli Eserciti 
de’ Principi ribelli . Sapevan 
quelli pur troppo che i loro 
genitori non avevano flotte , 
e perciò serrarono molto be- 
ne tutti i palli di terra . A 
T t a tale 
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tale inaspettato incontro 
punto non fi smarrì Amurat- 
te ; ma *’ imbarcò sopra d’un 
grosso battimento, che tro- 
vò , e con lo fletto legno con 
replicati trasporti gli riuscì 
dopo non molte ore di aver 
seco un sufficiente corpo di 
truppe ad Appricridio , dove 
i due usurpatori flavano ac- 
campati . Amuratte prima 
di azzardare una giornata 
campale volle tentare P in- 
ganno . Si travetti egli , e di 
notte portatoli nel Campo 
di suo figlio a voce batta fe- 
ce un ben forte , e ragionato 
discorso ai Capi dell’ Eser- 
cito di Saux per farli ravve- 
dere , e giurò loro per Mao- 
metto di porre in oblio tut- 
to irpaflato, anzi di premiar- 
li , se retrocedettero dall’im- 
pegno . Ad Amuratte , che 
dalle Truppe era amatiffimo, 
il tutto-felicemente riuscì; In 
fatti partito egli , comincia- 
rono in tanto numero a diser- 
tare i Soldati da i due Cam- 
pi ribelli , che Pesercito di 
Amuratte fi aumentò affai 
più del doppio . Senza per- 
dere tempo, subito dispose 
il tutto per dare all’alba una 
battaglia campale . Fattoli 
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giorno i giovani Principi 
quando viddero i loro eserci- 
ti cosi diminuiti ebbero a tra- 
mortire, ma datoli poi ani- 
mo fuggirono a Didimotica 
dove furono seguiti da pochi 
Greci, e Turchi del loro de- 
bole partito . Amuratte li as- 
sediò , e dopo una breve , e 
coragiosa difésa , ftarresero 
per la fame . Il Soldano non 
volle vedere Saux , ma ordi- 
nò che gli fi crepaffèro gli 
occhi, per il quale martirio 
lo sconfi gli ato Principe mo- 
rì . Un figlio di Saux chiama- 
to Dautbeg fu sottratto dal 
furore dell’Avo , e trafugato 
in- Ungheria dove da quel 
Monarca fo magnificamente 
ricevuto , ed ivi battezzoffi . 
Ordinò poi Amuratte che 
dall’alto d’una torre fi gettas- 
sero nel fiume tutti i greci 
fautori de’ ribelli a due a due, 
a tre a tre , del quale spetta- 
colo volle goder egli affiso 
dentro un superbo padiglio- 
ne » I Turchi foccli tutti pas- 
sare a fi! di spada . Giovan- 
ni Paleologo fingeva di non 
più rammentarli del giura- 
mento ; ma glielo ricordò 
Amutatte : Sicché il Greco 
Imperatore con infinito suo 
ccr- 
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cordoglio dovette ancor egli 
far crepare gli occhj ad An- 
dronico suo figlio , ma fu 
con tanta pietà eseguito un 
tale ordine y che il giovane 
principe non morì , ne per- 
dette interamente la villa . 

Scandbr Bbg.. Era quelli fi- 
glio primogenito di Giovan- 
ni Callrioto Re diAlbanla, e 
chiainavaG Giorgio Callrio- 
to . Invasali l’ Albania da 
Amuratte li. , e rimaftone 
padrone , dovette Giovanni 
comprare dall’Ottomano Im- 
peratore la pace , ed i pro- 
postati col prezzo d’un an- 
nuo confiderabile tributo e 
con dare in ortaggio al vin- 
citore Amuratte Giorgio suo 
proprio figlio . Quando que- 
rtoPrincipino passò in potere 
di Amuratte avea dodici an- 
ni» ed era di beMiflìmo aspet- 
to Il suo brio, il suo talen- 
to » e tutte le sue azioni su- 
perando affai la di lui età lo 
resero tanto caro al Snidano 
che niuna dirtinzione faceva 
egli palfare tra Mehemet suo 
primogenito , e Giorgio Ca- 
ftrioto. In fatti l’ Ottomano 
Imperatore per non trovare 
oltacofo ad inalzare alle più 
luminose dignità del suo t Ina- 
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pero il Principe Albanese , 
volle farli abbracciare l’Al- 
corano » Un occulto desio di 
ben vendicarli indù ffe Gior- 
gio a quello empio cangia- 
mento.Circonciso adunque,e 
divenuto Maomettano, al no- 
me di Giorgio Callrioto, sur- 
rogò l’altro di Scander 2 ìeg , 
cioè Scander Alessandro , e 
Beg in lingua. Italiana non 
trova giulta spiegazione, ma 
balli sapere che in Turchia è 
di tal pregio quello titolo di 
Beg , che molto pochi sono 
quei Magnati che polfono ag- 
giungerlo al loro Casato . 
Dato ad Amuratte queft’altro 
finto atteftato di sua dispen- 
za,e di attaccamento verso di 
lui , fccelo il Soldano porre 
nel suo Serraglio , acciò con 
la medelima accuratezza,che 
Mehemet suo figlio, Scander 
Beg vi forte educato . Il Prin- 
cipino Albanese apparente- 
mente gradiva , anzi facea 
pompa di tutti quelli onori, 
e finezze , e più che mai con- 
teggiava Amusatte , affinchè 
fi persuaderti; , ch’egli affatto 
più non pensava antica 
sua condizione , e molto me- 
no alle pretenzioni, che avea 
sul suo Regno d’Albania ; ma 

in- 
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internamente sentiva!! egli 
rodere il cuore dal vederli 
in omaggio al suo più fiero 
nemico , e le diftinzioni , e 
carezze che in maggior nu- 
mero quotidianamente lice, 
veva , eran per lui altrettanti 
oltraggia quali maggiormen- 
te gli dilatavano in seno il 
desio della vendetta - Amu- 
ratte però , che penetrar non 
potea nel più cupo di Scan- 
der Beg appagava!! dell' cite- 
riore di quello suo favorito j 
E non mai pago di vederlo 
contradiftinto , lo sollevò a 
tale altura » che Sanderbeg 
non avea altri sopra di se , 
che il solo Amuratte - Mori 
finalmente Giovanni Calino- 
lo Re di Albania Padre di 
Scander Beg, «d il figlio 
sbandito da se ogni apparen- 
za di dolore in tanto luttuosa 
circoftanza, raddoppiò la sua 
difinvoltura , e gl’mdizj del 
bugiardo amor suo verso di 
Amuratte il quale fini allora 
di veramente cerziorar!!, che 
Scander Beg altro Padre più 
non avea, iuor di lui , ne al- 
tro Regjp , ed altri onori ; se 
non che quelli , che nella 
Corte Ottomana poffedeva . 
Anzi allora fu, che Scander 
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Beg caldamente supplicò il 
Soldauo ad impiegarlo al di 
lui servigio. Amuratte paren- 
dogli di avere scrupolo , che 
tante belle virtù di Scander 
Beg languiffero in ozio, lo 
pose allaieita di alcune Com- 
pagnie , colle quali fece il 
giovane Albanese due Cam- 
pagne, ed operò prodig; tali, 
che la pofìerhà ancora indu- 
gia a crederle . Perlocchè 
ravvisandolo i Turchi per un 
gran Conquillatore , che av- 
rebbe dilatato da un capo 
all’altro del Mondo i’Impe- 
to Ottomano, lo adorava- 
no . Serviva Scander Beg in 
-Ungheria sotto il BassàCaflan 
Seraskiere quando quelli da- 
gli Ungheri disfatto prese per 
■salvar!! la fuga . Sopra quefta 
•disgrazia tentò il Principe 
Albanese di riedificare la sua 
sorte . Radunatoli per tanto 
da Scander Berg tutte quelle 
truppe, ch’erangli avanzate 
■dalla sofferta •sconfitta Rese 
un ordine al Sangiacco di 
Croja Capitale dell’ Albania, 
e francamente chiamato!! il 
Kiaia del fuggito Seraskiere, 
rindufle ad imprimerci so- 
pra l’Imperiale figlilo . Con 
quello dispaccio subito , e 

ve- 
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velocemente fi portò a Cro- 
j a , dove efihito che 1’ ebbe 
fu tofto ricevuto . Cedutogli 
adunque dal Sangiacco ilGo- 
verno di quella piazza , Scan- 
derbeg con le truppe , che 
secoavea , sollevò tutto il po- 
polo » tagliò in pezzi tutta 
la guarnigione . Indi scoper- 
toli al popolo per quella, eh’ 
egli veramente era» ed inal- 
berato lo Stendardo delia li- 
bertà » e della Criftiana Reli- 
gione,. corsero ia folla gli 
Albanefi a riconoscere il ve- 
ro Iegitimo Toro Monarca . 
Allibito inoltre da’ Principi 
circonvicini in una sola cam- 
pagna riacquifiò tutti i suoi 
Stati . Quella nuova, sbalor- 
dì Amuratte ; pianse la per- 
dita dell’Albania » quanto 
quella del suo gran favorito- 
Scander Beg , per vendicarli 
della ingratitudine del Prin- 
cipe traditore ,. coprì egli 
tutta l’Albania di truppe, ma 
Giorgio *. che più non era 
Scander Beg con una specie 
di campo volante fa sempre 
sù le braccia al Snidano , gl’ 
impedì i viveri, gli sorprese 
i cariaggi „ gli fece in pezzi 
tutti i diflaceamenti , e final- 
mente flagellò con tanta rab- 
i 
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bia l’Esercito Ottomano, che-- 
dovette ritirarli , ed evacua- 
cuare l’Albania senza speran- 
za di poterla per allora più. 
riacquiltare - Suole d’ or- 
dinario nel figlio trans-' 
fonderli l’odio dal padre nu* 
drito contro qualcuno • Cosi 
appunto suceelTe a Mehe- 
met II- figlio di Amurat- 
te IL II novello Soldano in- 
viperito anch’ egli contro di 
Giorgio Callrioto per il nero 
tradimento fatto a suo Padre, 
più feroce d’una ircana tigre 
rispinse in Albania le sver- 
gognate sue armi ad oggetto 
di vendicar l’oltraggio fatto 
al suo genitore ,. ed al suo 
Impero . Undici anni flette 
rArmataOttomanasullefron* 
tiere di Albania a spargere 
sangue , e sudore ; ma Gior- 
gio Callriota da valoroso Ca- 
pitano difèndendoli , trionfò- 
sempre delli Generali Otto- 
mani finattanto che fianco il 
Soldano di vederli più mal- 
menare le sue squadre , con 
elio conchiuse la pace nell’ 
anno 1461. Divulgatali da 
per tintola braura- dell'Alba- 
nese Monarca, adiftanzadel 
Sommo Pontefice Pio II. fi 
portò egli in Italia per soj> 
coi» 


Digitized by Google 



33 * 

S C A. 

correre Ferdinando d’ Arago- 
na a (Te dialo in Bari. Soprag- 
giunto adunque in difesa 
dell’ accennato Principe l’Al- 
banese Generale , fu da quel- 
la piazza tolto l’affedio, e 
quali tutta di Giorgio fu la 
gloria della vittoria, che 1’ 
Aragonese riportò contro il 
Conte d’Angiò , ed il Gene- 
ral Piccinino. Quell’ altra 
memorabile impresa guada- 
gnò a Giorgio le tre città di 
Trani, di Siponto, e di San 
Ciovauni le&ond in compen- 
so delle sue fatiche donategli 
daFerdinando.Tornato Gior- 
gio nel suo Regno con quell’ 
altro alloro sul criae , gli 
arrabbiatiOttomani di nuovo 
insorsero colle armi alla ma- 
no contro di Fui . Ma quella 
volta pure trionfò di loro, 
perlocchè dovettero con loro 
scorno più non stuzzicarlo . 
Finalmente Giorgio in età 
di 63. anni morì a Lisle il 
giorno dei 17. Gennaro del 
14 67. amaramente compian- 
to da tutta la Cridianità, la 
quale colla perdita di quello 
prode Guerriero conobbe 
qual difesa le fofle manca- 
ta ; ma più di tutti gli altri lo 
sperimentarono li sventurati 
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Albauefi , che subito ricad- 
dero sotto il giogo di Mehe- 
mqtll. il quale nell’infelice 
figlio di Giorgio tutto sfogò 
il suo furore . 

Scbhbrgi . Confetturieri , e 
lavoratori di sciroppati tirati 
a secco. 

Scarni . Predicatori Tur- 
chi . Ogni Moschea a propor- 
zione del concorso alle rae- 
delime ha i suoi Sceihi , i 
quali ne’giomi riabiliti fan- 
no ai Turchi le Prediche, e 
Catechismi . 

Sbfbrli’ Odasi’ . Così chia- 
mali la Camera degl’Iciogla- 
mi, che hanno in cura i pan- 
ni , ed ogn’akro appartenen- 
te al Velliario dal Monarca 
Ottomano. 

Sbligdar Aga’. E’quelli un 
Icioglam dell’Haz-Odà , che 
nelle pnbbliche uscite del 
Gran Signore porta la sua 
sciabla..!! Seligdar Agà abi- 
ta nel Serraglio Imperiale 
perchè suol elfere il decano 
di tutti gl’ Icioglami ; ma per 
diflinzione annelTa alla sua 
carica ha egli due camere 
per se solo divise dagli altri , 
e totalmente libere , molto 
superbamente ammobigliate, 
io una delie quali vi è un 
pal- 
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palchetto alto tre piedi » » 
cui fi sale per tre scalini cia- 
scuno longo quattro piedi , 
ed è tutto guarnito di ricchis- 
lìmi tappeti, e sofà tutti di 
broccato d’oro , e di argento . 
Il Seligdar Agàxonvive uni- 
tamente cogl’Icioglami del- 
la sua Camerata ,e nelle ore 
disoccupate se ne và nelle 
sudette sue ftanze, dove ri- 
ceve delle vifite , e fa ciò che 
più gli occorre : fiede nell’ 
angolo del prefato palchetto, 
e sul capogli pendono tutte 
lesciable del suo Signore a 
lui consegnate , subito che 
egli è dichiarato Seligdar, e 
che riconsegna quando esce 
di carica, o in mortedelMo- 
narca , dovendo poi dal nuo- 
vo Sovrano eifere o riconfer- 
mato , o promoflo . Sa egli 
beniflìmo secondo la solen- 
nità quale di quelle preziofis- 
fime sciable deve portare. 
Il Seligdar è sempre molto 
amato dal suo Signore perla 
sua fresca età , ed avvenenza: 
e molto più per il merito , 
che ha, di aver fatta esatta- 
mente tutta la sua caravana 
nelle quattro Oda j è trattato 
molto lautamente a contò 
del Gran Signore , dal quale 
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spedo riceve regali , grazie 
e favori . Senza demerito il 
Seligdar palTa dopo qualche 
tempo ad altra carica di ri- 
guardo , e diviene nien- 
te meno che Bassa a due 
code. 

Sau«. I. XIII. Imperatore 
della famiglia Ottomana fi- 
glio terzogenito di Bajazet- 
tell. Padrone Selim di tutto 
l’amore delle truppe , c An- 
golarmente de’ Giannizzeri, 
fu per loro impegno dichia- 
rato Imperatore Ottomano 
dal di lui medefimo Padre , 
quando eflì scuoprirono , eh’ 
egli ancor vivente cedere vo- 
leva lo Scettro ad Achmet al- 
tro suo primogenito figlio . 
ImpofTeffatofi appena delTro- 
no Selim fece ammazzare Ba- 
jazette suo Padre , e non con- 
tento di eflerfi contaminate, 
le mani del paterno sangue 
fece ancora uccidere Achmet, 
e Corcut suoi fratelli il primo 
de quali tentò di avvelenarlo. 
A bella porta maltrattò Selim 
gli Ambasciatori del Sofì di 
Perfia, desumendone ilmo* 
tivo dal regalo d’ un grolfis- 
fimo leone , che in nome del 
loro Re gli presentarono co- 
me se un rimprovero per lui 
V v fi aa- 
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fi nascondere in quel dono . 
Ma l’ira di Selim contro il 
Sofì di Perfia proveniva dall’ 
odio ch’egli aveva contro di 
Amuratte suo Nipote, rifu- 
giato in Perfia . Radunatoli 
adunque dal Soldano uu eser- 
cito di quarantamila com- 
battenti, andò in Perfia, dove 
trovò un Armata niente infe- 
riore alla sua , che lo flava 
aspettando . Attaccatili tra 
di loro il di 26. Agoflo 1514. 
nella pianura di Calderano , 
seguì un’ atrociflima batta- 
glia, dopo la quale ebbe la 
vittoria Selim non per altra 
braura , che per Porribil fuo- 
co fatto dalla sua Artiglieria. 
I Perfiani infafliditi da quella 
sciagura loro sopragiunta per 
1 ’ afilo conceffo ad Amuratte 
Nipote di Selim , elfi mede- 
lìmi tagliarono la teda ad A- 
muratte per sottrarfi da ulte- 
riori affanni . Selim adunque 
dopo aver devaftato con le 
sue armi tutta la Perfia, ebbe 
il sospirato intento di privar- 
li d’un rivale senza efferfi 
imbrattate le mani nel di lui 
sangue . Gelofilfimo il Solda- 
no di mantenerfi nel Soglio 
ficcome non ebbe orrore di 
contaminarli del sangue di 
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suo padre, di duesuoi fratelli, 
e del nipote ; così tentò di 
versare per sua quiete , e fi- 
curezza quello ancora di So- 
limano suo figlio a cui spedi 
in regalo una avvelenata ve- 
rte ; ma la Madre , che pur 
troppo conosceva 1’ umore 
crudele , e sospettoso del Sol- 
dano , prima di farla adope- 
rare a Solimano , fece subito 
vellirne uno Schiavo, il quale 
poche ore dopo mori , ed in 
in quello modo l’innocente 
Principe evitò l’ordita mor- 
te . La vittoria da Selim ri- 
portata in Perfia gli servì di 
acuto sprone per proseguirla 
carriera nel campo della glo- 
ria. Morte la guerra ai Mam- 
malucchi , i quali vinse, e 
soggiocò . Domò in appresso 
tutto l’Egitto , che incorporò 
all’Impero Ottomano, e scor- 
rendo sempre colle armi alla 
mano perii più belliStati de* 
Principi suoi confinanti , re- 
cò a molti di erti spavento , 
catene, e travagli nello flelfo 
tempo in cui mietendo pal- 
me, ed allori ftese affai piùf 
oltre i confini della sua for- 
midabile Monarchia . Monu- 
menti gloriofi , ed ineontra- 
ftabilidel suovalore,e de’ tro- 
fei 
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fei da lui riportati, sono quel- 
le moltiflìme , e superbe ni- 
miche spoglie , le quali egli 
specialmente dalla Perfia , e 
dall’Egitto portò in Cortan- 
tinopoli , e fece appendere 
per incitamento a’ suoi suc- 
celfori, e VafTalli , e quelle 
nei primi anni del corrente 
secolo vedeanfi ancora con- 
servate in una delle Camere 
delChasna. Tante prodezze 
avea fatte Selim fino all’ età 
di quarant’anni , onde cre- 
dendoli di recargli ancora 
molto altro tempo da impie- 
gare nell’ accrescere la sua 
gloria , e nel (tendere coll’ 
Impero anche il suo -cono- 
sciutiflìmo nome , fi accinse 
a fare i preparativi per la 
guerra contro l’Isola di ■Rodi, 
su la quale rivolti avea i suoi 
invidiofi occhj . Ma giunto 
per lui quel confine di vita , 
ch’è imponibile di preterire, 
cadde gravemente malato . 
Se gli scopri una bolla nera 
nella spina del dorso vicino 
alla membrana che tocca il 
polmone . Fu giudicato effe* 
re quella bolla un carbon- 
chio , che avea già leso quel 
vicino suo viscere , e perciò 
fu riconosciuto irreparabile 
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il male . In fatti pochi più 
giorni egli vilfe , ed alli 22- 
di Settembre dell’anno 1520 . 
in età di 4 6 . anni morì nello 
dello luogo, dovo ott’ anni 
prima avea guerreggiato con- 
tro suo Padre . Regnò poco 
tempo se fi confiderà quello 
di più che poteva ancora , 
mentre il suo Regno fu di cir- 
ca sette anni , regnò per al- 
tro alfaiilìmo per la gloria 
che fi acquiftò, e per le me- 
morande azioni da lui fatte . 
Fu un Principe di aspetto de- 
forme , e truce , di animo 
crudele, impaziente , e so- 
spettoso . Poco portato per 
le Odaliche , e giurato nimi- 
co del nefando vizio , pallìo- 
ne ordinariamente predomi- 
nante non solo de’Turchi, e 
suoi Monarchi , ma di quafi 
tutti gliOrientali. Nel Regno 
di Selim in tutto l’Impero 
Ottomano non vi era nè più 
eccellente pittore , nè più 
bravo poeta di lui . Di quell’ 
ultima facoltà lasciò un per- 
petuo saggio , e sono i veri! 
da lui medefimo compolli , 
quali ordinò, che in lingua 
Turca , Greca , e Schiavona, 
com’erano da lui flati com- 
porti , s’ incidetfero sul suo 
V v 2 Se- 



34 ° 


S E L. 

Sepolcro, e che adeffo io qui 
trascrivo fedelmente tradot- 
ti in linguaggio Italiano. 

Io con quel gran Selim che 
fe tremar la terra , 

A'Iarte medefìmo avrebbe 
temuto il mio invincibil 
braccio . 

Ancor dopo la mia morte 
cerco i combattimenti . 

Se il mio Corpo è qui , l’Ani- 
ma mia è nella guerra . 

Sblim II. XV. Imperatore 
della Famiglia Ottomana fi- 
glio del gran Solimano II. 
Morto quefto per maneggio 
di MehemetBassàVifirAzem 
suo genero, Selim ai 23. di 
Settembre dell’anno 1 $66. fu 
proclamato Imperatore in 
Coflantinopoli, nella quale 
lieta circofianza difìribui 
centomila Sultanini ai Gian- 
nizzeri . Quante lodi meri- 
tarono le gloriose azioni di 
Solimano , altrettanto vitu- 
perio , e biafimo efigerono 
le ignominiose di Selim . 
Quefto Monarca non amò al- 
tro che le femmine , ed il 
vino, a segno che i medefimi 
Turchi rispettofiflìmi del lo- 
to Sovrano, gli posero il so- 
pranome di Sarkok , cioè 
Ubriaco . Salito appena sul 
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trono consultò un Aftrologo 
sulla diuturnità del suo re- 
gno ; quelli gli rispose , che 
non avrebbe ecceduto 1’ otta- 
vo anno ; Se ne rise il Solda- 
no credendo il presagio dell’ 
Aftrologo una cabala , anzi 
appunto da quefto dedulTe , 
che dovendo regnare tanto 
poco , voleva , come fece , 
scapricciarli . Nel fito più de- 
lizioso del suoImperialeSer- 
raglio dalla parte del Mare 
fece egli fabricare un Kiosk 
cioè un balcone , dove gior- 
no , e notte attorniato da 
molti fiaschi divino allegra- 
mente beveva, e ad ogni 
bicchiere , che egli tracanna- 
va , sentivafi un sparo di 
cannone , spregando cosi 
inutilmente quella polvere il 
di cui tetro fumo avea oscu- 
rato lo splendore di tanti 
famofiflimi eserciti . Nel re- 
gno di Selim segui la rino* 
matiftìma battaglia di Lepan- 
to data dalle Armi Criftiane 
agli Ottomani a Lepanto , in 
cui a danno graviflìmo dieflì 
tanto fi diftinsero i Criftiani , 
e l’immortale Don Giovanni 
d’ Auftria Grande Ammira- 
glio dell’ Armata Criftiana . 
Dalla poca unione de’ vinci- 
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tori mancò che non piantas- 
sero le trionfali loro insegne 
nel centro di Cofiantinopoli 
dove gloriofi entrar potevano 
le vincitrici armi Criftiane . 
Ed infatti Selim appunto per- 
chè avea ben fondata paura 
di cadere con tutta la sua 
Imperiale Città di Collanti- 
nopoli in mano de’ suoi più 
formidabili nemici , il gior- 
no 1 7. di Ottobre dell’ an- 
no 1571. se ne fuggi j mare- 
sofi mendace il suo timore , 
se ne ritornò in Coftantino- 
poli . Tanti danni cosi me- 
morabili sofferti dalle armi 
Ottomane vennero poi risar- 
citi daSelimcon la presa dell’ 
Isola di Cipro che tolse a 
Veneziani l’anno 1572. L’ot- 
timo vino di quelflsola fù la 
fatale cagione della sua cadu- 
ta in mano de Turchi . Vedi 
Cipro , c Lepanto . Dopo la 
conquida fatta da Ucchiail 
Bassa dell’Isola di Cipro » lo 
fteflb Generale di Marina 
Ucchiail riportò ioBarberia 
una segnalata vittoria contro 
le galere dell’ inclita Geroso- 
limitana Religione , ficchè 
quefti due faudi succedi com- 
pensarono all’ Impero Ot- 
tomano la confideiabile per- 
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dita detla battaglia di Lepan- 
to , onde può francamente 
alferirfi , che la Monarchia 
Ottomana sotto il Regno di 
Selim nè guadagnò , nè per- 
dette . Spirava ormai il set- 
timo anno del suo regno , e 
perciò ripensando Selim al 
vaticinio dell’ Afirologo, fi 
lasciò invadere dal timore, 
che poteflè quefto verificarli \ 
e non fu vano il suo timore , 
poiché nel quarto mese dell’ 
ottavo anno del suo regno 
ai i j.diDecembredel 1573. 
mori di Apoplesìa in età di 
circa cinquantanni . Lasciò 
sei figliuoli Amuratte, Me* 
hemet > Aladino , Giangir , 
Abdala , e Solimano . 

Sblim Gihandar . Principe 
della Famiglia Ottomana fi- 
glio di MudafiìIII.,e Nipote 
di Achmat IV.RegnanteGran 
Signore . Nacque Selim ai 
24. Decembre 1761. con 
gioja universale di tutto llm* 
pero, e fù da suo Padre fin 
da teneri anni cominciato ad 
educare con ogni attenzione. 
Ma variateti per lui le umane 
vicende perdette in età di 
13. anni suo Padre , e seb- 
bene folfe fiato riconosciuto 
dal Divano Principe Eredita- 
rio j 


Digitized by Google 



I 


I 


34 * 

S E L. SEL 

rio; nulladimeno forse per regnante suo Zio Achmet IV. 
la sua tenera età , fu egli il quale ha già cominciato a 
portato, e rinchiuso in quell’ cedergli in qualche parte la 
illeflfo carcere da dove uscì sovrana autorità , mentre fi 
suo Zio per elfere fiato eletto è letto nei pubblici fogli, che 
nuovo Imperatore. ii’Selim al di lui giudizio ha rimedio il 
un Principe di bella presenza. Gran Signore suo Zio la de- 
di gran talento , c di uno cifione , se debba la Porta 
spirito vivace. Haeglipre- Ottomana romperla, o nò 
sentemente inCoftantinopoIi coni Rulli, affare che da non 
un forte partito in suo favore, poco tempo tiene in sufiurro 
e specialmente nel popolo , il Divano , la Milizia , ed 
dal quale è amato. Quello è il Popolo , ed in attenzione 
tanto vero , che nell’ ultima ' tutto il Mondo . 
grave malatia da lui sofferta Sbraftar. Coppibrb. 
non sono ancora molti meli, Seraskibrb . Generale di 
dovette il Gran Signore suo Armata . 

Zio permettere , che a tutte Sbritfo . Principe discen- 
le ore aperta folfe la Camera dente dalla stirpe di Mao- 
di quello infermo Principe , metto . Due sono i Seriffi 
affinchè potelfc ognuno cer- neU’ImperoOttomano, regna 
ziorarfi di elfer egli curato , e uno nella Città della Meca , 
servito con tutta la poffibile e l’altro in quella di Medina, 
premura, ed esattezza.Tanto fi’un errore quello di coloro, 
premeva la sua preziosa vita, i quali credono, che quelli 
e conservazione. Difatti ria- due Seriffi /altro non fiano , 
vutofi egli perfèttamente, in- che meri Governatori delle 
dicibile fu l’allegrezza di- due accennate Città, o Vas- 
moftratane da tutta la Metro- salii Tributar) del Gran Si- 
poli dell’Impero. Se non gnore. Non v’ha dubbio,che 
insorgono contro di luinuo- dalflmpero Ottomano fù di- 
ve vicende , cosa pur troppo ftrutto quello de’ Califi, e 
facile a succedere in quella conseguentemente i Gran Si- 
Corte, dovrebbe quello Prin- gnori sono succeduti per drit- 
cipe succedere nel Soglio al to di conquiila atutti i Stati , 

alla 
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alla dignità , ed a tutta I’ au- nato , vifluto , e morto il fab 
torità degli antichiCalifi sue- so loro Profeta , e Padre Mao- 
cellori immediati di Mao- metto . Anche il Gran Si- 
metto, qualità diftintiflime, gnore, e padrone alloluto 
che collituiscono il Gran Si- della Città diGerusalemme, 
gnore prò tempore Capo del- e pure per la divozione che ha 
la Maomettana Religione , e per Gesù Grido Salvatore del 
dell’Impero , ma è altrettan- mondo, ch’egli riconosce per 
to certo , che nella decaden- un granProfeta, s'intitola /V0- 
za , edivilìonedel medefimo tettare della Santa Citt'a di 
Impero, quella discendenza Gerusalemme . Succede t al- 
di Maometto fi riservò la So- volta che quelli due Serirtì 
vranità , ed il portello delle per gelofia di preeminenza 
due suddette famose Città , e l’un sopra dell’altro » o per 
del paese anneflo alle mede- altro fine prendono le armi , 
finte senza oppofizione degli e fi fanno atroci guerre- Ai- 
altri Principi Maomettani , e lora il Gran Signore come 
senza punto dipendere da al- supremo Calilo prende in- 
tono . Quello è tanto vero , formazione dei loro litigj , 
che i più potenti PrincipiMu- procura di rappacificarli , e 
sulmani conservano special- se ne trova qualcuno reilìo 
mente per quelli due Seriffi , alle amorevoli sueinfinuazio- 
e per i luoghi da loro poflfedu- ui , lo depone dal Trono, ed 
ti una impareggiabile vene- altro ne dichiara padrone » 
razione , e mandano ai me- ma sempre della Casa re* 
defimi frequentemente de* re- gnante. Quell’atto però di 
gali, c delle offerte ricchis- autorità del Gran Signore 
sime . L’ altra oppofizione fi sopra i Seridi non toglie la 
è , ette nei titoli molto sfar- suprema loro padronanza 
zofi, che i Seridi fi danno , delle due Città diMeca, e 
fi trova quello di Servitori Medina. Si legge pur troppo, 
delle due Sacre Cittìt della che Selim I. e Soliman II. 
Mcca,edi Medinaima. quello suo figlio con una poderosa 
prova la venerazione da elfi annata allellita nel mar rollo 
nutrita per due Città dov’ è pigliolfi le corte dell’Arabia , 

e por- 
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c porzione del Regno d’Ye- 
men , ma i loro succeflfori 
non seppero lungamente con- 
servarli tali conquide . In fat- 
ti gli Ottomani poffiedono 
nell’Arabia di confiderabile 
niente più , che Gedda, Gi- 
da , o Jodda , che è veramen- 
te il porto della Meca, dove 
rifiede un Bassa con una au- 
torità affai rirtretta . Cosi la 
discorre il Pi vati. (a)Quefta 
schiatta dei figlioli di Mao- 
metto per parlare secondo il 
linguaggio degli Orientali , 
piglia la sua origine da Fa- 
tima figlia di Maometto spo- 
sa di Aly , la quale ebbe due 
figlioli Haflan , ed Huflein 
fondatori di due gran case 
nel Maomettanismo, che so- 
no i padri di tutti i Seriffi, e 
discendenti di Maometto . La 
famiglia di Haflan fi divise in 
due rami principali , il pri- 
mo de’quali fi ritirò in Ara- 
bia , e ha dati de’ Re, o Prin- 
cipi Sovrani alla Meca, ed 
a Medina : il secondo passò 
in Affrica . e da quello di- 
scendono i Re di Marocco, e 
gli altri Seriffi , che trovanfi 
in quella parte di mondo . 
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Tanto i due Seriffi della Me- 
ca , e di Medina , che tutti 
gli altri souo gran Sacerdoti 
della setta Maomettana , e 
perciò quello della Meca 
apre , e chiude colà il perdo- 
no . Dà egli ad intendere ai 
Maomettani , che ogn’anno 
fi portano settanta mila Tur- 
chi iu pellegrinaggio a quel 
loro Santuario . Quefto nu- 
mero non è improbabile in 
rapporto alle due, e più parti 
del Mondo , che seguono il 
Maomettanismo , ma la fa- 
vola evidente confitte nel vo- 
ler far credere , che se addi- 
viene, che i pellegrini non 
giunghino a compiere que- 
fto numero , allora scendono 
dal Paradiso , e fi portano 
alla Meca lauti Angeli quan- 
ti sono i Maomettani, che 
mancono ai prefati settanta- 
nni , acciocché Maometto 
non fia defraudato di quefY 
omaggio . Le ricchezze, che 
lo Seriffo della Meca raduna 
solamente come Primate di 
quella gran Moschea sono 
pretto che innumerabili. Vedi 
Kaabe , e Meca . 

Saa- 


(4) Nel suo Diz. Stor. Sac., e Prof, alla parola Meca. 
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Shrrat , o come volgar- 
mente dicefi Serraglio . E’ 
quello il gran Palazzo , e la 
refidenza de’Monarchi Otto- 
mani. La vocePerfiana Ser- 
rai lignifica Palazzo , e da 
ella è fiata desunta la volgare 
Serraglio . Lasciando in di- 
sparte li Serragli , o Palazzi 
Imperiali, che anno gl’impe- 
ratori Ottomani in Bursa, ed 
in Andrinopoli una volta re- 
fidenze de i loro Anteceflori 
prima cheMaometto IL con- 
quiftalTe la Città di Coftanti- 
nopoli , sappiali , che tre 
sono i Serragli Imperiali 
neH’odierna Metropoli , e 
capo di tutto l’Impero Otto- 
mano . Uno è il Serraglio 
dell’ Ippodromo fabbricato 
dal famoso Ibraim Bassa Ge- 
nero di Solimano II. , serve 
quello Anfiteatro per le pub- 
bliche gioflre, fèlle de’Com- 
battenti , e particolarmente 
per laCirconcifione delChez- 
Ade, olfia erede presuntivo 
deU’Impero , fella la più 
solenne di tutte. L’altro Ser- 
raglio , che ftà immediata- 
mente unito al Serraglio Re- 
gio del Monarca Ottomano, 
chiamali Eskì Serrai , cioè 
Serraglio •vecchio , e qui teu- 
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gònfi rinchiuse tutte quelle 
donne , delle quali fi sono 
serviti i defonti , e detroniz- 
zati Gran Signori. Vedi Eskì 
Serrai. Il terzo Serraglio det- 
to il Serraglio nuovo è quello, 
dove tiene la sua mimerofis- 
lima Corte il Gran Signore. 
La minutilfima descrizione 
di quella Reggia trovali nel 
libro intitolato : Anecdoti , 
ojjia Jtoria segreta della fami- 
glia Ottomana ec. /lampa lo in 
Napoli nel 1729. dalla pag. 
zo. fino alla pag.61. Per di- 
re qualche cosa di quello Ser- 
raglio , è elfo una valla Clau- 
sura , che confina con quella 
lingua di terra , dove fu l’an- 
tico Bizanzio sopra il Bosforo 
di Tracia nella unione del 
Mare Egeo col MareEufino, 
da’ quali germogliano la bel- 
lezza , ed opulenza di Co- 
ftantinopoli . Quello Serra- 
glio avanzato nel canale, ove 
li uniscono i due suddetti 
Mari , gode il vantaggio di 
certa freschezza d’aria , che 
rende ameno quel soggiorno 
specialmente neH’Eftate a di- 
spetto di qualunnque vento, 
che spiri. Il recinto di quello 
Palazzo Imperiale è triango- 
lare , uno de’quali lati ftà 
X x ap- 



54 « 


S E R. 

appoggialo in terra verso la 
Città , e due altri sono battu* 
ti dal Mare , e da un fiume, 
eh’ entra nel Serraglio . Il 
triangolo è disuguale , e fi di- 
vide in otto parti \ Il lato di 
terra ne contiene tre , e gli 
altri due del mare le altre cin- 
que. Ha tre miglia Italiane 
di giro , ed è circondato , e 
chiuso da muri (òrti , cd alti 
con Torri quadrate dalla 
parte del Mare una ben di- 
ttante dall’ altri*, e con Torri 
cilindriche dalla parte della 
Città una all’altra più profii- 
ma di quelle che guardano il 
Mare della porta maggiore 
del Serraglio , la quale guar- 
da Santa Sofia fino al Mare 
per andare a Calata » Inquel- 
le Torri nella notte vi fanno 
la sentinella gli Azamoglami 
per impedire , che nè per 
mare,, nè per terra fi accolli 
alcuno al Serraglio, e se biso- 
gnali po llono sparare certi 
pezzi di cannoni sempre ca- 
richi polli lungo il Serraglio 
sopra un Molo largo cinque 
canne. La Porta maggiore di 
quello Serraglio è tanto preg- 
gievoleper i Turchi , che da 
elfa,e non d’altronde la Cor- 
te Ottomana ha desunto il 


S E R. 

nome di Porta Ottomana , la 
sublime Porta ec. Alla riva 
del Mare vi è un luogo gran- 
de , e coperto , nel quale 
pongonfi i Brigantini , sù de 
quali và divertendoli per ma- 
re il Gran Signore . Accanto 
vi è dentro il recinto del Ser- 
raglio l’abitazione perii Bo- 
ftangi , e più in là verso la 
punta del Serraglio incontro 
a Scutaret Uà 1” Appartamen- 
to dei Boftangibasci . Sul su- 
detto Molo lungo i muri del 
Serraglio veggoufi ordinati 
circa cinquanta pezzi di 
Cannone di vario calibro , 
dentro alcuni de’ quali po- 
trebbe entrare un. uomo. Di- 
rimpetto nel mezzo del Ca- 
nale fi vede una Torre fabri- 
cat* sopra una Rocca chia- 
mata Quizler Kulefi , cioè 
Torre delle Vergini guarda- 
ta dalli Boftan'gi , e guarnita 
di cannoni a fior d’ acqua . 
Poco lontano daque’cannoni 
corre una fontana , ch’esce 
dal Serraglio con moltiifima 
acqua per comodo di quei 
Vascelli , che vi danno fon- 
do, ma non è lecito a chic- 
chefia di porre piedi in terra 
da quella parte se non per 
fare acqua . Viciuo a quella 
fon- 
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.fontana ila un Salone ben or- 
nato , -dove fi porta il Monar- 
ca quando parte , c torna 
l’Armata Mavaie- , ovvero 
quando vuole montare sii 
qualche Brigantino per di- 
vertirli a pescare . Ecco 1’ 
efteriore dell’ Imperiale refi- 
denza del’Ottomano Monar- 
ca . Dentro -quello Serraglio 
abitano più migliaia di per- 
sone d’ogni ceto , e condi- 
zione che formano il servi- 
zio , del Monarca , il di cui 
Ruolo ascende circa a dieci- 
mila persone, non poche 
delle quali abitano fuori del 
Serraglio . I comodi per le 
cucine , credenze , scude- 
rie , infermerie, bagni,e per 
i molti Icioglam , ovvero 
Paggi , sono efterminati,.e 
sorprendentLDipiù dentro il 
Serraglio vi è il Drvano.elfia 
sala del Configlio distato, i 
due Chasna , ©vero 1 due 
Tesori, che occupano un fi- 
to rispettabile^ La Moschea 
capace per tante persone , 
quante se ne sono dette di so- 
pra . E finalmente le abita- 
zioni del Monarca , e tutto 
l’HaTam cioè il Serraglio del- 
le donne con quanti agj,e de- 
lizie polla mai defiderarc il 
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faftoil, decoro , e lasontnofi- 
tà del più potente Monarca 
del mondo . E ben vero pe- 
rò che quella Città, e non 
Palazzo non ha molto nè di 
quella fingolare Archine!* 
tura, nè di quella grazia , 
nè di quella magnifica com. 
parsa , di cui abbondano i 
Palazzi d’Italia, e di Francia. 
Certamente tutti quelli ap- 
partamenti sono richiflìmi di 
marmi preziofi , d’indoratu* 
re , di preziofi addobbi , ed 
in certi fiti di efli l'oro fi cal- 
pefta , e poco meno anche le 
più preziose perle , e rari 
giojdli , ma il tutto non è 
fintato , e dispollo conia più 
iìudiata vaghezza . Il fitto pe- 
rò dov’è fabbricato , se non 
•chi l’ha veduto comprende 
quando fi a vago, ed ameno. 
É’ pofto verso il Levante so- 
pra tutta l’altura-, e penden- 
za d’una collina da S. Sofia 
fino al Canale , ed il Gran 
Signore dalli suoi Giardini , 
che Ranno sulla pendice , e 
stelli due Mari, che fi unisco- 
no alla punta del Serraglio 
può vedere infieme l’Europa, 
e l’Afta. 

Serbai Agasi’ .E’ quelli un 
Eunuco bianco Maeflro di 
X x * Casa 
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•Casa delMonarcaOttomano. 
Oltre a tutte le incombenze 
addette alla sua carica , ha 
ancor quelle d’invigilare alla 
pulitezza, e necettarie ripa- 
-razioni deirimperiale Serra- 
glio , e di prefiedcre ad una 
Camera de’Paggi , che han- 
no in cura tutti i panni del 
Gran Signore , e che lo van- 
no servendo ne’viaggi . Ad 
effo appartiene di far cam- 
biare ogni sei meli i tappeti 
in tutte le camere , nelle 
quali soggiorna il Monarca. 

Sbrraikbt Odasi’. E’un Eu- 
nuco bianco, che afiìfte,ed 
è subordinato al sudetto Ser- 
rai-Agasi . 

Soffia Savta. E’quefta una 
Moschea guittamente com- 
presa tra le più valutabili ra- 
rità di Cottantinopoli . Co- 
ftantino Magno Imperatore 
fabricò in Cottantinopoli 
un Tempio ad onore della 
Divina Sapienza , che deno- 
minò Santa Sofia . Per una 
furiofiflìma sedizione insorta 
nella Città di Coftantinopo- 
li rimase quello Tempio de- 
molito, e quali ridotto in 
cenere ; Giuftiniano Impe- 
ratore gelofittimo di conser- 
vare quello Sacro Tempio , 


S O F. 

10 riedificò con maggior 
sontuofità, e vaghezza . Con- 
tiene il portico di S. Sofia 
sette Porte, cinque delle qua- 
li sono quali sempre chiuse , 

11 Portico è largo trentadue 
piedi . Si entra nel Tempio 
per nove grandi ingrellì » le 
porte de’quali sono di rame 
rotto una volta dorate , ed 
egregiamente lavorate . La 
porta di mezzo è alta diciot- 
to piedi . A primo aspetto 
chiunque retta sorpreso dal- 
la vaga , e magnifica com- 
parsa di quello Tempio . 
Quattro grandi pilattri lar- 
ghi quarantasctte piedi so- 
llengano la Cuppola , che ha 
ottantautasei piedi di diamer 
tro, e che con mirabile arti- 
ficio, è schiacciata di modo, 
che non ha altra altezza che 
quella di mezzo globo per- 
fetto . Le sue gallerie d’in- 
torno hanno cinquantatre 
piedi di larghezza , e sono 
sollenute da settantaquattro 
colonne , l’interne delle qua- 
li sono di serpentino, e di 
porfido alte diciotto piedi, e 
le altre di sotto di marmo 
bianco come quello delle pa- 
reti . Nelle gallerie Hanno 
cinquantadue colonne del 

me- 
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medefimo ordine , e delle 
ftefle pietre che quelle di 
sotto . Sopra le porte dei 
Tempio ci sono parimen- 
te quattro Colonne di dia- 
spro . Adornano nel me. 
defimo luogo il muro due 
pietre tanto belle, che alli 
raggi del Sole appariscono 
diafane come squamine di 
tartaruga sottilije liscie . Fra 
i più preziofi marmi del la- 
flrico delle gallerie in quella 
a mano delira li ravvisa una 
pietra , che pare di porfido, 
tenuta da’ Turchi in somma 
venerazione , poich’eflì ac- 
certano , che per gli docu- 
menti trovati in Santa Sofìa 
quando le armi Ottomane fi 
impolfelTarono della Città di 
Collantinopoli, quella pietra 
è quella su la quale la Santi Ri- 
ma Vergine Maria lavava i 
pannicelli del Bambino Gesù 
Cri fio Divino Redentore •, e 
perciò a quei pochi Criftia- 
ni , a’ quali riesce di entrare 
a vedere quello non più Tem- 
pio de’ Criftiani , ma Impe- 
riale Moschea , fanno olfer- 
vare quella pietra ; e ficco- 
me non è permeilo ad alcuno 
di portarne via pezzo benché 
minimo , cosi i Crifiiani do- 
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po averla venerata, e bacia- 
ta disoppiatto radono un po- 
co di quella pietra , la quale 
per quello motivo fi scorge in 
più luoghi segnata , ed inca- 
vata. Tutte le volte di quello 
famosoTempio erano ornate 
di Mosaico sopra fondo di 
oro, ma li Turchi inimici 
delle figure 1’ hanno cancel- 
late con la calce . Il numero 
delle Lampadi , e de'Cande- 
lieri è in quefia Regia Mo- 
schea molto minore di quelle 
delle altre , e tutto l’ orna- 
mento di ella altro non è,che 
un pezzo di panno sù di cui 
sono raccamati certi Carat- 
teri Arabi , fatto a guisa di 
bandiera appesa ad un pila- 
firo ; quello pezzo di panno 
è una porzione di fodera di 
qualche ricco tappeto , che 
ha servito prima pcrportiera 
nella Moschea della Meka . 
In quel fito di Santa Sofìa , 
dove una volta il Patriarca di 
Collantinopoli con i suoi 
Suffraganei , e Clero celebra- 
va i Divini U ffìcj , vi è pre- 
sentemente la Nicchia da’ 
Turchi detta Gheblè , o Mi- 
krab , ove 1’ Imam intuona , 
e prefiede all’orazione. Vi- 
cino alla suddetta Nicchia vi 
sono 


Digitized by Google 


350 

S O F. 

sono gli Alcorani , ed i libri 
delle Orazioni , che ne’ pre- 
fidi giorni , ed ore deve il 
Popolo recitare , ed unaTri- 
buna della quale scrvonfi 
rimarti, ed iMuezimi per 
le funzioni della loro Legge. 
Quattro erano i suoi Campa- 
nili 4 come fi vedono anche 
presentemente , fatti a guisa 
di Torricelle molto alte , e 
con le angolari cime dorate. 
Si vedono attorno a quelle 
piccole torri in giuda didan- 
za certe ringhiere uua sotto 
1’ altra , da dove i Muczimi 
chiamano nelle cinque ore 
del giorno dabilite per P ora- 
zione il popolo , perchè ven- 
ga a fare la sua preghiera . 
Santa Sofia come tutte le al- 
tre Moschee, ita nel di fuori 
del Tempio le sue fontane , 
ed i bagni , acciocché in vir- 
tù del precetto dell’Alcorano 
tutti i Turchi , i quali ven- 
gono a fare in efla 1’ orazio- 
ne.polfano prima fare l’ablu- 
zione de’ cinque sentimenti 
del corpo , come fi è detto 
alla parola Abiejl , ed aven- 
done bisogno prendere an- 
che 1’ intiero bagno se non 
hanno il comodo di farlo a 
casa loro , come fi dice all’ 
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altra voce Gasi . Vi è anche 
lo Spedale, ed alcuniSepol- 
cri con buon ordine , e dise- 
gno fabricatLQuede Sepoltu- 
re chiamate da’ Turchi Thur* 
bè sono fatte a guisa di roton- 
de Cappellette . Sonavi in 
effe i Cadaveri di alcuni Im- 
peratori Ottomani, delle lo- 
ro donne, e figli. Sono i 
loroDepofiti tutti ricoperti 
di ricchUfime .coltri di vellu- 
to nero , o di color leonato 
con preziofi ricami d’ orotra 
quali le cifre lignificanti i 
Nomi di coloro , che sono 
in elfi tumulati , ed appefi 
vili vedono i Turbanti , e le 
•cinture.. In uno di quelli 
Depoliti è rinchiuso il cada- 
vere di Soldan Solimano fi- 
glio di Selim I. Profiimo a 
quello dal lato deliro vi è 
quello di AmurartelII. co- 
gnominato il luflurioso. Dal 
lato finillrovedefi ilThurbè, 
ove ftanuo rinserrati i cada- 
veri dei cento venti figlioli 
del suddetto luffurioso Mo* 
narca.e con elfi MeheroetlII. 
suo figlio, e succeffore . In 
altro depofito giace Soldan 
Mutìafi I. Ziodi Gsmano.Sia 
detto a gloria de’Turchi, che 
quefto Tempio di Santa Sofia 
quando 
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quando fu convertito in Mo- pagato , e pagano 1 ’ annuo 
schea dopo la presadiCo- Canone a S. Sofia di mille ed 
ftantinopoli, rimase in pieno un aspro perchè il loro Im* 
portello . come lo è anche periale Serraglio è fabricato 
aderto , di tutte le sue sor- sul suolo spettante a detto 
prendenti entrate , de’ quali Tempio . Tutte le suddette 
la pietà de’ Criftiani profusa* rendite di Santa Sofia s’impie- 
mente lo avea arricchito . gano in tutto ciò , che oc- 
Pietà, che in un Monarca corre al mantenimento di es- 
Turco qual fu Mehemet II.. sa, in pagare gli Miniftri che 
Conquiftatore di Cortantino- servono alla medefima , che 
poli, e dispendiato da conti- viprefiedono, e F hanno in 
nue , e formidabili guerre K cura, molti Maeftri , che 
reca veramente dello ftupore. fanno scuola, ed educanda 
Il più volte citato Salmon nel Turca gioventù, ed in fare 
Tomo pag. 1 9 1 . della sua limoline quotidiane a tutti 
Opera intitolata lo flato pre- quei miserabili Maomettani, 
sente di tutti i Pacft AelMon- che danno sulle porte di erta 
iojlampata in Venezia nelt ad accattare . Il denaro.che 
anno 173S., aiTerisce, che avanza da tali spese, viene 
le rendite di S. Sofia ascendo- porto in una Calfa a parte,, 
no a cinquantamila lire Stcr- e chiamali Tesoro Sacro. 
line, gran parte delle quali Serve quello per le ripara- 
li ritraggono da interi paelì zioni neceftarie di Santa So- 
di proprietà di quello Tem- fia , e de’ fondi ad elTa spet- 
pio, e da Palazzi , ed altre tanti . Ogni primo Venerdì ■> 
case che Hanno nel circuito del Mese Lunare quale ap- 
delle mura diCofìantinopoIi. punto è il mese de’ Maomet* 
Anzi ficcome l’ Imperatori tani, giorno in cui devono 
Greci Criftiani pagavano i Gran 1 Signori farli vedere 
l’annuo Canone a S. Sofia per al popolo, con solenne Ca* 
il dominio di erta sul suolo , valcata vanno a fare la loro 
ov’ era fabbricato l’Imperiale orazione alla Moschea di 
loro Palazzo , cosi tutti i S. Sofia ; speflo però addi. 
Monarchi: Ottomani hanno viene , che specialmente 

quan- 
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quando il MonarcaOttomano 
è di buona salute , e giova- 
ne , onde non gli riesce d’ in- 
comodo il cavalcare, inve- 
ce di andare a Santa So- 
fia , vanno alla Moschea di 
Jub perchè più lontana , e 
perciò il concorso deH’afFol- 
lato popolo ha più sfogo, e la 
pompa della solenne Caval- 
cata ha più buona ordinanza, 
giacche S. Sofia è troppo vi- 
cina all’Imperiale Serraglio, 
ed avviene che il Monarca 
non è uscito ancora da Pa- 
lazzo , che già i primi equi- 
paggi della Cavalcata sono 
giunti a S. Sofia • Quefia mu- 
tazione non toglie 1’ onore 
di tale diftinzione , che gode 
quello una volta famofiffimo 
Tempio de’Cridiani , ed ora 
Moschea riguardevole de’ 
Turchi . Per lo di più che 
potrebbefi dire a gloria di 
quello Monumento , vedali 
il Tomo XI. della Storia Bi- 
zantina pag. 178., ove Uà la 
descrizione fatta in verfi gre- 
ci di S. Sofia da Paolo Silen- 
ziario Nipote di Floro . 

SoFTi.FanciulliTurcbi Sco- 
lari. Mehemet III. odiato da 
suoi anche prima di succede- 
re nel trono , ebbe tanta cru- 
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deità di far trucidare duemi- 
la di qued’infelici , perchè 
nella pubblica entrata , eh’ 
egli fece in Amafia suo Go- 
verno , avevan elfi di lui po- 
co prudentemente parlato . 
Ad alcune fanciulle poi dell’ 
iUeflb delitto complici a ncor 
effe , fece svellere le mam- 
mone ancor vive. 

Solimano I. Terzo Impe- 
ratore della famigliaOttoma- 
na figlio diOrkane.Le notizie 
che fi hanno dagli Storici, di 
quello Principe sono molto 
disparate . Poiché Giovanni 
Leunclavio traduttore degli 
Annali Turchi, dice che non 
regnò , e morì due meli pri- 
ma di Orkane suo padre ; 
altri poi e tra quelli Laonico 
Calcocondila Greco Scritto- 
re delle cose Turche, afleri- 
scono che Solimano regnalTe 
anzi , che fu il primo Otto- 
mano Monarca che uscito 
dall’ Alia venne armato in 
Europa, dove nell’anno 1362. 
conquido la famosa Città d’ 
Andrinopoli, ed ivi da Bnrsa, 
0 Pruda trasferì , e fissò l’Im- 
periale sua Relidenza . Con- 
vengono però tutti gliStorici, 
che parlano delle cose Otto- 
mane, che Solimano era un 
Prin- 
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Principe bene educato , e 
molto aggiuflato, spiritoso, 
e guerriero . Che i Turchi 
avrebbero sotto quello Prin- 
cipe veduto raccapriciare la 
terra al balenare delle loro 
armi , se la morte non aves- 
se troncato lo itame della vi- 
ta ad un Principe, il quale 
nel fiore degli anni avea fatte 
prodezze tali sotto la condot- 
ta di Orkane suo Padre, spe- 
cialmente avanti Gallipoli , 
che ha sudato la fama in pro- 
pagarle, e la potlerità ha 
durato fatica in persuader- 
sene - Era Solimano appas- 
fionatilfimo per la caccia, 
onde iti una di quelle inse- 
guendo a cavallo una fiera , 
cadde sotto il suo dellriere , 
che lo uccise nel punto me- 
deiimo della sua fatale cadu- 
ta . Il suo Corpo fii sotterra- 
to al fianco di quello di suo 
Padre in Tracia Ved. Tom. 3 . 
Hijl. ‘Byzant. pag. io,r seg. 
t poi pag. 247. 

Solimano Figlio Primoge- 
nito di Amuratte L A quello 
Principe fu tolto daBajazette 
suo fratello lo scettro , e la 
vita nella maniera più barba- 
ra , e proditoria. Nel tempo 
che Amuratte I. Padre di 
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Solimano imbarazzato da 
molte guerre scorreva a capo 
degli Eserciti le più belle 
Provincie, ed i più floridi 
Regni recando morte, ftragi, 
e catene,conducendo sempre 
secoBajazette altro suo figlio, 
Solimano in Andrinopoli 
prefiedeva in luogo di suoPa- 
dre agli affari di pace . Morì 
Amuratte, e Bajazette, che 
trovava!! a fianchi di suo Pa- 
dre con tutte le forze Mili- 
tari dell’ Impero fi avvide , 
che tutto l’ esercito volgeva 
gli occhj sopra di lui per la 
succelfione ad Amuratte . 
Approfittatoli adunque Baja- 
zette di quelle favorevoli cir- 
cofianze , immediatamente 
spedi un Chiaus a Solimano ■' 
con un ordine figfllato col 
figillo di Amuratte di portar- 
li in Servia , ove era morto 
Amuratte , e trovava!» egli 
con tutte le truppe , avendo 
proibito rigorosamente al 
Chiaus di non palesare a 
veruno , la morte di suo pa- 
dre , anzi di celarla moltopiù 
al Principe Solimano suo fra- 
tello. Appreso al Chiaus 
dopo molte ore , e con ordi- 
ne di fare diversa , epiùlon- 
ga Brada , spedi il Corriere 
Y y * eoa 
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con la nuova della morte di 
Amuratte in Andrinopoli . 
Solimano ricevuto l’ordine , 
che credette di suo Padre , 
parti subito per la Servia con 
lo fteflo Chiaus senza neppu- 
re sognarli ciò , che da Baja- 
zette contro di lui fi machi- 
nava . Giunto Solimano sul- 
le frontiere di Servia , trovò 
tutto Y Esercito schierato in 
ordiue di battaglia , e che 
flava in un profondo filenzio. 
Furono i Turchi tanto tra- 
sportati per Bajazette » che 
nefiuno di loro sebbene fos- 
sero più di centomila , rivelò 
la morte di Amuratte a Soli- 
mano , nè 1’ altra a lui pre- 
parata . Solimano ad un ac- 
coglienzatanto inaspettata, e 
firana , rimase attonito, non 
potendo egli capire per qual 
fine tutto l’Esercito in queir 
ordine, e con quel filenzio 
ricevere un Principe che da 
molto tempo non avea vedu- 
to, e ch’efier dovea col tem- 
po il lor Sovrano. Crebbe 
dippiù in lui la sorpresa per 
quefto spettacolo , perchè la 
propria coscienza non gli 
faceva risovvenire mancanza 
alcuna , che a suo Padre lo 
potefl'e rendere colpevole „ 
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onde Io avelie chiamato a se 
percaftigarlo . Mentre però 
con la sua mente cercava di 
sviscerare la cagione di sì 
m i fieri oso apparato , e flava 
per porre il piede nella tenda 
di Bajazette , fu da quattro 
Muti ailalito , e flrangolato 
con la corda di un’Arco . 

Soli man II. XIV. Impera- 
tore della Famiglia Ottoma- 
na Figlio di Selxm I. Morto 
Selim ai 22. di Settembre 
dell’anno 1520. Solimano in 
età di 2ò.anni fu riconosciuto 
Imperatore Ottomano . Que- 
lla tanto luminosa dignità 
doveala Solimano in gran 
parte all’accorta vigilanza di 
sua Madre , che seppe pre- 
servarlo dalla morte procu- 
ratagli dall’ ideilo suo Padre 
per mezzo d’una avvelenata 
vede. Dopo un Regno pieno 
di orrore , e di ftrage parve 
dato Solimano a’ Turchi per 
loro sollievo , e conforto. Era 
egli di una datura più che 
mediocre, e ben proporzio- 
nata j il suo colore bruno, la 
fronte grande, e spaziosa, 
gli occhi neri , e molto gros- 
fi , ir naso aquilino, e la 
bocca belliflìma . Il sua as- 
petto sapeva comparire serio, 
e gio- 
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c giojale . Non solamente fu 
un Principe, che nulla ebbe 
di barbaro, ma eziandio li 
ftudiò di premunirli di tutte 
quelle ottime qualità, perle 
quali fi rendono tanto amabi- 
li tutti i Principi d’Europa . 
Era giudo, vigilante magni- 
fico , e spiritoso . Si piccava 
di mantener la parola , e 
molto più gli piaceva di 
sentire a tempo, eluogogiu- 
lie , e spiritose rispofte . Co- 
minciò il suo regno con un’ 
atto di generofità, che gli 
guadagnò subito l’ intiero 
trasporto di tutti i suoi sud- 
diti . Ordinò , che a chiun- 
que nel paflato governo fòffe 
fiata tolta qualche poflefiìone 
fi reftituiite subito che quelli 
ne autenticale con documen- 
ti il proprio dominio . Scor- 
so poco più d’ un anno del 
suo regno fi diede in campa- 
gna , e nello spazio di due 
anni con due azioni degne di 
eterna lode gettò i fonda- 
menti della sua gloria . 
Prese vale a dire la famosa 
città di Belgrado, e la rispet- 
tabile Isola di Rodi, i due più 
forti baloardi della Crifiia- 
nità , piazze,sotto le quali i 
due più rinomati conquida- 
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tori Ottomani Amuratte , e 
Mehemet ambedue secondi 
di quello nome perderono 
porzione di quella somma 
gloria , eh’ eranfi a collo di 
tanti ftenti , travagli , e pe- 
ricoli guadagnata . Nel ritor- 
no dalla conquida di Belgra- 
do gli fi gettò a piedi una 
povera donna, tutta pian- 
gente, e fi nghiozzante espo- 
nendogli, che dormendo el- 
la la notte , i ladri gli aveSmo 
svaligiata la Casa .Risposele 
ilSoldano: Avete bona donna 
dormito tanto bene thè non 
vi ha svegliato il rumore di 
chi vi saccheggiava la Casa . 
La donna replicò spiritosa , 
e pronta: Signore he dormito 
quieta , c bene perchè crede - 
vo t che voi veglia/le per me . 
Internamente senti Solimano 
pungerli dall’ inaspettata ri- 
spolla, ma non facendone 
caso in apparenza , accarez- 
zò, e donò molte monete 
d’ oro alla donna per risarci- 
mento del sofferto ladroci- 
nio. Le conquide di Belgra- 
do, e Rodi aumentarono il 
coraggio delSoldano,e perciò 
rimeflofi egli alla teda di uno 
spaventevole Esercito nelle 
pianure di Mohacs disfece 
Y y 2 tutte 
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tutte le forze d’Ungheria » e 
s’ impadronì di quel florido 
Regno . Quefto fatto d’ armi 
avvenne nell'anno 1526., e 
più di tutti fu deplorabile per 
Luigi II. Re d’ Ungheria , il 
quale col regno perdette an- 
chelavita,eflendo nella bat- 
taglia balzato in un follo do- 
ve più non fi rialzò . Prose- 
guendo Solimano il camino 
della gloria scortato sempre 
da’'trionfi , e dalle vittorie 
conquillò negli anni appres- 
so le riguardevoli Piazze di 
Buda , Peft , e Gran . Nell’ 
anno 1529. attediò Vienna 
in Auflria , e se P attacco 
sempre conservato nel più 
cupo del cuore allaReligione 
Criltiana dalVifirAzem Ibra- 
im , non avelie risvegliati 
sentimenti di pietà , e di ri- 
guardo per quell’ inclita cit- 
tà nell’animo del valoroso, e 
prode Vifir , forse ancor 
ella avrebbe ceduto le ma- 
ni all* invicibile Solimano . 
Vedi Ibrahim Vifir Azcm . 
Non foron però di quelle 
niente più miti le calamità 
recate all’Italia dalle armiOt- 
tomane sotto il Regno di So- 
limano per le marittime 
scorrerie di Aria deno Barba- 
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rotta gran Corsalo e suo Am- 
miraglio . Portandoli quelli 
nell’anno 1534. con una for- 
midabile Armata Navale dal 
Levante passò per lo tiretto 
di Medina , e dopo aver fie- 
ramente devallati in quelle 
colle varj luoghi , giunse a 
Capri viciuo a Napoli. Tanr 
to era lo spavanto di que’po- 
poli , che universalmente fu 
da edi creduto, che se Aria- 
deno avelie attaccata la detta 
Città di Napoli , oppure Ro- 
ma, l’avrebb’egli sottomessa . 
Dette collui il sacco aProcida, 
Fondi, e Terracina , ed altri 
luoghi , menando poi seco 
in dolorosa paigionia gran 
moltitudine di poveri Cri- 
iliaui . Soggiornava allora 
in Fondi Giulia Gonzaga 
Moglie di Vespalìano Colon- 
na Duca di Traetto , e Con- 
te di eda Città di Fondi. Fra 
così llraordinaria la bellezza 
di quella Principeda, che 
da per tutto correva la voce 
di non trovarfi in Italia don- 
na più avvenente di Lei . Nè 
giunse la notizia finoalBarba- 
rodail qual fi pose in mira di 
far quella caccia per voglia di 
presentare a Solimano una 
preda cosi preziosa.Una notte 
dun- 
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dunque con due mila Tur- 
chi era profilino a scalar le 
mura di Fondi per sorpren- 
dere l’adocchiata preda. Ma 
il colpo gli cadde in fallo , 
mentre svegliatali la vezzosa 
Principeffa , ed intesa del 
pericolo , che le sovraflava , 
colla sola camicia in do(fo 
fuggi subito a nascondere in 
un bosco . Avvedutofi il bar- 
baro cacciatore di edere ri- 
mallo deluso .sfogò l’ira sua 
contro l’infelici abitanti di 
Fondi ( a ) Indi voltò le pro- 
re verso Tunifi , di cui con 
tutto quel Regno a forza d’ 
inganni egli s’ impadronì . 
In qneflo medelìmo anno 
s’intese pure un altro fatto, 
ciré veramente sorprese . 
Luigi Gritti figlio di Andrea 
Gritti Doge della Sereniffi- 
ma Republica di Venezia , 
tornato a Coilantinopoli, do- 
ve nacque in tempo che suo 
Padre era Bailo deH’accenna- 
ta Republica , talmente s’iir- 
finuò nell’ animo di Solima- 
no , che divenne suo confi- 
dente , e Generale nella spe- 
dizione fatta dal Soldano 
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contro Ferdinando Re de 
Romani, in favore di Gio- 
vanni Rè d’Ungheria . Tro- 
var dofi perciò il Gritti nell’ 
Autunno di quell 5 anno 
nella Tranfilvania barbara- 
mente ordinò la morte di 
Americo Vescovo di Varadi- 
no Prelato da’ que’ popoli 
amatilfimo.Infuriati elfi dun- 
que da un tanto crudel sacri- 
leggio radunarono on poten- 
tente esercito , e volarono 
ad attediare il perfido Gene- 
rale Ottomano in Cibacb 
nel mese di Ottobre , dove 
l’uccisero inficine con tutti 
i suoi Giannizzeri , e molti 
altri Torchi del suo seguito. 
Non fi sà , eh’ egli avelie mai 
abiurata la Religione Criftia- 
na , ma solamente fi ebbe 
sospetto , che profilino folle 
a fare quell’empio trapaffo, 
ed il Giovi o per quanto gli 
fu poflìbile , lasciò difesa la 
di lui memoria'. Tornando 
più di propofito a Solimano, 
gioiva il Soldano al vedere , 
che sempre piu fi caricaffero 
di vittoriofi allori le sue ar- 
mi , e non volendo per parte 

sua 


(<*) Queflo farto , : l'altro che fiegue lo riporta Ludovico Antonio Mu- 
ratori Annal. d' Ital. Mil. 17^. Toni. io. pag. ajd. c feg. 
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sua abbreviare il numero de’ 
suo trionfi, nell’anno 1535. 
le spedì inPerfia, dove s’im- 
padronì delle due belle Cit- 
tà diTauris ,e Bagdad , odia 
Babilonia . In somma non 
clfcndochi potelfe refi fiere al 
valore dell’ armi Ottomaue 
sotto il Regno di Solimano, 
<]uefto Soldano alfiftito sem- 
pre da bravi Generali , ma 
molto più dalla fama delle 
sue molte, e segnalate con- 
tjnifte aggiunse all’ Impero 
Ottomano molte altre Città, 
e Provincie in Europa, Alia, 
Affrica , che cosa troppo 
lunga sarebbe il raccontarle, 
e meritamente fi guadagnò 
il sopranome di Grande. Dal 
campo di Marte palfando a 
descrivere Solimano nel Ga- 
binetto di pace a sua gloria 
conviene dire, che ebbe que- 
llo Principe dell’orrore per 
certi vizj , che offendono il 
bel sello, e niun trasporto 
per le Odaliche , benché ne 
avelie pieno il Serraglio , 
nausea veramente lingolare 
in un Principe Maomettano. 
Sì sà , che due sole donne 
conobbe, della prima s’igno- 
ra il nome, ed il paese, ma 
non s’ignora , che dalla me- 
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■defima ebbe due figliuoli 
Amuratte , e Mehemet ; L’ 
altra fu unaSeneseper nome 
chiamata RoGTelana donna 
di non soverchia bellezza , 
ma bensì di grazia , di spiri- 
to , e di raggiro senza l’egua- 
le. Se non fi vedeffe tutto il 
dì accadere, che ancora gli 
uomini più bene educati , e 
forniti di spirito, e talento 
lascianfi incantare dalla me- 
lodia delle più sciocche fi- 
rene , sarebbe certamente 
per Solimano un gran con- 
trapofio a quella gloria da 
lui a corto di tanti trava- 
gli , e pericoli comperata 
per più anni alla tefia degli 
Eserciti . Non può eflfere a 
meno , che Rolfelana per 
forza di qualchè sortilegio in- 
cantalfe quello Principe in 
maniera , ch’egli per lo spa- 
zio di buoni 20. anni non fi 
servì di altra donna benché 
ne aveflfe attorno moltiffime 
più giovani , e più avvenen- 
ti di lei . Quello non sareb- 
be molto in confronto delle 
altre cose , che Rolfelana da 
elfo ottenne . Da quella don- 
na fu indotto il Soldano a 
privarli del suo più forte 
braccio in guerra , e del più 
ne- 
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neceffario Miniftro,cheavea» 
vale a dire a far scannare 
Ibraim suo Vifir Azem , al 
quale avea Solimano giurato- 
di non togliere mai la vita 
per qualunque motivo. Ot- 
tenne inoltre Roifèlana da 
Solimano a dispetto delle più 
ti gorose leggi delle Impero 
di farli solennemente sposare» 
benché dopo gli affronti o 
veri » o pretefi fatti da.Ta- 
merlane alla Moglie di Ba- 
jazette I. , folle vietato à 
Principi Ottomani di sposare 
donne di qualfivoglia condi- 
zione . Tanto girò , eragirò 
che indù (Te Solimano a far 
morirei! più fòrte appoggio 
della di lui vecchiaia, il più 
degno succeflòre alIaCorona» 
il Principe più adorabile 
dell’ Ottomana Monarchia » 
cioè Multafàr Primogenito* di 
Solimano » e figli altro dell’ 
empia donna» per faregiu- 
gnere al Trono i figli suoi » 
e di quelli il secondo, e non 
il primo» onde per tanti in- 
trighi preti lì tra di loro in 
urta quelli due- fratelli ca- 
gionarono al Sordano ama- 
rezze^ disguidi inesplicabili-. 
Bajazette figlio secondogeni- 
ta di Solimano procreato 
”1 
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con Rollelana litigato dal- 
la Madre a tentare tutto per 
togliere Io Scetro- a suo fra- 
tello maggiore Selim» erafì 
rifugiato inPerfia per esegui- 
re colle armi il reo suo dise- 
gno . Ma sentendo i Perfiani» 
cheSnlimano seneverriva con- 
tro di loro con trecento mila 
Soldati » il valore de’qjuali a- 
veano pochi anni addietro spe- 
rimentato sotto la scorta del 
medefkno Solimano- , tradi- 
rono Bajazetre consegnando- 
lo con i quattro suoi figlioli 
in potere di lui» che non più 
allucinato dai vezzi » e rag- 
giri di KolFelana già morta , 
ma scoperto il nero disegno, 
e tutte le altre crudeltà fat- 
tagli aiitecedentemcnre com- 
mettere da ella per inalzare 
salTrono quello figlio- , fece 
subito llr zugo farlo con i 
quattro suoi figlioli . In que- 
llo modo riprese il polfelTo 
nell’anima del Soldano la 
pace » e la ragione . I Perita- 
ne ancor elfi, ben previdero 
ai fatti loro- con tradire Ba- 
jazetre, perchè fi sbarazzare- 
no da una pericolosa guerra, 
e furono da Solimano’ rim- 
borzati di quanto- aveatio 
speso: per il mantenimento 

di 
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di Bajazette.e delle truppe a 
di lui favore impiegate . So- 
praviflTe il Soldauo dopo que- 
lli fatti altri sei anni , nell’ 
ultimo de’ quali fi ripor- 
tò in Ungheria alTalTedio di 
Zighet, dove in età di 72. 
anni , c dopo 4 6, di Regno 
per un fluffo di sangue per- 
dette la vita alle ore 11. del 
di 4. Settembre dell’anno 
1566. Anche nel Sepolcro 
trionfò quelto glorioso Mo- 
narca per 1’ accortezza di 
Mehemet Vifir Azem . Que- 
llo Miniftro con molta de- 
llrezza seppe tenere così 
occulta la morte di Soli- 
mano a tutto il Campo , che 
non saputafi da veruno fu 
molto bene proseguito l’a(Te- 
dio di Zighet, che finalmen- 
te presero i Turchi per alfa! - 
to . Fu poi il cadavere di 
Solimano accompagnato da 
Selim suo figlio, e succefl'ore 
tutto vefiito a lutto, e con- 
dono in Conftantinopoli , 
dove quel Popolo fi vide per 
l’atroce cordoglio della mor- 
te di un Principe si giullo , 
sì amoroso , e guerriero 
poco meno che impaz- 
zire . Venne ad incontrare 
il cadavere di SoLimauo con 


SOL 

la piti sfarzosa lugubre pom- 
pa , la Milizia che ivi ritro- 
vavafi , ed il Multi con tutto 
il Clero Turco , e condotto 
così tra gli urli , e pianti 
universali del Popolo alla 
Moschea dall’ ilìcllo defonto 
Monarca fabricata, ivi fu 
sepolto , ponendo sopra la 
carta tutta ricoperata d’ rie- 
chilfimo drappo d’oro la sua 
Sciabla , ed accanto sopra 
una picca il suo Turbante 
per contrasegno di elfer’ egli 
morto in battaglia . Di cin- 
que figliuoli ch’ebbe , Amo- 
ratte , Mehemet , Selim, Ba- 
jazette, eGiangir, al Padre 
sopravifiTeunicamente Selim, 
mentre Amuratte fu .da Ros- 
selana sagrificato , Mehemet 
morì per sua fortuna di fèbre 
maligna , altrimenti ancor 
elfo sarebbe fiato vittima 
dell’odio della sua barbara 
Madregna ; Ba jazette , e 
Giangir furono ancor efii 
triangolati per cafiigo della 
loro fellonia . Vedi Roffe- 
Imia , 

Solimano III. XXIV'. Im- 
peratore della famiglia Ot- 
tomana figlio d’Ibraim . De- 
tronizzato Mehemet IV. suo 
fratello , entrò Solimano in 
pos- 
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poffertò del Trono . Dopo la poca sua gente incapace di 
trentanni di prigionia quan* potere fare refiftenza a tanta 
do Solimano credeafi di usci- disperata ciurmaglia , e la 
re al bel sereno per godere memoria dell’accaduto ad 
l’aura di sua fortuna , litro* Osmano suo Antecelfore fece 
vò sbalzato in un profondo mutargli parere . Si detenni* 
baratro di gravirttmi tra- nò adunque di contentare 
vagli y poiché riconosciu- in parte quella moltitudine 
to Soprano senza iutelli- d’irragionevoli beftie ; ma 
genza della Milizia , que- ficcome il Chasna era del 
Ha piccatali di un tale di- tutto vuoto , lì impose una 
sprezzo s’ inviperì talmen* tarta pubblica per radunare 
te" , che ridulfe l’infelice Co* denaro da diilribuirfi a quegl’ 
Hantinopoli da teatro allegro ingordi . Quello riparo non 
e giulivo in tragedia la più produlfe alcun buono effetto, 
luttuosa . Tutti i Giannizzeri anzi maggiormente infieriti 
di unanime consenso divifi in alfalirono Siaoux Bassà Vifir 
var; corpi , ed i Leventi , Azem , che più d’ogni altro 
ovvero soldati di mare usci- odiavano perchè a lui più 
ti da vascelli , nel numero di di ogn’ altro imputavano 1’ 
cinquantamila lì diedero da affronto di riconoscere il 
veri conquillatori a scorrere nuovo Soldano senza loro sa* 
la Città saccheggiando , ed puta . Pretendevano dal Vifir 
uccidendo quanti mai ad efìì Azem , eh’ egli averte man- 
pareva , e piaceva a guisa di dato in efilio alla Canea 
affamate fiere li portarono Kiuperlì Kaimahan suo Co- 
allTmperiale Serraglio , e gnato complice ancor egli 
domandarono la solita dirtri- dei preteso delitto . Rifiutò 
buzione ad erti dovuta in sulle prime il Vifir di con- 
ogni elezione del nuovo Mo- tentargli , ma quando fi av- 
narca, eletefte di sedatila- vide che quei rabiofi martini 
due Miniftri della Porta . li avventavano contro il suo 
Voleva Solimano uscire dal Serraglio col fuoco alle mani. 
Serraglio armato per rintuz- per non veder maflacrata la 
zarela fellonia de’ ribelli ma Moglie , le sue figlie, e tutta 
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la sua famiglia , tardi è sen* 
za profitto condiscese al vo- 
luto cfilio di suo cognato ; 
poiché quelle furie indemo- 
niate abitarono in propria 
casa il disgraziato Vifir ; 
quelli unitamente con i suoi 
domeftici fi difése talmente , 
che trucidò quattrocento di 
éllì , ma ucciso poi l’infelice 
da un colpo di pillola scari- 
catogli da Haggf Ali il più 
temerario de’Giannizzeri, e 
capo de’ribelli rimasero que- 
lli padroni alToluti della casa 
del massacrato Vifir . Qui si 
che fi vide il più crudele 
scempio , di cui può elfere 
capace un animo crudele, ed 
acciecato. Non così una rab- 
biosa tigre inveite 1* usurpato- 
re de’propr; figli,come quella 
invasata canaglia fi avventò 
contro il cadavere dell’ucci- 
so Vifir . Lo spogliarono, 
e poi gettatolo dalla feneltra, 
e caduto nelle mani de’ribel- 
li ne fecero quelli il piu bar- 
baro scempio . Presero poi 
la Vedova del deplorabile 
Vifir , e dopo trascinatala 
per tutta la Città a furia di 
pugnalate l’uccisero com- 
mettendo anche sul cadàve- 
re di eflai più abominevoli 
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eccelli della loro iniquità. Le 
due figliole per disprezzo le 
spogliarono interamente , e 
cosi nude le condu fiero all’ 
Atmeydain, ove tutte e due 
le venderono per sei scudi , 
oltraggio sommo prefi'o de’ 
Turchi , poiché ogni più 
brutta, avanzata, e vileachia- 
va colla di più . Proseguendo 
pertanto i sollevati sempre 
con quella rabbia a spargere 
in tutta la Città confufioné , 
spavento, e llrage, Solimano 
finalmente fi risolse di uscire 
con i suoi contro i ribelli, e 
per incutere ad elfi timore , 
c soggezzione , ed obbligare 
il popolo ad avventarli con- 
tro quelle fiere indomite usci 
conducendo avanti di se il 
Bagiarac , cioè lo llendardo 
di Maometto, alla di cui villa 
ogni Turco è obbligato ad 
impugnare le armi per dife- 
sa della Religione, del So- 
vrano,e della Patria.A quella 
comparsa fòfle lo spirito di 
religione , o il timore di es- 
sere soprafatti dal maggior 
numero del popolo , che ri- 
chiamafie in quegli animi 
alterati il dovere, e l’obbe- 
dienza al Sovrano , il certo 
fi è che defilarono da i loro 
eccelli 
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eccelli , e ritornò la quiete, 
e la calma in Conrtantinopo- 
li. Il novo Vifir Azem Ismele 
che era prima Vifir del Ban- 
co vecchio di 70. anni ma 
per altro soggetto di molta 
pratica , ed esperienza sco- 
perti a poco a ipoco i capi 
della ribellione senza pub- 
blicità ne fece morire sopra 
sette mila . Ecco il principio 
del Regno di Solimano III. 
a cui non fu dirti milc il pro- 
greilo, ma totalmente con- 
trario il fine . Vedendo i 
Criftiani , che la milizia 
Turca in vece d’ impiegarli 
nel conservare , e ciiftodire 
la loro Monarchia, impu- 
gnava le armi per diftrug- 
gerla , presa opportunità fa- 
vorevole della ribellione di 
erta , uscirono in campagna, 
e cacciarono iTurchi da tutta 
l’Ungheria . Il Principe di 
Baden fi rese padrone di Nis- 
sa , e la sola mancanza de 
viveri arreftò i vincitori Cri- 
ftiani dal non penetrare nel 
cuore dell’Ottomana Monar- 
chia . Non potendo adunque 
Ismele Vifir Azem con tutto 
il suo coraggio , ed accor- 
tezza schermirli di tanti tra- 
vagli , Solimano fi trovò in 
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neceflità di richiamare dalla 
Canea l’efiliato Kiuperll . 
Quello Bassà aveva ereditato 
da suo Padre , e da suo Fra- 
tello un coraggio , ed un 
talento troppo grande nelle 
avverfnà per poterle diftrug- 
gere , e Solimano benché 
rinchiuso nel suo carcere 
sotto il Regno del suo Ante- 
cedere , avea saputo le pro- 
dezze di quella famiglia , 
onde credette necdTario ri- 
chiamare , e creare come fe- 
ce per sua buona fortuna , 
Kiuperll Vifir Azem . Non 
fu il Soldano tradito dalla 
scelta ; poiché Kiuperll mes- 
sofi in campagna , riacquillò 

10 splendore alle armi Otto- 
mane , e 1 ’ Ungheria , che 
avea alzato superba il capo 
con maggior ignominia do- 
vette di nuovo soggettarlo a 
Kiuperll , il quale in poco 
tempo ebbe Labilità di riac- 
quillare tutto ciò che f Im- 
pero Ottomano pofledeva in 
quel florido Regno , e che 
nelle antecedenti digrazie 
dello Stato gli avea no tolto . 
Ricuperò Nissa , e guadagnò 
Belgrado . Riconduce sotto 

11 dominio Ottomano la Ser- 

via , ed inviò un ditìacca- 
Z z 2 men- 
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mento fino a Buda , ove spar- 
se spavento, e desolazione . 
Con la fronte carica di tan- 
ti allori glorioso , e trionfan- 
te Kiuperll accompagnato 
dalla ftetfa Milizia non più 
sua inimica ritornò tra gli 
evviva in quella medefima 
Città, da dove fu obbligato 
una volta d’ ignominiosa- 
mente partire . Una sola in- 
contranza amereggiò il dol- 
ce del suo trionfi) , e fu il tro- 
vare Solimano non indiffe- 
rentemente malato , disgra- 
zia da Kiuperll penetrata, e 
perciò interrotto il corso del- 
le vittorie affrettoflì verso 
Coflantinopoli - Solimano 
non era di perfètta salutejuna 
prigionia di trentanni , e le 
frigide bevande per tanti an- 
ni fattegli dare da Mehe- 
anet IV. suo fratello , ed an- 
tecedere per spegnere in lui 
•il calore naturale acciò non 
avelie figlioli , agghiacciaro- 
no talmente il povero Sol- 
dano , che oltre Federe di* 
venuto quali ftolido, soffri- 
va molti incomodi, e perciò 
fi crede ch’effo non avede 
mai che fare con le Odali- 
<he. Salito sul Trono i Me- 
dici consultati per riparare 
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a ’ danni della sua malmena- 
ta salute lo affigliarono a 
bere vino , rimedio , che il 
Soldano non volle mai ado- 
perare perchè rigorosamen- 
te vietato dalla sua legge, 
dhe scrupolosamente oflerva* 
va . ImpofTeiratifi adunque 
gli sudetti incommodi , ed 
aumentatili nella sua di- 
Brutta vital machina, in età 
di 49. anni dopo circa quat- 
trini di Regno mori Soli- 
mano ai 22. di Giugno dell’ 
anno 1691. Tanto fi adope- 
rò Kiuperll , che ad onta del 
forte partito in favore di Mu- 
ltala figlio di Mehemet IV. 
fece inalzare sul Trono Ach- 
met fratello minore del de. 
forno Solimano III. 

Sorgugi’. Porta garzette. Il 
Gran Signore porta sempre 
al suo Turbante tre garzette* 
offrano tre piume nere dì 
Arione » che sono rariflime, 
in uso , e molto in pregio 
predo de’ Principi d’ Afta . 
Ognuna di quelle piume 
quando'pongonfi al Turbante 
s’incaffano dentro un mani- 
chino di varie forme, ma 
ordinariamente fatto a loggia 
di un cappio , 0 di un fiore 
preziosamente gioiellato , 
Quelli 
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Quefti manichini chiamanfi 
Sorga gì . Quanti ne abbia di 
quetii, e quanto fiano prezio- 
fi vedafi alla parola Cbasno . 
Il Gran Signore ne porta nel 
Turbante tre, perchè ricono- 
scono i Turchi tre soli Impe- 
ri cioè di Coftantinopoli, di 
Babilonia , e di Trabisonda, 
de’quali è padrone l’Impera- 
tore Ottomano . Quando il 
Gran Signore ne porta due 
soli , allora è segno , che il 
ViGr Azem è andato alla guer- 
ra . Imperciocché per inve- 
ftitura dell’ intiera autorità 
gli pone al Turbante una 
delle sue tre garzette con 
quella formalità . Radunateli 
in Coftantinopoli tutte quelle 
truppe,che seco il Vifir Azem 
conduce alla guerra , e schie- 
ratesi in ordine di battaglia 
con tutta 1’ Officialità sull’ 
armi viene il Gran Signore 
servito dal Vifir Azem , e da 
tutti gli altri Miniftridi Cor- 
te, e poi alla villa di tutto 
l’Esercito , e della Corte con 
le proprie mani li toglie una 
garzetta dal suo Turbante , 
ed egli Hello la pone al Tur- 
bante del Vifir Azem. Il Vifir 
rende al suo Monarca con le 
più vive espreflloni i suoi riu- 
1 . . 
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gravamenti , e l’atteftato 
lineerò della sua fedeltà, ed 
obbedienza , e poi partito il 
Monarca 1’ armata Turca fa 
al Vifir la sua salva reale per 
contrasegno di riconoscerlo 
per suo Generale, ed allora 
comincia il Vifir a coman- 
dare l’Esercito . 

Spahvs . Soldati a Cavallo, 
ovvero Cavalleria Turca . 
Quantunque tutti i Soldati a 
Cavallo vengano chiamati 
Spahys , contuttociò il corpo 
de’ veri Spahys non sono più 
di dodici mila , e sono tutti 
quegli Icioglami , i quali per 
caftigo de’loro cattivi porta- 
menti , o perchè non fanno 
quella riuscita , che di eflì 
sperava!! , o per non eflere 
in grazia del Capi Agà loro 
supremo Ispettore sono di- 
mefli dalle loro Oda , e cac- 
ciati dal Serraglio , ovvero 
perchè non potendo refi fiere 
alla rigorofitlima disciplina , 
con cui sono educati , efE 
(ledi domandano congedo 
dal servire nella qualità di 
Paggi , e padano ai Militare 
ne’ Reggimenti de’ Spahys . 
Quefti dodici mila Spahys 
sono divifi in due corpi . Gli 
uni chiamanfi Silacbtari , e 
spie- 
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spiegano bandiere gialle; gli 
altri Spahaoglari , cioè ser- 
vitori delli Spahys , e mili- 
ta no sotto bandiere rofle.Gli 
'ultimi erano una volta ripu- 
tati vili, ma poi perchè sotto 
MehemetlII. in una guerra 
conrro l’Ungheria fughi i Si* 
lachtari , solamente effi fa- 
cendo fronte all’ Esercito 
inimico vinsero la battaglia, 
Mehemetli dichiarò nobili, 
e vili i Silachtari , onde d’al- 
lora in poi sono (limati più i 
Spahaoglari, che i Silachtari. 
L’antica armatura dei Spahys 
era di spada , arco , e saet- 
te, e di una lancia lunga due 
palmi con la punta di finim- 
mo acciaro. Ora però ma- 
neggiano il fucile , pillole , 
esciabla. Vedi vano non so- 
non moltifiìmi anni un coraz- 
za Amile al colore ciascuno 
della bandiera sotto di cui 
era arrolato . Gli Spahys di 
Europa sono più disciplinati, 
e coraggio!! degli Afiatici , 
ma quelli in migliore arnese 
di quelli, anzi gli Afiatici 
una volta andavano alla guer- 
ra con un pomposo eguipag- 
gio aflolutamente indecente 
ad un soldato , ma Kiuperlì 
VifirAzem sottoMehemetlV. 
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riformò quello superfluo lus- 
so , e per avere alcuni di elfi 
cominciato a far suflurro per 
tal novità, il Viiir ne macel- 
lò subito molti, e svanì il 
loro orgoglio . Buon per i 
Turchi , setutti comincian- 
do dai primi Seraskieri in 
giù riformalfero i soverchi 
loro agi , e comodi , nella 
guerra , specialmente nel 
presente metodo militare, 
poiché potrebbero agevol- 
mente fare le loro ritirate, e 
decampamenti , ne’ quali per 
i soverchi comodi consuma- 
no doppio tempo di quello, 
che impiegano gli altri giu- 
diziofi , e non delicati Eu- 
ropei . La paga degli Spahys 
non è uguale a tutti , ma eia* 
scuno I’ ha maggiore , o mi- 
nore a proporzione del tem- 
po che hanno cominciato a 
servire il Monarca nel Serra- 
glio in qualità d’Icioglami , e 
delle Odà dove sono paflati 
nella Milizia . Non è però 
minore di dodici aspri il 
giorno, nè sale più oltre 
delli cento . Nell’esaltazione 
al trono d’ogni nuovoMonar- 
ca hanno una buona somma 
di denaro per una sol volta da 
diftnbuirfi tra loro. Quella 
suol 
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suol efTere sempre grandiosa 
e qualche volta è fiata fino 
di centomila sultanini. Alcu- 
ne volte invece di quella di- 
ftribuzione, è fiata accre- 
sciuta la loro paga al doppio. 
Quantunque ogni tre meli 
diali il soldo a tutta la Mili- 
zia Turca , contuttociò pos- 
sono iSpahys prolungare fino 
a nove meli a riscuotere il lo- 
ro soldo , se però differisco- 
no fino al duodecimo mese, 
allora non gli fi paga se non 
che il soldo di soli nove me- 
li . Erano una voltai Spahys, 
come tutti gli altri Soldati, 
molto angariati nell’esazione 
del soldo . Ma il detto Kiu- 
perli Vilir Azem , il quale 
com’era rigido per tenerli a 
freno , altrettanto impegnato 
perchè follerò ben trattati , 
venuto in cognizione di que- 
lle soverchierie , fiabili che 
le truppe ogni tre meli venis- 
sero a prendere , eli pagaffe 
loro il dovuto soldo in pre- 
senza del Vifir Azem, fiabi- 
limento da allora in poi sem- 
pre praticato . Quando il 
Gran Signore egli Hello va 
alla guerra , regala antece- 
dentemente cinque mila as- 
pri alli Spahys , affinchè li 
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provedinodi tende , cavalli , 
cameli, muli, ediognial. 
tra cosa che polla loro biso- 
gnare . Se in pace i Spahys , 
che fi uniscan sempre ai 
Giannizzeri per ottenere ciò 
che gli pare , e piace , sono 
da temerli , perchè capaci- 
timi di suscitare le più fune- 
ile ribellioni, molto più sono 
pericolo!! , e difficili a go- 
vernarli in guerra , ove fi 
rendono veramente incon- 
tentabili , e più che mai in- 
solenti , ed ubbidiscono se 
gli pare . Hanno i Spahys il 
loro Colonnello , e tutta l’al- 
tra Uffizialità veramente no- 
bile , e ben guarnita.Vi sono 
altri corpi di Spahys più o 
meno a quelli limili , ma non 
meritano che di eflt facciali 
special menzione . 

Spahysler Agasi’. Questi è 
il Colonnello dei sopradetti 
Spahys, 0 per dir meglio at- 
teso il loro gran numero è 
piattello un Generale, che un 
Colonnello.E’quello Coman- 
dante un Bassa di riguardo , 
e degli più prattici di guerra. 
Ha anch’ egli molti onori , e 
dillintivi. Quellcf unito all* 
Agà de’ Giannizzeri dalla 
mattina alla sera può fare se 
vuole 
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vuole mutare faccia al go- 
verno anche con la depofi- 
zione del Monarca . 

Stambul Effondi. Supremo 
Giudice degli affari di poli- 
zia nella Città di Coftantino* 
poli , carica di riguardo. Lo 
Stambul ancora è soggetto a’ 
caftighi, e forse più degli al- 
tri Minifìri di quella Corte, 
se per incuria di lui naschino 
de’ disordini capaci a poter 
sollevare un popolo facilifll- 
mo a ribellarli, o almeno fa- 
re del sulfurro per minima 
angheria , che gli Ita fatta . 
Sappiali a quello propofito 
che nello scorso mese di Lu- 
glio il Capigibascì negozian- 
te di farina , certa ne ven- 
dette miflurata , morendo 
pertanto gran gente sulla flot- 
ta Ottomana , il Capudan- 
bascì fatti aprire alcuni cada, 
veri di quei trapalati , fi av. 
vide che tale disgrazia pro- 
veniva dal cattivo biscotto 
manipolato colla farina del 
Capigibascì . Avanzatone 
dunque ricorso in nome di 
tutta la flotta al Gran Signo- 
re, fece quelli tagliar subito 
la tella all’ iniquo spaccia- 
tore dell’adulterata farina , e 
volle poi che l'infame di lui 
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cadavere ftatTe tre giorni es- 
porto con un biscotto pen- 
dente dal collò sulle porte 
del Serraglio a comune spa- 
vento , e correzione . Non 
contento il Monarca del ca- 
ftigo dato al suo Capigibascì, 
punì ancora lo StambulEffen- 
di , che rilegò in Gallipoli 
per aver egli aderito a tal 
frode , e partecipato ancora 
del profitto ; giacché era di 
sua ispezione l’ invigilare so- 
pra le provifioni, e special- 
mente su di quelle deftinate 
per la flotta . 

Sutbasci’ . Capo de’ Giu- 
ftizieri , odia il Bargello . 

Tach . Voce Turca , che 
vuol dire Trono , ovvero Re- 
gio Baldacchino, il Trono 
del Gran Signore èsoftenuto 
da una sola colonna tutta 
d’oro puro, soverchiamente 
guarnita delle più rare , e 
preziose gioje . Si guarnisce 
con coperte più o meno ric- 
che secondo le solennità , e 
nelle udienze pubbliche de- 
gli Ambasciatori secondo la 
maggiore, o minore venera- 
zione dell’ Ottomano Impe- 
ratore verso quel Sovrano , il 
dicuiAmbasciatore ammette 
alla sua udienza . Otto sono 

le 
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le dette coperte ciascuna con 
i suoi cuscini , ove il Mo- 
narca appoggia le spalle, ed 
i Sofà sù de quali fiede, tutti 
compagni . Una è di velluto 
nero tutta abbellita di graffe 
perle sferiche , e loughecon 
vago disegno . Altra di vellu- 
to bianco ricamata di tariffi- 
mi rubini, e smeraldi bene 
incapati, ed attaccati, affin- 
chè nel porli in opera non fi 
smarriscano . La terza di 
velluto pavonazzo vagamen- 
te superba di turchefine, e 
perle. Tre altre sono di di- 
vertì altri velluti carichi di 
ricami d’oro. Altre due sono 
d’un broccato di fingolar bel- 
lezza, e sommo valore. 

Talaro. Moneta Turca* 
che vale quaranta Para , os- 
fiauo centoventi soldi Vene- 
ziani . 

Tamerlanb , o Tambrcan , 
ovvero come vogliono alcu- 
ni Scrittori di lingue Orien- 
tali Timur Bek . Era quelli 
un Pallore di nazione Tarta- 
ro nato in Marcanda , gio- 
vane di spirito grande , e di 
egual fortuna , alto di datu- 
ra , ed affai nerbuto ; il suo 
volto arficcio , gli occhi ca« 
Cagnacci * la sua barba , e 
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capelli neri. Era Tamerlane 
in tanta riputazione prelTo 
gli altri pallori di quelle con- 
trade , che molto facilmen- 
te a lui riuscì di persuaderli 
a tentare d’ingrandirfi con 
le armi alla mano ; onde ra- 
dunatoli un grandiffimo nu- 
mero di elfi , ed aumentatoli 
semprepiù , potè il giovane 
Tartaro Duce , e capo di elfi 
prevalerli di loro per unirli 
col fratello del Sofi di Perii» 
per detronizzare il Germa- 
no. Vinto adunque, e depo- 
llo il Sofì , il suo fratello sa- 
lito sul Trono , per gratitu- 
dine subito inalzò alle più 
conspicue dignità di Perii» 
Tamerlane al quale doveva 
tanta sua felicità. Il Tarta- 
ro non contento di tanto 
cambiamento di sua fortuna, 
abusatoli dell’ ellerminata 
sua autorità spogliò del man- 
to reale quell’ ifieffo , che da 
lui n’era fiato veftito, e li fe- 
ce Sofi di Perfia . Divenuto il 
terrore di quelle regioni, Ta- 
merlane tolse ancoraa molti 
Principi suoi confinanti i lo- 
ro Stati , ed in breve tempo 
soggiogò tutto quel tratto di 
paese, che vi è dal Zagatai 
oltre il Mar Caspio fino all’ 
A a a Eu- 
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Eufrate . Era però egli affai 
piu avventurato, che valo- 
roso , poiché non perdette 
mai neppure una di quelle 
moltilfime battaglie, che die- 
de , e softenne. L’inaudita 
crudeltà , che usava negli 
affedj. oscurò lo splendore 
delle sue Vittorie . Il primo 
giorno deH’aifedia usava pa- 
diglione bianco in segno di 
perdono perchè gli ailèdiati 
più facilmente fi arrendette- 
ro, il secondo Io cambiava 
in rodò, che denotava san- 
gue, ed il terzo lo adopera- 
va nero ir» contrasegno d’in- 
cendio, e morte, come suc- 
cedeva v Avendo Tamerla- 
ne udite tante vittorie , e 
prodezze di Bajazzette I. fi 
voleva fare un pregio di ren- 
derselo amico . Per quello 
fine spedi Tamerlane una 
sontuofiflìma. flraordinaria 
Ambasciaria a Bajazette, a 
cui mandò anche in re- 
galo una preziofiflìma ve- 
lie , pregandolo a conce- 
dergli l’onore della sua ami- 
cizia . Un’atto cosi obbligan- 
te di Tamerlane Monarca 
niente inferiore a Bajazette, 
avrebbe dovuto impegnare 
il Soldano a corrispondergli 
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con altrettanta garbatezza . 
Ma ficcome il carattere dell’ 
Ottomano Monarca era tan- 
to orgoglioso , che altra leg- 
ge, ad amicizia non cono- ' 
sceva fuori della sua spada , 
perciò a tanti onori del Tar- 
taro Imperatore non corri- 
spose che con ingiurie , e vi- 
tuperj . Rifiutò la vede, e 
sparlò talmente con gli Am- 
basciatori del loro Monarca, 
che quelli a gran fatica fi 
attennero dal commettere 
contro di lui qualche inso- 
lenza . Un tanto inaspettato 
procedere di Bajazette tra- 
passò il cuore di Tamerlane, 
il quale credendo troppo 
oscurato Io splendore della 
sua Corona dal tratto villano 
di Bajazette non volle dispen- 
sarli dal vendicarlo . L’Im- 
peratrice Moglie di Tamer- 
lane impaurita dalla fama 
delle vittorie di Bajazzette fi 
adoperò per quanto*potè di 
rimuovere suo Marito dalla 
ftabilita vendetta;, non gli po- 
tè per altro riuscire mentre 
Tamerlane spedì un Araldo, 

. il quale rappresentattè a Ba- 
jazette, ch’egli non poteva 
fare a meno di proteggere i 
cinque Principi d’ Alia, da luì 
senza 
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senza alcuna ragione spo- 
gliati de’ loro Stati, e che per- 
ciò o reftituifie alli medeG- 
mi gli usurpati dominj , o al- 
trimenti egli con le armi a- 
vrebbe softenute le ragionldi 
quei Principi ; a tale rimo- 
ftranza non è polTibile dirli 
da quali furie Bajazette fi la- 
sciaire trasportare . Poco 
mancò che violando il dritto 
delle genti non mafi"acrafte 
l’Araldo . Con i termini più 
pungenti intaccò la nascita , 
le azioni , e la gloria di Ta- 
merlane , e poi tutto con. 
tento accettò la guerra. In 
seguito di quelle sconfiglia- 
te rispofte di Bajazette , Ta- 
merlane con un Esercito di 
cinquecento mila Soldati più 
rapido di un fulmine fi por- 
tò in Alia , ed invase li Stati 
dell’Ottomana Monarchia . 
Prese per affalto la Città fa- 
mosa di Sebafte , ove fece 
a pezzi tutta la guarnizione, 
e sei mila abitanti della me- 
defima } Ortogulo figlio di 
Bajazette comandante della 
Piazza fu fatto prigioniere di 
Tamerlane.il quale volle pri- 
ma dargli il cordoglio di con- 
durlo seco per farli vedere lo 
scempio che andava facendo' 
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degli Stati di Bajazette suo 
Padre, e poi l’uccise. Pro- 
seguendo il Re Tartaro a 
scorrere la Monarchia Otto- 
mana , ove , da per tutto 
trucidava, demoliva, ed in- 
cendiava , inondò la Frigia 
con un torrente d’armati , e 
la ridulle fino all’ultimo efter- 
minio . Le conquide fatte in 
Alia da Tamerlane , e molto 
più la presa di Sebafte gloria, 
e splendore di tutto l’Orien- 
te unite alla morte di Orto- 
gulo il più valoroso braccio 
di Bajazette , fecero gelare 
il cuore in petto al Soldanoj 
Ridotto adunque per quelle 
amariirime notizie fuor di se 
il Turco Monarca, senza far 
bene i suoi conti , e prende- 
re in quelle pelfime circou- 
ftanze , le più giufte misure, 
e senza volere attendere i 
configli de’ suoi SerasKieri , 
spogliò tutte le frontiere del- 
le sue guarnizioni , ordinò 
che ogni Turco abile a por- 
tare le armi fi arrolalle nelle 
sue truppe non più luminose, 
e belle , e con una marcia 
tanto forzata , che non fi leg- 
ge la compagna, dall’Europa 
passò in Alia per far’ argine 
all’ inondazione de’ Tartari 
A a a 2 scm- 
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sempre però inutilmente . tetto l’Esercito Turco, e poi 
Vedendoli adunque i Turchi attaccatolo con l’ultima fu- 
perla somma fiacchezza, e ria lo fé subito piegare, e Io 
ftrapazzi sofferti incapaci di aprì da tutte le bande . Cen- 
potere reggere ad una batta- tornila Turchi furono fatti a 
glia, e scorgendo che avea- pezzi in quella memoranda 
no per fino contrarj i venti, e battaglia; Muffala morì colla 
l’aria, poiché un giorno nel sciabla alla mano sul campoy 
Campo Turco lcvolfi un tur- e Musulmano fu fatto prigio- 
bine tanto impetuoso , che mere . Sbalordito Bajazette 
tolse via molti padiglioni, e dall’inaspettato infdiciffimo 
soldati senza averli potuti succeìfo della battaglia, ve- 
giammai ritrovare , fecero dendo giunta l’ora fatale per 
dire a Bajazette, che trova- lui , crucioso , e furibondo 
vali fieramente afferrato dal- benché molto dalla podagra 
la podagra , che fi compo- travagliato montò sopra una 
neffe con Tamerlane , e non Mula, e lasciatagli la briglia 
veniffe ad un fatto d’armi, il sciolta fi fece alla ventura 
quale non poteva per elfo trasportare da effa per fug- 
sortire un prospero succedo, gire dalle mani del vinato» 
Benché 1 ’ ambasciata fofle re Tamerlane , dal quale a 
fatta a Bajazette dal Bassa proporzione delle indegnità 
Charantin suo grande favori- commcife contro di lui at- 
ti , fu aflblutamente inutile . tendeva una terribile vendet- 
Sicchè ai 28. di Luglio dell’ ta . I Tartari però favoriti 
anno 1400. nelle pianure di dalla vittoria tutta posero la 
Ancira fi attaccarono i Tur» diligenza per avere in loro 
chi con i Tartari . Fu il potere il vinto , e fuggitivo 
combattimento furioso , e Bajazette , onde spediti varj 
sanguinofiffimo, e a dispetto diftaccameuti per tutte le 
delle molte , e valorose azio* parti , uno di quelli raggiunse 
ni fatte da Muffafa, e Mu- Bajazette appunto nel tempo, , 
sulmano figli di Bajazette , che la Mula travagliata dalla 
perdette quelli la battaglia . sete erafi immersa nella ri- 
Tamerlane circondò prima va d’un fiume per rifrescar» 

. . . . fi . Fu 
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fi . Fu preso adunque Baja» 
zette, e fatto prigioniere Io 
conduiTero da Tamerlane . 
Nello ftcflb tempo r che usa- 
vano tutti i poflìbili sforzi 
per avere in loro potere Ba- 
jazette , un diftaccamento 
di centomila Tartari s’im- 
poflessò della Capitak , e 
rcfidenza del Soldano cioè 
della Città di Bursa in Afia , 
ove presero la Despena Ma- 
ria Moglie di Bajazette con 
gli altri suoi Figlioli, e la 
condutfero a Tamerlane . 
Non lasciò quello Tartaro 
Re di usare una somma mo- 
derazione per tentare di fre- 
nare l’orgoglio d’ un Monar- 
ca, il quale nèl’ intiera di- 
firuzzione della sua Monar- 
chia , nè il maflàcramento 
de’due suoi più cari figli , nè 
lo fiato deplorabile in cui 
ritrovavaft avevano potuto 
rendere ancora umiliato . 
Sempre orgoglioso , sempre 
disprezzante , e superbo , 
obbligò Tamerlane ad usare 
l’arbitrio del vincitore. Lo 
fiè dunque condurre sopra la 
fteffa mula manetrato come 
un vile schiavo per tutto il 
Campo.poi lo fè rinchiudere 
in una gabbia di fèrro, e sem- 
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pte senza il bramato inten- 
to di vedere da quello scoglio 
piegar la fronte . Volle Ta- 
merlane provare se almeno 
li ftrapazzi della Despena 
Maria sua moglie avellerò 
avuto forza nell’ animo del 
Soldano per rimuoverlo dalla 
sua durilfima ollinazione in 
non volere conoscerfi vinto , 
ed umiliato . Ordinò dunque 
Tamerlane che la moglie del 
prigioniero Bajazette folTe 
spogliata d’ogni ornamento , 
epreziofltà delle vedi , e se 
gii poneQè indoffo una velie 
ordinaria , lacera , e sueida, 
e con quell’ abito la povera 
Principeflfa sagrificata dall’ 
orgoglio del marito doveva 
in piedi afGftere alla tavola 
di Tamerlane , e tratto tratto 
genullefia dargli da bere nello 
Hello tempo, che dall'altro la- 
to vedeafi il marito a guisa di 
un moftro rinchiuso nella 
gabbia, al quale Tamerlane 
come farèbbefi ad un cane 
gettava l’avanzo, ed il peg- 
gio delle sue vivande unico 
cibo deftinato a quell’ Impe- 
ratore , per la di cui tavola 
gareggiava la Perfia , e tutto 
il Levante per provvedere , e 
somminiftrare quanto mai di 
più 
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più raro , prezioso , e deli- 
catoproducono peri’ umano 
vjtto. Bajazette però qual 
altro ofunatitfimo Faraone 
volle piuttofto morire da di- 
sperato, che dare mai al vin- 
citore Tamerlane il contento 
di vederselo umiliato. Uno 
Scrittore delle cose Ottoma- 
ne ha il coraggio di aderire , 
che tutte quelle tirannieusate 
da Tamerlane contro Bajazet- 
te sonotutte false, eche fi so- 
no inveterate nella credenza 
perchè un’ Autore le ha co- 
piate dall’ altro . Dice inol- 
tre cheTamerlanefece mille 
accoglienze , e carezze a Ba. 
jazette , a cui reftituì onori, 
libertà, e Regno ; che Ta- 
merlane non già era di ftir- 
pe vile , ed oscura , ma di 
sangue Reale . Debbeliò po- 
scia/Tamerlane la Siria , e la 
Mesopotamia . Indi rivolse 
le armi contro il Soldano di 
lìgitto *che a dispetto di mol- 
ti altri Re venuti per soccor- 
rerlo , spogliò de’ suoi Sta- 
ti . Voleva internarli più ad- 
dentro nell’ Affrica , ma at- 
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territo dalle disatlrose ftrade, 
e dalia mancanza delleacque 
in quelle regioni voltò il ca- 
mino , e sazio ormai d’ingo- 
jarfi 1 ’ altrui Regni, e Mo- 
narchie volle godere in pace 
il frutto dolce di tante sue 
palme , e trionfi inMarcan- 
da sua Patria, che riempi 
di innumerabili , e prezio- 
filfime spoglie raduuate in 
Oriente . Non molto tempo 
guftò di tali dolcezze, poiché 
morì nell’anno 1402. in qtà 
di 71. anno , e dopo 36. di 
regno. Lasciò 36. figliuoli 
non confideraudo le Fi- 
glie. (a) 

Thchios . Così chiamanfi 
certi Conventi , ne’ quali a 
guisa di Religiofi convivono 
quei Turchi, che hanno fat- 
to voto divita aufiera,esono 
subordinati ai loro Superiori, 
come sono i Dervis , ed i San- 
toni . Varj sono quefli Con- 
venti in tutto 1 * Impero Otto- 
mano. 

TflDtKUL.Cafiello diCoftan- 
tinopoli volgarmente chia- 
mato le sette Torri. Una vol- 
ta 


(4) Ved. Chalcodondyla lib. 1. de reb. Ture. Hilh Fyzaut. tom.8. 
Edi£t.Vcnet. i7i5i.e Monficur Petit de laCroix Tradudl.de l'Hift. 
de Tamcrlan. tom.4. a Paris 1721. 
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ta quello Cartello era defti» 
nato per conservarci il tesoro 
del Gran Signore, ma poi 
divenne un Carcere , com’ è 
presentemente, in cui rin- 
serravafi qualche depoftoMo- 
narca, o altro soggetto di 
qualità, e specialmente i fo- 
raftieri . Più d’un Ambascia- 
tore vi è flato rinchiuso in 
tempo di qualche dillapore 
tra la sublime Porta, e qual- 
che Monarca . 

Tbftbrdar. Vedi Te iter- 
dar . 

Tbmbsvar . Città dell’alta 
Ungheria dittante quattordi- 
ci miglia da Belgrado , Ca- 
pitale del Contado , o Ban- 
nato dello fldlónome. Ella 
è fiutata quali su le frontiere 
della Tranfilvania, e sul fiu- 
me Teme: , il quale dopo di 
avere traversato il Lago di 
Bekerenvà a buttarli ndDa- 
ntrbio fra Belgrado , e Se- 
mendria . Alcuni hanno cre- 
duto, che Temesvar fia la 
Città , nclfa quale Augufto 
rilegò lo sfortunato Ovidio , 
ma pare eh’ erti 1’ abbiano 
presa per l’antica Tomi Cit- 
tà della Bulgaria , cl»e è il 
paffle degli antichi Geti, do- 
ve fu il vero efilio dell’ ilh*- 
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lire Poeta secondo il parere 
della maggior parte de Scrit- 
tori . La Città di Temesvar 
fu presa nell’anno issi- dal 
Bassà Achmet Vilir Azem di 
SolimanoIL Nell’anno 17x6. 
ricevutali da Turchi una in- 
tiera disfatta dal famoso 
Principe Eugenio di Savoja 
Generale dell’ armi Cesaree 
sotto il regno di Carlo VI. 
Imperatore nella battaglia di 
Patcrvvaradino , continuan- 
do gl’imperiali il corso della 
vittoria ai 23. diAgoflo di 
detto anno invertirono sotto 
gli ordini del Conte Palfi» 
Temesvar , che dopo un’ofti- 
nato , e sanguinoso afTedio » 
fi rese a patti di buona guerra 
ai 14. Ottobre malgrado tut- 
ti gli sforzi fatti dal Seraskie- 
re di Belgrado per soccorrer- 
la . Fattafi poi la pace nell’ 
anno 1739- tra Carlo VI. 
Imperatore, eMehemetV. 
Gran Signore de* Turchi in 
Belgrado , reflò Temesvar 
sotto il dominio dell’Impe- 
ratore Carlo VI. di gloriosa 
memoria, e poi de’ di lui 
succdfori. Era Temesvar la 
refidenza ordinaria d’ un Be- 
glierbey , il quale aveva sotto 
di se sei Sangiacchi,ma dopo 

le 
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le penultime guerre d’Unghe- 
ria , fi era molto scemata 
l'autorità , e credito del me- 
delimo. 

Tasboc . Corona , che re- 
citano i Turchi . E’ quefta 
fatta in forma limile a quella 
che recitano i Criftiani . Poi- 
ché è un cordoncino di seta 
nel quale sono infilati novan- 
tanove grani tutti spartiti in 
tre parti, trentatre per trenta 
tre.Nelle ore che non hanno 
che fare , o flanno soli, o 
anche in compagnia prendo- 
no il Tesbuc , e sopra ciascun 
grano recitano devotamente 
un orazione a Dio comporta- 
gli dall’Alcorano . Il Tesbuc 
de’Grandi è comporto di am- 
bra , di calcidonia , di coral- 
lo , e di perle, quello de’ 
Plebei di legno , o altro ge- 
nere . 

Tbskbrbgib’ Bassa’ • Quefti 
è il Segretario particolare 
del Gran Signore . Quello 
che scrive tutti gli ordini del 
Monarca , quando vuole ope- 
rare da se senza l’ intelligen- 
za di alcun Miniftro . Non è 
una delle cariche di somma 
dignità, ed autorità ; ma 
peraltro effondo ilTeskeregiè 
Bassà quello, che sà tutti i 
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più occulti negoz; del suo 
Sovrano , e gli fta quali sem- 
pre d' appreso, suol efforgli 
caro, e perciò da tutti è ri- 
spettato , e regalato come se 
fofle un Miniflro di primo 
rango . Guai a lui però non 
solamente se convinto fofle 
di avere tradito il segreto del 
Monarca, ma eziandio, se 
un mero sospetto cadefle so- 
pra di lui . 

Tirjac , o Fariak . Triaca. 
Di quefta una volta servi vanfi 
i Turchi per rimedio univer- 
sale di tutti i mali , e fati- 
candosene una immensa 
quantità nel Kilar del Gran 
Signore fi dispensava gratis 
ai poveri . La lavorano 
molto bene, e l’ ingredienti 
sono tutti scelti , veridici , e 
tutti al suo punto facendo 
perfino venire le vipere 
dall’ Egitto ftimate le mi- 
gliori . 

Tìmar . Cosi chiamanfi da’ 
Turchi certi terreni , i qua- 
li godonfi da alcuni di erti col 
peso di dare in tempo di guer- 
ra a proporzione delle rendi- 
te , che frutta il Timar, alcuni 
Soldati a Cavallo . Neflù- 
ito però ne da più di quat- 
tro . 

Tm- 
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Timaroti , o Timar-SrartsI met I. senza demerito fu dal 
Turchi, i quali godono il Vifir Azem privato del suo 
Timar . Son quelli i prima- Timar . Fece quefti le sue 
rj Signori del paese , o per lagnanze , espose al Vifir piii 
meglio spiegarli i primi Ba- Volte l’irragìonevotezza, con 
roni , e veramente fi trattano cui avealo spogliato del suo 
coti decoro, e sfarzo in modo Timar, ma sempre mimi- 
che non cedono alla primaria mente. In un giorno in cui 
nobiltà di altri Stati a propor- tenevafi il Divano , fi pre- 
zione degli ufi dei loro pae- seutò il Timaroto al Vifir 
se . Oltre il peso di dare a dandogli un altra supplica 
misura della rendita del loro sullo fteflo oggetto*, Prese il 
Timar alcuni soldati a cavai- Vifir il foglio, ed appenà 
lo in tempo di guerra , devo- accortoli che trattava del so 
no anche scegliere in quei lito alfunto,con modosprezì 
loro feudi , giovani , e forti zante senza dargli rispofia 
contadini , e darli per servi- lacerò il memoriale; aflalito 
vizio sì della marina , che da disperazione il Timaroto 
dell’Esercito di terra. Sono i snudata la sciabla uccise il 
Timaroti obbligati a guer- Vifir nel punto medefimo . 
reggiare di persona. Giunti Volevano i Minifiri compo- 
però all’ età avanzata , e nenti il Divano dare addotto 
conseguentemente divenu- all’ardito Timaroto, ma Ach.. 
ti incapaci a sollenere il pe- met che non veduto alfifteva 
so delle militari fatiche pos- 'al Divano, a tale spettacolo 
sono rinunziare il Timar ad pose fuori della bandinella la 
un loro figlio, o altro con- teda , ed ordinò che fi arre- 
giunto . I Timaroti poi della ftatte il Timaroto , egli fi 
Natòlia hanno ulteriori pri* portaife il lacerato foglio , 
vilegj , e sono di non eliere dal quale compresa la ragio- 
tenuti di andare di persona ne del ricorrente, e l’ingiu- 
alla guerra , e di ettere il ftizia del Vifir , ordinò che 
Timar perpetuo nelle loro il Timaroto fi rimettere iit 
famiglie . Un di quelli Ti- libertà, egli fi reftituitte il 
maroii nel Regno di Ach- suo Timar. r ; 

B b b To- 
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Tomilhs . Moneta che in 
Turchia vale due Talari , e 
mezzo » cioè trecento soldi 
Veneziani . 

Topioi . Cannonieri * ed 
Artiglieri . 

TopiaiflAsci’ . Coloimello 
di tutta TArtiglieria . 

TuLBawrAR Aga’ . Quello 
che lavora i turbanti del 
Gran Signore . 

Turbane. E’ quel berret- 
to che portano incapo iTur- 
chi . Non tutti iTurchi poflo- 
no portare il Turbante della 
medefima grandezza, e figu- 
ra ovvero fatto a loro capric- 
cioima affinchè po (Tano dillin- 
guerfi ciascuno di che ceto è* 
e di quale profefiìone , devo- 
no tutti portarlo come fi pre- 
scrive alla sua condizione» e 
.mefliere. I Miniftri di Corte 
secondo le loro funzionihan- 
no diverso il Turbante : per 
esempio quando adiftono al 
Divano ne portano uno bafTo 
aliai ma di smisurato giro . 
Qiiando il Gran Signore è 
molto affollato dagli affari 
distato » come sarebbe in 
tempo di guerra per contra- 
segno di avere il capo imba- 
razzato porta il turbante no- 
tabilmente penduto da una 
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banda , ed allora conviene 
(fare cautelato in non infa- 
ftidirlo con inutili discorfi , 
e domande . I Turchi non fi. 
levano mai il Turbante ben- 
ché ftiano alla presenza del 
Monarca » anzi benché in 
Moschea a fare orazione » 
perchè credono efii una im- 
pulitezza il moftrare scoper- 
to il capo » dal quale può ca- 
dere qualche immondezza . 

Turmachgir Bassa’. E quello 
che taglia le unghie al Gran 
Signore doppo uscito dal Ba- 
gno . 

Valide 5 . Regina Vedova » 
QueirOdalicaJa quale rima- 
fla vedova è la Madre del Re- 
gnante Imperatore Ottoma- 
no » ha il titolo di Validè . 
Titolo il più augufto , ed il 
più carico di onori , e pri- 
vilegi » che pofla darli spe- 
cialmente uel Regno di quei 
Gran Signori più affezionati* 
e rispettofi della Madre . 
Quando la Valide è una don- 
na di spirito , e di ragiro , la 
medefima indipendentemen- 
te governa lo Stato » come 
riuscì a Kiosem donna gre- 
ca figlia d’un prete di Roma- 
nia . Generalmente parlan- 
do la Valide per gelofia di 
com- 
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comando sempre lì urta coll’ venne dichiarata Valide di 
Hail'aki di modo tale , che MehemetlV.unitamemecoa 
quelle duefèrnine sono (late la Madre di quello Monarca 
capaci di riempiere il Serra- non per altra ragione cheper 
gìio , Collant inopoli , e edere egli suo nipote, 
tutto l’Impero Ottomano di Varsa. Città coniiderabile 
confuftoae, e spavento, co- della Turchìa Europea nella 
me appunto avvenne sotto Bulgaria Capitale del Paese 
Mehemet IV. per la gelofia di Drobugia con Arcivesco- 
di Kiosem . La Valide llà con vato Greco, e Porto . Sotto 
tutte le altre donne del Mo- quelta Città ai io. dì No- 
narca nel Serraglio, maio vembre dell’anno 1444. se- 
na appartamento dalle altre gui la famosa battaglia data 
separato con un equipaggio, da Amuratte li. a tutte le 
e trattamento tale, che non fòrze della Sagra Lega ; fò 
cede a qualunque altra più oftinata, e furiosa, e per 
potente Imperatrice deU’uni* alcune ore di eguale succes- 
verso . Se ella sopravive alla so da ambedue le parti . Ma 
morte dei figlio, allora gli finalmente ctTendo riuscito 
finiscono tutti i privilegi gli ad Unniade famoso Gene- 
onori, il comando, e le rale di Ladisiao Re d’Unghe- 
grandezze, e viene portata ria, di travagliare un Ala 
all’altro Serraglio vecchio , dell’ Esercito Ottomano, co- 
detto Eski Serrai , ed al suo minciò quello a disfarli . 
grado subentra la Madre del Amuratte vedendo imminen* 
nuovo Monarca , se poi il te il suo totale precipizio , 
succedore del defonto Mo- voltò il Cavallo per partire 
«arca è ancor figlio suo al- dalla battaglia , e porli in 
lora torna a rigodere di que- ficuro . Un Giannizzero, che 
Ila tanto luminosa dignità.La flava a fianchi del Snidano 
sopraccennata Kiosem , per vedendo tanta viltà , nel 
cui tante novità fi viddero Sovrano , a cui spettava di 
nella Corte Ottomana , la- darli animo per dare esem- 
sciò anche un altro esempio pio a tutto l’Esercito, ebbe 
in quello genere, e fu che il coraggio di fermare il ca- 
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vallo ad Amuratte , e rim- 
proverarlo della sua deter- 
minata fuga , e poi con la 
sciablaalla mano gli minac- 
ciò di fargli cadere il capo 
in terra se non rimettevali in 
battaglia. Riscolfo Amurat* 
te da un parlare tanto ardi- 
to , e risoluto del Giannizze- 
ro riprese coraggio, e ri ila- 
bill l’uguaglianza del suo 
Esercito . In quello mentre 
fi presentò al Soldano il ve- 
nerando llendardo della Sa- 
gra Lega , che il Cardinale 
Giuliano Cesarmi Legato di 
Papa Eugenio IV. faceva por- 
tare avanti di se nella batta- 
glia - Vedutali appena da 
Amuratte la Sagrosanta Ima- 
gine del Crocifiifo Redentore 
Gesù Criflo dipinta nello 
liendardo , o folle un impul- 
so di fiducia verso di Elfo , o 
un trasporto di pafiione , ca- 
vatoli dal seno 1’ originale 
della tregua che v’era tra lui, 
e Ladislao , e non finita an- 
cora con quel foglio in mano 
cosi parlò al Crocefiflb = 
Criflo te tiì tei Dio , come i 
miei nemici ti pubblicano , 
vendica t ingiuria da cffi fat- 
ta al tuo nopte , violando un 
trattato f labili to tulio fede di 
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quejlo Nome adorabile. M 
fatto fi fu , che Amurattè 
dopo quella parlata invasato ' 
da un coraggio incredibile 
fece egli , e col suo esempio 
tutto l’Esercito Turco pro- 
dezze tali , che la vittoria 
cominciò a favorire gli Ot- 
tomani . Unniade vedendo , 
che il suo Esercito comincia- 
daadetferc atfai malmenato 
da Turchi , e che Ladislao 
fuori di se gettava!! ove era 
più calorosa la mischia , lo 
avverti a cautelarfi . Ma 
l’Ungaro Monarca risolutilli* 
mo di prima cader morto 
sul campo che cedere , e ri- 
tirarli , non volle dare orec- 
chio al suo Generale j onde 
poco dopo cadde morto, egli, 
ed il Cardinale Cesarini . 
Amuratte fece tagliare la te- 
tta al cadavere di Ladislao, e 
fattala porre sopra la punta 
d’una lunga picca fece por' 
tarla per tutto il Campo , a • 
terrore de’Griftiani , e corag- 
gio de’Turchi . In fatti in- 
tieramente avviliti quelli , e 
sotto quello nuovo Velfillo 
incoragiti gli altri, Amuratte 
riportò una compita , ed 
inaspettata Vittoria. 

Visir Azbm, o come voi-. 

gai- 
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gannente dicefi Gran Vifir. 
Primo mimllro di Stato, Luo- 
gotenente Generale dell'Im- 
pero Ottomano, Capo del 
Divano, e Primo Soggetto, 
il quale non ha altro Supe- 
riore a se , che il solo Mo- 
narca . Nelle mani del Vilìr 
Azem depofita il Gran Si- 
gnore tutta la sua autorità . 
E’ quello che in tempo di 
pace , e di guerra ha l’aflo- 
luta direzione dell’ Entrate 
dell’Impero . Egli è il Giu- 
dice supremo di tutte le Cau- 
se Civili , e Criminali . Tie- 
ne, e porta sempre seco il 
Sigillo , dell’ Impero , col 
quale autentica tutti gli or- 
dini , ch’egli spedisce . E ve- 
ro che le Cariche più lumi- 
nose della Corte fi dispen- 
sano dal Gran Signore , ma 
il Monarca prima di con- 
ferirle sente il Vifir Azem , 
e molto suole deferire a quei 
Soggetti eh’ egli gli propo- 
ne , e raccomanda . Entra 
in tutti i negozj dello Stato 
di qualunque specie fiano , 
ed a qualunque dipartimen- 
to appartengano. In una pa- 
rola non ha limiti la sua 
autorità , per la quale è ri- 
spettato , e temuto quafi c» 
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me il Monarca . Non và da 
nell'uno , nò alcuno ardisce 
di mandarlo a chiamare fuo- 
ri del solo Gran Signore. 
Quando tiene udienza , o ri- 
ceve complimenti di vifite 
non và incontro ad alcuno 
di qualunque grado fia,come 
anche non fi leva mai in pie- 
di pèr complimentare chic- 
chefia , se non che all’uni- 
co Gran Muftì . Del tutto 
corrispondenti alla sua di- 
gnità sono il trattamento che 
fi dà , e le rendite del suo 
grado . Ha un Kiaia , o Luo- 
gotenente , e quelli è il kai- 
makan di Cofìantinopoli , 
carica di riguardo occupata 
da un Bassa Vedi Kainiti - 
kan . Abita il Vifir Azem in 
un sontuoso Palazzo , o Ser- 
raglio, aperto a tutte l’ore 
per sentire il minimo de 1 
Vallarti. E’ la sua corte nu- 
merofiffima , quale alcuni 
fanno ascendere al numero 
di due mila persone impie- 
gate a servirlo in var j uffiz; . 
La sua guardia è comporta 
di quattrocento soldati tutti 
ben guarniti , i quali lo ac- 
compagnano a piedi quan- 
do và al Divano . Quando 
poi egli và alla guerra lo 
ac- 
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accompagnano a cavallo ar- 
mati di sciabla , due pisto- 
le, una lancia, e di una 
piccola scure . Per com- 
prendere poi quali , e quan- 
ti fiano gli emolumenti, e 
regalie del Vifir Azem balli 
sapere, che il Bassa Nasuff 
Vifir Azem dopo morto nel 
Regno di Achmet I. lasciò 
ottocento milioni d’oro. Ol- 
tre le spese riguardevoli per 
il suo mantenimento, ne ha 
delle altre molte, ed esor- 
bitanti per fare di tempo in 
tempo , quando egli ne ca- 
pisce il bisogno regali al 
Monarca , alle sue più fa- 
vorite , al Kislar Agasl , ed 
al Boftangibascl , ed ancora 
ad altri che godono l’intera 
grazia del Soldano , poiché 
senza quelli appoggi non so- 
lamente non può durare lun- 
gamente nella carica , ma 
da un momento all’altro cor- 
re pericolo di vederli pre- 
sentare un cordone di seta, 
o llringere da una truppa di 
Muti , o Nani che sul punto 
gli tolgano la vita ovunque 
egli fi trovi per ordine del 
Monarca. Maggiore della 
sua Carica , della sua auto- 
rità , e ricchezze è il peri- 
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colo , ch’egli corre di perde- 
re tutto con la vita all’im- 
proviso senza potetneprima 
neppure sospettare , e la ra- 
gione fi è perchè avendo il 
Vifir Azem un tanto illimi- 
tato comando il Gran Signo- 
re sàbcnillìmoche se quello 
Miniltro vuole balzarlo dal 
T rono può farlo, com’è spes- 
so accaduto , onde per ogni 
minimo sospetto che venga 
in capo al Soldano senza al- 
cun riguardoal di lui merito, 
e buone qualità lo fa subito 
uccidere , e se bisogna per 
non fare snflfurro anche nelle 
sue camere, o prima di ri- 
ceverlo , o dopo licenziato . 
In fatti da A murane I. fon- 
datore di quella carica fino 
ad Achmet IV. vale a dire 
per circa tre secoli , e mezzo 
pochiflìmi sono (lati i Vifirri 
Azemi morti di morte natu- 
rale . 

Visirri drl Banco. Sono 
quelli seiConfiglieri del Vifir 
Azem , chiamati Vifirri del 
Banco perchè quando affilio- 
uo al Divano tutti e sei sie- 
dono ad uu banco . Quelli 
Vifirri non solamente non 
godono alcuna autorità , 
ma neppure hanno in Di- 
vano 
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vano il voto decifivo , ma 
solamente il consultivo, per- 
chè interrogati del loro pa- 
rere sii di qualche affare dal 
Vifir Arem, lo danno, e reffa 
poi in pieno arbitrio del Vifir 
l’abbracciarlo, o nò . Hanno 
i Vifirri del banco un buon 
appannaggio , ed anche de’ 
privilegi ma senza comando, 
e vantaggio , perchè poco, o 
nulla contando effì , quindi 
è che non gli fi fa corte , e 
generalmente non gli fi fan- 
no neppure regali . Vi sono 
ancora altri Vifirri , ma di 
mero titolo , e per fare go- 
dere a quei tali soggetti una 
ulteriore dillinzione,e rispet- 
to,nè la loro autoritàfi (fende 
più oltre di quella, ch’è an- 
nulla alla Carica da effioc- 
cupata, e sono al Vifir Azem 
soggetti , come tutti gli altri 
Officiali , cMiniftri dell’Im- 
pero Ottomano. 

Usr , o Caftan . Così 
chiamatili alcune Vedi , che 
secondo lo (file della Corte 
Ottomana G dispenzano a 
nome del Gran Signore dal 
Vifir Azem agli Ambasciato- 
ri de’Principi stranieri, quan- 
do quelli vanno all’ Udienza 
pubblica dell’Imperatore Ot- 
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tornano . Sono quelle Vedi di 
tela d’oro , o di argento, ma 
cosi fine, eleggere che non 
hanno altro pregio , e valore 
se non che quello datogli dal- 
la qualità del donatore . Non 
è però avarizia del Gran Si- 
gnore , il quale le paga a! 
Vifir Azem ottanta zecchini 
Tuna . Non tutti gli Amba- 
sciatori le hanno in egual nu- 
mero . Sedici ne ha l’Amba- 
sciatore d’Inghilterra. Dodi- 
ci il Bailo di Venezia . Altret- 
tante l’Ambasciatore di Olan- 
da . E ventiquattro 1’ Amba- 
sciatore di Francia . Accad- 
de una volta , che al Signor 
di Marcheville Ambasciato- 
re del Re Cridianiflimo alla 
Porta sotto il Regno di Me- 
hemet IV., se non fi erra, an- 
dando all’Udienza pubblica, 
il Vifir Azemgli mandò sola- 
mente sedici Vedi . L’Amba- 
sciatore le rifiutò , e fi espres- 
se , che non fi sarebbe avan- 
zato per l'Udienza , se prima 
non gli fi mandall'ero altre ot- 
to Vedi, cioè l’intiero nume- 
ro di ventiquattro , quante se 
glie ne doveano . Sulle prime 
il Vifir negò le ali re otto Ve- 
di, ma quando vide che l’ora 
appuntata per l’ Udienza era 

già 
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già scorsa per un’ altr’ ora , 
e l’Ambasciatore disponevafi 
a tornare indietro, allora gli 
mandòle 24. Velli, el' Am- 
basciatore secondo il solito 
velatosene egli, e la stia Cor- 
te nobile andò all’ Udienza . 
La Velie , che fi dà perla per- 
sona dell’Ambasciatore è no- 
bile , e ricca , e collera li 
ottanta zecchini, ma le altre 
sono come fi è detto di sopra . 
Sono quelle Vedi fatte come 
una vera Zimarra . Vedi Ilei 
€ £ey. 

Zagarjebasci . E’ un Turco 
che ha la cura de’ cani da 
caccia del Gran Signore . 

Zaimi . Altro corpo di Ca- 
valleria Turca poco dilfimile 
dagli Timarioti, e Spahys . 
Vedi Timarioti , e Spahys . 

Zebmgi’ . Turchi Armato- 
li , odiano quelli che tengo- 
no polite , e pronte le armi 
delie Milizie . Sono quelli in 
gran numero , ed essi susci- 
tarono la terribile sollevazio- 
ne contro Mufiafa II. nelli 
primi del mese di Maggio 
dell’anno 1 703- 

Zixgbkus . Monna Turca 
che vale due Talari , e due 
terzi . Vedi Tataro . Tutte 
poi le monete d’oro , e d’ar* 
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gento di qualfivoglia altro 
Stato vanno in Turchia in 
commercio per lintrinseco, 
e gioito loro valore . 

Zozi*. Principe Ottomano 
figlio terzogenito di Mehe- 
met IL , e fratello di Ba/azet- 
te IL Quello Principe avea 
28. anni quando gli morì il 
Padre . Era di ftatura gran- 
de , ben fatto , e robulto . 
AveaT occhio fiero , ed il 
guardo superbo- ma sapea 
molto bene temprarlo con la 
dolcezza , e bontà secondo 
le occafioni . Era attaccatis- 
fimo alla sua Religione, ma 
quello attacco non lo trat- 
teneva dagli Esercizj a lui 
più cari, come eran quegli 
delle armi, della caccia, e 
degli iludj . In fatti oltre di 
elfere egli un vero Musulma- 
no , era bravo guerriero , ec- 
cellente cacciatore , e gio- 
vane non ignorante; poflfede- 
va, e parlava egregiamente 
benda lingua Turca, Araba, 
Perfiana , Greca , ed Italia- 
na . Montava , e dava a ca- 
vallo da vero Maeltro , ma- 
neggiava l’arco , e la sciabla 
con tutta l’arte . Parlava gra- 
ve , e maefloso in calma , 
salito infuria il suo aspetto, 
ben- 
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benché bello , e la sua voce 
atterrivano . Il suo porta- 
mento grave , e maeftoso 
molto più spiccava per il ve- 
ftire nobile , e da suo pari . 
Avea finalmente uno spirito 
molto vivace , e penetrante 
accompagnato sempre da 
molta nobiltà nelle sue incli- 
nazioni. Mangiava, e beve- 
va molto per neceifità, e non 
per ftravizio. In un solo 
precetto non ebbe scrupolo 
di trasgredire la sua legge , 
cioè conservò sempre tutte 
le sue tenerezze per la sola 
unica sua Moglie Maria fi- 
glia di Eleazaro Re di Servia, 
Principefla adorabile, e che 
fi rese ben degna di tutto M 
cuore di suo Marito Zizim . 
Ebbe egli da quefia Soldana 
due figliuoliCaibug.ed Amu- 
ratte , quali Zizim con som- 
ma accuratezza allevò sem- 
pre sotto gli occhj suoi. Per 
un Principe di quello carat- 
tere tutti i Turchi risarebbe- 
ro fatti matfacrare. Non lo 
nominavano , che con affet- 
tuoso rispetto , e non ne par- 
lavano che con una indici- 
bile paffione . Moltillìmo 
avrebbe giovato a Zizim il 
trasporto dc’popoli per suc- 
cedere nel Trono, morto suo 
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Padre, se tre Soggetti troppo 
rinomati nelle armi, e nel 
Configlio non fi fòlfero ado- 
perati per far riconoscere 
Imperatore Ottomano Baja- 
zette suo fratello, a cui per 
altro apparteneva per dritto 
di natura , perchè maggiore 
di lui . Furon quelli Achmet, 
Isaac , ed Achmet Cherseg 
Ogli. Il primo, ed il terzo 
braviffimi Generali , ed il 
secondo vecchio di circa 
cent’anni eccellente politi- 
co . Ciò non ottante Zizim 
mortogli il Padre a cui era 
fiato carilfimo punto non fi 
sgomentò per i’ avvenuto , 
anzi radunate delle truppe , 
4ue voke alla tetta di un’ 
Armata bene agguerrita ven- 
ne ad attaccare Bajazette suo 
fratello per dividerfi con lui 
il vattifiìmo Impero, capace 
a saziare i’ ambizione di re- 
gnare di ambedue. Ma Ba- 
jazette allìliito sempre con 
unto il zelo , e Fedeltà dagti 
anzidetti tre Bassa tutte , e 
due le volte disfece Zizim, e 
la seconda volta poi Io avvilì 
a tal segno, che non sola- 
mente gli tolse il coraggio 
di più riprovarci , ma anzi 
lo nduile aH’inevrtabile par- 
tito di (uggire in luogo ben 
C c c lìcuro , 
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ficuro , se non voleva finire poi tutto contento lasciato il 
i suoi giorni con un cordone suo legno montò il Vascello 
di seta al collo . Disperato del Gran Priore di Cartiglia, 
adunque Zizìm per quelli e dopo una prospera navi- 
sfortunati suoi tentativi, pri- gazione finalmente ai 24. di 
ma lì nascose dagli oechj di' Luglio dell’anno 1482. funi 
tutti i suoi nemici, ed intana villa dell’lsoladi Rodi , Ina- 
lo domandò afilo inRodi dal mediatamente ai comparir 
.Gran Maelìro d’ Aubuifon del Vascello, montato da 
della Religione Gerosolimi- Zizim tutti gli Bartimenti 
tana . Ricevuto riscontro che che erano nel Porto gli au- 
la Sacra Religione con una darono incontro . Segui uno 
flotta veniva a riceverlo , scarico universale di tutti i 
s’imbarcò Zizim , e slontana- Vascelli , e forti della Città, 
lofi appena dal pericoloso e Zizim fra il continuo fra- 
lido, legò ad una freccia una gore de’cantioni , ed il più 
lettera diretta a Bajazette, e armonioso concerto de’bejli- 
poi scoccato Parco andò et Jstromenti , le acclama- 
quella a cadere nell’ abban- zioni deU’aflfollatiflimo Po- 
donata spiaggia.Appena erafi polo sbarcò ricevuto con sc- 
rollato quanto appunto un gni d’una particolare venera- 
tiro di arco trovò la flotta zioneal suo carattere dovuta- 
Gerosolimitana , che con un Fù fatto scendere il Principe 
equipaggio sontuofiffimo era Ottomano sopra di un Pon- 
venuta a prenderlo - Recata te tutto ricoperto d’un pre. 
la lettera di Zizim.aBajazet- zioso drappo d’oro, ed il 
te fu quello ferito nel più Gran Maeftro corteggiato da 
profóndo del" cuore dai rim- tutti i Cavalieri di quell’ in- 
proveri scrittigli dar fratello, clita Religione con una ga» 
edavampòdi sdegna nel leg- la che non avea giammai a- 
gerech’egli nfugiavafi predo vutaPeguale venne a rice- 
la Gerosolimitana Religione verlo fino alla gran Piazza 
la più fiera nimica, del nome di Rodi - Il Principe Turco 
jDttomano.chesuo Padre po- era portato su le braccia da 
co prima avea inutilmente tre de’ suoi Vasalli. Alla vi. 
tentato di annientare . Zizim (la tipi Gran Maertro scese 
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in terra Zizim , e fermato» 
fi tre volte pose il dito alla 
bocca segno di sommo ri- 
spetto, e venerazione tra’ 
Turchi ~ Con tutto quello 
equipaggia conducendo seco 
al fianco Zizim il Gran Mae- 
ftro accompagnollo al Palaz- 
zo desinatogli paflando tra 
le file de’soldati tutti su le 
armi per far corte , e per 
reprimere la calca dell’infi- 
nito popolo .Zizim, cheve- 
dutofi.così onorato,e dillinto 
da una potenza del suo no- 
me tanto nemica , rimase 
ftupido, ed insensato; creb- 
be però il suo finpore , e te- 
nerezza maggiormente quan- 
do fi vide trattato , e servito 
con tanta grandezza, e ri- 
guardo , che fino alla sua 
presenza gli facevano in ta- 
vola l’aflaggio delle vivande, 
ficchè a tanto inaspettato 
onore non potendo refi fiere 
l’animo ben fatto di Zizim 
con quella sua aria tutta dol- 
ce , ed obbligante dille, a 
-quei Cavalieri, che di con- 
tinuo lo servivano: Io non 
avrei pojlo nelle vojlrt mani* 
aeri miei Signori , la mia vi- 
ta, e la mia fortuna se fi/Ji 
fato capane 4i qualche clijfi- 
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ienza - Vi supplico a trat- 
tarmi come fòfli un privato , 
e non un Monarca . In se- 
guito di tutto ciò il Gran 
Maefiro incaricò a tutti gli 
suoi Ambasciatori pretto de’ 
Principi di fare maneggio 
pretto de’Sovrani acciò for- 
matterò una lega contro di 
Bajazette a favor di Zizim, 
impresa che avrebbe reca- 
to alla Gerosolimitana Reli- 
gione , ed a tutta la Cri- 
ftianità sommo vantaggio. 
Ma ficcomei Principi diLu- 
xopa erano in quel tempo 
diftratti in altre brighe , il 
maneggio de’Rodiani Amba- 
sciatori non riportò il bra- 
mato fine. Cominciò Zizim 
ad attediarli del soggiorno di 
Rodi . Le speranze morte 
per allora di poter tentare 
•qualche cosa contro suo fra- 
tello Bajazette , il rifletta di 
ettere egli ormai divenuto 
gravoso alla Religione Gero- 
solimitana per le grotte spese 
del suo mantenimento , l’in- 
comodo continuo di tanti 
Cavalieri tutti impiegati ad 
aflìfterlo.ed altri riflefli an- 
cora gli turbavano la calma 
del suo cuore a segno che 
pou lo rendevano inquieto 
Ceca * per 
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per convenienza , ma taci- 
turno, e malinconico . Sic- 
ché il Gran Maestro , e gli 
altri Cavalieri gli suggeriro- 
no per divertirlo , che faces- 
se un viaggio per l’Occiden- 
te , ove la sua propria per- 
sona forse avrebbe potuto 
determinare in suo favore i 
Principi già mofTi dalle in- 
Attuazioni del Gran Maeljro. 
Accettatoti da Zizim quello 
configlio fi travagliò alli pre- 
parativi del suo viaggio , e 
quando fu il tutto pronto 
gli fecero sottoscrivere una 
scrittura divisa in tre Capi, 
cioè ; Che di sua intera , e 
spontanea volontà erafi par- 
tito da Rodi per andare in 
Occidente . Che tra lui , e 
la Sacra GerosolimitanaReli- 
gione v-i sarebbe Rata per- 
petua lega . Che dava al 
Gran Maeftro prò tempore 
una piena libertà di trattare 
con Bajazette con quelle 
condizioni , che al Gran 
Maeftropiù fodero piaciute . 
Sottoscritto quefto foglio, fu- 
rono deftinati quattro Com- 
mendatori per accompagnar- 
lo con cinquecento soldati, 
con i quali Zizim imbarcoflì 
sopra una flotta bene equi- 
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paggiata di tutto ai 2. di Set- 
tembre dell’anno 1482. Sa- 
putofi da Bajazettcil ritiro di 
Zizim suo fratello in Rodi 
spedì Ambasciatori a quell’ 
inclita Religione , i quali nè 
furono ricevuti, nè intefi fin- 
ché non parti Zizim . Tenu- 
toli adunque trattato con gli 
Ambasciatori Ottomani fi 
ftrinse quefio patto tra la 
Religione Gerosolimitana, e 
Bajazettc, che ella avrebbe 
tenuto predo di se Zizim so- 
lamente per afilo , e non lo 
avrebbe dato giammai in po- 
tere di alcun Principe a dan- 
no di Bajazette; E quelli fi 
obbligò di pagare alla Reli- 
gione Gerosolimitana annui 
scudi trentacinquemila per 
di lui mantenimento sua vita 
durante, e dieci mila scudi 
per una sol volta alla detta 
Sacra Religione in compenso 
delle spese da ella avute nel- 
la guerra softenuta contro 
Mehemet II. loro Padre. 
Quello trattato fu conchiuso, 
e sottoscritto ai 2. di Do- 
cembre 1482., e Bajazettc 
puntualidimamente odervò 
le sue promede. Zizim ap- 
prodò in Provenza , ed i Ca- 
valieri Gerosolimitani lo 
con- 
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condufTero alìaCorte diFran- 
eia , dov' egli riverì Car- 
lo Vili. Principe giovane, 
e bizzarro . Compiti i dove- 
ri con il Re Franco , condus- 
sero Zizim nella Commen- 
da di Borgo-Nuovo in Gver- 
gna ov’eravi un forte ben 
munito, e guardato. Era il 
PrincipeOttomano ancor ivi 
trattato con la mcdeftma 
grandezza dovuta al suo 
grado , e per mezzo di spas* 
fi , e divertimenti procura- 
vano di tenerlo allegro . 
Ma ficcome Zizim bene fi 
accorgeva dell’ esattilTima 
guardia, che gli fi facea, 
riceveva qneH’afito per una 
vera, e nobileprigionia.onde 
punto nel cuore da tanta 
llrettezza, e molto più dal 
non trovare acqua che spe- 
gneffe l’arsura di regnare di 
cui avvampava , più che 
mai era tetro, ed afflitto. 
I Cavalieri suoi cuftodi allo- 
ra aumentarono la loro vigi- 
lanza sulla fienrezza del 
Principe Turco quando glie- 
ne venne nuovo premuroso 
incarico da Rodi per il con- 
cluso trattato con Bajazette , 
trattato che risaputoli da lui 
ancora, gli fiè allontanare 


389 

Z I Z. 

da se la prudente difinvol- 
tura , con la quale avea fin’ 
allora dimoftrato di non ca- 
pire , che fine avelie tanta ofc 
fìciosa affiltenza,che gli fi fa- 
ceva.Con i Cavalieri Rodiani 
fi lagnò al maggior segno 
della condotta del loro Gran 
Maefiro, dicendo , che se a- 
vea a lui dato pieno potere 
di Capitolare sù la sua per- 
sona col fratello Bajazette 
non avea però inteso, che di 
quello fi abbusalfe a suo dan- 
no . Il Re di Ungheria , ai 
Gattiglia , e di Sicilia, e 
molto più il Soldano di Egit- 
to domandarono al Gran 
Maefiro di Rodi Zizim per 
porlo alla tetta di grofii eser- 
citi, e farlo montare sul Tro- 
no a vantaggio della Religio- 
ne , e degli loro Stati . Ma 
il Gran Maefiro diede a tut- 
ti una risoluta negativa, gia- 
llamente scusandoli con di- 
re , che il patto ftretto per 
mezzo di solenne giuramen- 
to con Bajazette gli proibiva 
di accondiscendere alle loro 
domande . Cose tutte, che 
risapendoli da Zizim , gli 
pungevano come acuti Arali 
. il cuore , ma 1’ elevatezza 
del suo spirito, el’aggiufta- 
tez- 
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tezza del suo carattere non 
gli facevano dare in scadde* 
scenze . Stette egli sette an- 
ni nelCaftello di Borgo-Nuo- 
vo, dopo dequali ilSommo 
Pontefice Innocenzo Vili, 
spinto dal zelo di avvilire i 
Turchi i più formidabili ne- 
mici del Criftianefimo do* 
mandò Zizitn al Gran Mae* 
ftro Gerosolimitano, il quale 
riconoscendo il Papapersuo 
speciale Superiore, c Capo 
non potè negarglielo - La mi- 
ra del Pontefice era di for- 
mare una Sacra Lega contro 
Bajazette, sbalzarlo dai Tro- 
no, ed inalzarvi Ziziracon 
gran vaurtagio delle Potenze 
Criftiane . Sicché imbarca- 
tori Zizim a Marfiglia appro- 
dò a Civitavecchia ai 6. di 
Marzo deiranno 1489* sem- 
pre accompagnato , e servi- 
to da’Cavaiieri Gerosolimi- 
tani. Fece la sua entrala pub- 
blica in Roma ai 1 6. del det- 
to Mese . Il Papa non poteva 
usare a Zizim maggiori con* 
trasegni di dilazione , e di 
amorevolezza di quelli, che 
gli dette . Gli mandò incon- 
tro in didanza di due leghe 
il Cardinale d’Angres, e lo 
fece entrare a Cavallo in Ro- 
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ma con una pompa sfarsotk- 
lima - Il Principe Turco or- 
mai fianco di fare inutilmen- 
te tante comparse predo i 
nemici più poderofi , ed im- 
placabili dalla sua Nazione, 
nulla curava!! di quelli ono- 
tì , feceperciò una comparsa 
feroce temprata però da dol- 
cezza , e molto bene softe- 
nutadal suo nobile, e ma- 
nieroso portamento. Il dì se- 
guente audò all'udienza del 
Papa , che lo ricevette in 
Couciftoro .. L'orgoglio del 
sangue Ottomano a grande 
dento seppe avere sofferenza 
anche in quella circofianza, 
e Zizim sebbene , di mala 
voglia pure baciò i piedi al 
Papa, e con molta buona / 
grazia complimentò in lin- \ 
gua Italiana i Cardinali , e S 
con termini i più lignificanti > 
lodò la grandezza della Cor- 
te Romana . Fu dal Papa as« 
licurato di tutta la sua pro- 
tezzione , e maneggio in suo 
favore, e fattolo alloggiare 
in unsoatuoso palazzo a ta) 
fine preparatogli con un trat- 
tamento da suo pari- Due 
anni app re fio morì Papa In- 
nocenzo senza che avelie an» 
«ora coni Principi finito di 

CQll- 
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concludere ‘cosa alcuna In 
vantaggio di Zizim , e gli 
sue celle nel Ponteficato Ale* 
sandro IV. Da alcuni Autori 
fi pretende, che Papa Ale- 
sandroinimicodiCarloVIII. 
avea inteso, che quefto Mo 
narca voleva venire in Italia 
con lesueTruppe per pacare 
alla conquida del Regno di 
Napoli , e poi cacciare i 
Turchi dalla Grecia , e non 
avendo la maniera di far 
fronte al Re franco , spedile 
aCoftantinopoliGiorgio Boc- 
ciardo per trattare con Ba- 
jazette del suo intento , che 
il sudetto Giorgio fòlfe da 
Bajazette molto onorifica- 
mente ricevuto , echeotte- 
nefle dall’Ottomano Monar- 
ca grandi promeffe tanto in 
denaro, che in uomini ag- 
guerriti per fare argine a 
Carlo Vili, purché il Papa 
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avvelenale Zizim rimafto in 
suo potere J che Bticciardo 
fi» caricatoci! sontuofi regali 
da Bajazette per se , e per il 
Papa,at quale in quella occa- 
fione mandò a regalare la 
Lancia (a) che ferì il Corpo 
Sacratiifimo di Gesù Grido, 
e la Sponga , con cui il Di- 
vino Redentore sorbi l’Aceto 
nellasua dolorofiflìma Pafiìo- 
iie . Vere, o false che fiano 
quelle cose , ed altre che a 
quefto propofito farebbero 
disonore a Papa Alesandro, 
il certo fi è che Zizim fu rin- 
chiuso nella fortezza di Ca- 
ftel S. Angelo . Un colpo tan- 
to inaspettato trafi ife l’animo 
del Principe Ottomano in 
modo, che non potè aliene rii 
di scrivere , come fece, in 
dite affai alterato , una let- 
tera di rimproveri al Gran 
Maeltro di Rodi , come quel- 
lo. 


(a)s Sarebbe certamente una temerità affai grande il fortenere , che 
la Sacra Lancia fudetta forte regalata a Papa Aleflandro VI. da 
Bajazette II. Imperocché batta ortervare la (lama di bronzo di Pa- 
pa Innocenzo VÌIf. , e l'Epigrafe fepolcrale porta all'antico Mau- 
foleo di quello Pontefice-eretto nella Bafilica di S. Pietro in Va- 
ticano per chiaramente defumere che Bajazette li. a quefto , e 
non ad Alertàndro VL regalò la Sacra Lancia . La fudetta ftatua 
tiene in mana una Lancia, e l’ifcrizione chiaramente palcfa la 
«fonazione della medefima fatta da Bajazette II. allo fleflò Pon- 
téfice. 
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Io , che in potere della Cor- 
te di Roma l’avea dato, ed in 
quella pefliina lunazione flet- 
te Zizim deplorando la sua 
disgrazia finché Carlo V HI. 
Re di Francia , attraversata 
l’Italia con le sue truppe 
come un fulmine , entrò da 
Sovrano in Roma , e capi- 
tolando col Papa la prima 
cosa che volle fu Zizim , 
che al Re Franco fìt subito 
consegnato. Accarezzò Car- 
lo sommamente Zizim anzi 
lo trattò da Imperatore Ot- 
tomano , aflìcurandolo che 
se non lo era allora , le sue 
armate avrebbero pensato a 
farcelo divenire . Poi seco lo 
condutfe alla volta di Napo- 
li . Pareva a Zizim un sogno 
quello principio della sua 
cangiata fortuna, e perciò 
quell’occulta palfione di Re- 
gnare , che gli avea lacerate 
le viscere, lo ripose in calma, 
anzi lo rese il Principe più 
allegro, e contento * Partito 
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adunque da Roma in compa.' 
gnia del Re Carlo parevaglr 
già di trovarli sotto le mura 
di Collantinopoli , e di 
flagellare Bajazette.ma giun- 
to a Terracina o fofle vele- 
ho, o caso naturale, gli ven- 
nero certi acerbilfimi dolori 
accompagnati da uu prolailo 
di ventre , che dopo due ore 
in età di 42. anni gli tolsero 
la vita. Vogliono alcuni che 
morifle Oriftiano , e che in 
Roma da Papa Innocen- 
zo Vili, riceveife il Batteiì- 
mo . Il suo cadavere fu sot- 
terato in Terracina , e poi 
Federico Re di Napoli per 
compiacere Bajazette lo fece 
disumare, e k> mandò a Co- 
fiantinopoli . La Moglie di 
Zizim fini molto oscuramen- 
te i suoi giorni nel Cairo , 
ed il suo Figlio Amuratte ri- 
mase in Rodi . Vedi Anat- 
rane . 

Yangbrì . Agasì . Vedi Agì 
de Giannizzeri, 


IL FINE. 
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